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PARTE PRIMA - DECRETO LEGISLATIVO N. 231/2001 

 

1. INQUADRAMENTO NORMATIVO. 

 

Con il decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231 dal titolo “Disciplina della 

responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni 

anche prive di personalità giuridica”, emanato in esecuzione della delega di cui all’art. 11 

della L. n. 300/2000, il Legislatore ha inteso adeguare la normativa interna in materia di 

responsabilità delle persone giuridiche ad alcune convenzioni internazionali a cui l’Italia ha 

già da tempo aderito (Convenzione di Bruxelles del 26 luglio 1995 sulla tutela degli interessi 

finanziari Comunità Europee, Convenzione di Bruxelles del 26 maggio 1997 sulla lotta alla 

corruzione e Convenzione OCSE del 17 dicembre sulla corruzione). 

Il D.Lgs. n. 231/2001 ha introdotto la nuova disciplina della responsabilità 

amministrativa dell’Ente collettivo (dotato o non di personalità giuridica), per taluni reati 

commessi nel proprio interesse o a proprio vantaggio, da soggetti (e loro sottoposti) che 

esercitano (di diritto o di fatto) funzioni di rappresentanza, amministrazione e direzione. 

In sostanza, la responsabilità amministrativa prevista dal testo normativo in questione 

consiste nell’imputazione di un reato anche a soggetti diversi dalle persone fisiche autrici 

dell’illecito stesso. 

È stata quindi introdotta una responsabilità autonoma dell’Ente diversa da quella della 

persona fisica autrice materiale del reato, in forza della quale l’Ente stesso risponde delle 

conseguenze del fatto illecito con il proprio patrimonio. 

La responsabilità dell’Ente sorge in occasione della commissione dei reati previsti 

espressamente dal decreto e commessi nel suo interesse o a suo vantaggio da parte di soggetti 

legati a vario titolo all’ente stesso. Al riguardo, l’art. 5 del decreto indica quali autori del 

reato: 

a) “le persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di 

direzione dell’ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e 

funzionale nonché le persone che esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo 

degli stessi” (cosiddetti soggetti apicali); 
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b) “le persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti di cui alla 

lettera a)” (cosiddetti sottoposti). 

Gli artt. 5, 6 e 7 del D.Lgs. n. 231/2001 dettano le condizioni specifiche per l’esonero 

dell’Ente dalla responsabilità. 

Per espressa volontà del Legislatore, l’Ente non risponde del reato commesso qualora i 

soggetti apicali o i dipendenti abbiano agito “nell’interesse esclusivo proprio o di terzi” (art. 5, 

2° co., del D.Lgs. n. 231/2001). 

Nel caso di “reati commessi da soggetti in posizione apicale” l’art. 6, 1° co., dispone 

che l’Ente non risponde se prova che: 

• l’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della 

commissione del fatto, modelli di organizzazione e di gestione idonei a 

prevenire reati della specie di quello verificatosi; 

• il compito di vigilare sul funzionamento, sull’osservanza dei modelli e di 

curare il loro aggiornamento è stato affidato a un organismo dell’Ente 

dotato di poteri di iniziativa e controllo; 

• le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente i modelli 

di organizzazione e di gestione; 

• non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’organismo. 

 

Il Legislatore ha quindi previsto una presunzione di colpa per l’Ente, in considerazione 

del fatto che tali soggetti (“apicali”) esprimono, rappresentano e concretizzano la politica 

gestionale dello stesso. 

 

Nell’ipotesi di reati commessi da “sottoposti”, l’art. 7 dispone che: 

• l’Ente è responsabile se la commissione del reato è stata resa possibile 

dall’inosservanza degli obblighi di direzione o vigilanza. 

 

In questo caso è esclusa l’inosservanza degli obblighi di direzione o vigilanza se 

l’Ente, prima della commissione del reato, ha adottato ed efficacemente attuato (presunzione 

di esclusione) un modello idoneo a prevenire reati della specie di quello verificatosi. 
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Quando l’autore del reato è un soggetto “sottoposto” all’altrui direzione o vigilanza, si 

avrà la responsabilità dell’Ente soltanto nel caso in cui la commissione del reato sia stata resa 

possibile da un’accertata violazione degli obblighi di direzione e vigilanza. 

Le modifiche apportate negli ultimi anni dal Legislatore al D.Lgs. n. 231/2001 e 

l’ampliamento del catalogo dei reati presupposto della responsabilità dell’ente, fanno sì che 

MOSMODE S.A.S. DI CANNAVALE GIUSEPPE & C. abbia ritenuto opportuno dotarsi del 

modello di organizzazione e di gestione.  

 

2. REATI PREVISTI DAL D.LGS. N. 231/2001 CHE DETERMINANO LA 

RESPONSABILITÀ AMMINISTRATIVA DELL’ENTE. 

 

Il D.Lgs. n. 231/2001 indica le seguenti fattispecie di reato che comportano la 

responsabilità amministrativa dell’Ente. 

 

2.1 ART. 24 D.LGS. N. 231/2001 - REATI CONTRO IL PATRIMONIO DELLA P.A. E IN 

MATERIA DI FINANZIAMENTI PUBBLICI: 

 

- Truffa (art. 640 c.p.); 

- Frode informatica (art. 640 ter c.p.); 

- Malversazione a danno dello Stato (art. 316 bis c.p.); 

- Indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato (art. 316 ter c.p.); 

- Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640 bis c.p.); 

- Frode nelle pubbliche forniture (356 c.p.); 

- Turbata libertà degli incanti (353 c.p.), 

- Turbata libertà del procedimento di scelta del contraente (353 bis c.p.); 

- Frode in agricoltura (art. 2 della L. 898/1986). 

 

2.2  ART. 24 BIS D.LGS. N. 231/2001 - REATI INFORMATICI E TRATTAMENTO ILLECITO 

DI DATI: 
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- Accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico (art. 615 ter c.p.); 

- Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche 

o telematiche (art. 617 quater c.p.); 

- Installazione di apparecchiature atte ad intercettare, impedire od interrompere 

comunicazioni informatiche o telematiche (art. 617 quinquies c.p.); 

- Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici (art. 635 bis c.p.); 

- Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo 

Stato o da altro ente pubblico o comunque di pubblica utilità (art. 635 ter c.p.); 

- Danneggiamento di sistemi informatici o telematici (art. 635 quater c.p.); 

- Danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità (art. 635 

quinquies c.p.); 

- Detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso a sistemi informatici o 

telematici (art. 615 quater c.p.); 

- Diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a 

danneggiare o interrompere un sistema informatico o telematico (art. 615 

quinquies c.p.); 

- Falsità commesse in relazione a documenti informatici (art. 491 bis c.p.); 

- Frode informatica del soggetto che presta servizi di certificazione di firma 

elettronica (art. 640 quinquies c.p.). 

 

2.3  ART. 24 TER D.LGS. N. 231/2001 - DELITTI DI CRIMINALITÀ ORGANIZZATA: 

 

- Reati associativi (artt. 416, 6° co., 416, 416 bis, 416 ter c.p. e 74 D.P.R. n. 

309/1990); 

- Sequestro di persona a scopo di rapina o di estorsione (art. 630 c.p.); 

- Reati commessi avvalendosi delle condizioni previste nell’art. 416 bis c.p. ovvero 

al fine di agevolare l’attività delle associazioni previste nell’art. 416 bis c.p.; 

- Reati di cui all’art. 407, 2° co. lett. a) n. 5 del c.p.p. 

 

2.4  ART. 25 D.LGS. N. 231/2001 - REATI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE:  

- Peculato (art. 314, 1° co., c.p. “quando il fatto offende gli interessi finanziari 

dell’Unione Europea”); 
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- Peculato mediante profitto dell’errore altrui (art. 316 c.p. “quando il fatto offende 

gli interessi finanziari dell’Unione Europea”); 

- Concussione (art. 317 c.p.); 

- Corruzione per un atto d’ufficio (art. 318 c.p.); 

- Corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio (art. 319 c.p.); 

- Circostanze aggravanti (art. 319 bis c.p.); 

- Corruzione in atti giudiziari (319 ter c.p.); 

- Induzione indebita a dare o promettere utilità (319 quater c.p.); 

- Pene per il corruttore (art. 321 c.p.); 

- Istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.); 

- Abuso d’ufficio (art. 323 c.p. “quando il fatto offende gli interessi finanziari 

dell’Unione Europea”); 

- Peculato, concussione, corruzione e istigazione alla corruzione di membri degli 

organi delle Comunità europee e di funzionari delle Comunità europee e di Stati 

esteri (art. 322 bis c.p.). 

- Traffico di influenze illecite (art. 346 bis c.p.). 

 

2.5  ART. 25 BIS D.LGS. N. 231/2001) - REATI IN MATERIA DI FALSITÀ IN MONETE, IN 

CARTE DI PUBBLICO CREDITO E IN VALORI DI BOLLO: 

- Falsificazione di monete, spendita e introduzione nello Stato, previo concerto, di 

monete falsificate (art. 453 c.p.); 

- Alterazione di monete (art. 454 c.p.); 

- Spendita e introduzione nello Stato, senza concerto, di monete falsificate (art. 455 

c.p.); 

- Spendita di monete falsificate ricevute in buona fede (art. 457 c.p.); 

- Falsificazione di valori di bollo, introduzione nello Stato, acquisto, detenzione o 

messa in circolazione di valori di bollo falsificati (art. 459 c.p.);  

- Contraffazione di carta filigranata in uso per la fabbricazione di carte di pubblico 

credito o di valori di bollo (art. 460 c.p.); 

- Fabbricazione o detenzione di filigrane o di strumenti destinati alla falsificazione 

di monete, di valori di bollo o di carta filigranata (art. 461 c.p.); 

- Uso di valori di bollo contraffatti o alterati (art. 464, 1° e 2° co., c.p.); 
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- Contraffazione, alterazione o uso di marchi o segni distintivi ovvero di brevetti, 

modelli e disegni (art. 473 c.p.); 

- Introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi (art. 474 c.p.). 

 

2.6 ART. 25 BIS.1 D.LGS. N. 231/2001 - DELITTI CONTRO L’INDUSTRIA E IL 

COMMERCIO: 

 

- Delitti contro l’industria e il commercio (artt. 513, 513 bis, 514, 515, 516, 517, 

517 ter e 517 quater c.p.). 

 

2.7  ART. 25 TER D.LGS. N. 231/2001 - REATI SOCIETARI: 

- False comunicazioni sociali (artt. 2621 e 2621 bis c.c.); 

- False comunicazioni sociali (art. 2622 c.c.); 

- Falso in prospetto (art. 2623, 1° e 2° co., c.c., abrogato ora 137 bis del D.Lgs. n. 

58/1998); 

- Falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società di revisione (art. 2624, 

1° e 2°, c.c.); 

- Impedito controllo (art. 2625, 2° co., c.c.); 

- Indebita restituzione dei conferimenti (art. 2626 c.c.); 

- Illegale ripartizione degli utili e delle riserve (art. 2627 c.c.); 

- Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (art. 

2628 c.c.); 

- Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.); 

- Omessa comunicazione del conflitto d’interessi (art. 2629 bis c.c.); 

- Formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.); 

- Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 c.c.); 

- Corruzione tra privati (2635 c.c.) 

- Illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 c.c.); 

- Aggiotaggio (art. 2637 c.c.); 

 

- Delitto di false o omesse dichiarazioni per il rilascio del certificato preliminare 

previsto dalla normativa attuativa della direttiva (UE) 2019/2121; 
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- Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza (art. 

2638, 1° e 2° co., c.c.). 

 

 

2.8 ART. 25 QUATER D.LGS. N. 231/2001 - REATI COMMESSI CON FINALITÀ DI 

TERRORISMO O DI EVERSIONE DELL’ORDINE DEMOCRATICO PREVISTI DAL CODICE 

PENALE E DALLE LEGGI SPECIALI. 

 

2.9 ART. 25 QUATER.1 D.LGS. N. 231/2001 (ART. 583 BIS C.P.) - PRATICHE DI 

MUTILAZIONE DEGLI ORGANI GENITALI FEMMINILI. 

 

2.10 ART. 25 QUINQUIES D.LGS. N. 231/2001 - REATI CONTRO LA PERSONALITÀ 

INDIVIDUALE:  

- Riduzione in schiavitù (art. 600 c.p.); 

- Prostituzione minorile (art. 600 bis,1° e 2° co., c.p.); 

- Pornografia minorile (art. 600 ter c.p.); 

- Detenzione di materiale pornografico (art. 600 quater c.p.); 

- Iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile (art. 600 

quinquies c.p.); 

- Tratta e commercio di schiavi (art. 601 c.p.); 

- Alienazione e acquisto di schiavi (art. 602 c.p.); 

- Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro (art. 603 bis c.p.); 

- Adescamento di minorenni (art. 609 undecies c.p.). 

 

2.11 ART. 25 SEXIES D.LGS. N. 231/2001 - ABUSI DI MERCATO:  

 

- Abuso di informazioni privilegiate e di manipolazione del mercato (parte V, titolo 

I bis, capo II del D.Lgs n. 58/1998). 

 

2.12 ART. 25 SEPTIES D.LGS. N. 231/2001 - OMICIDIO COLPOSO O LESIONI GRAVI O 

GRAVISSIME COMMESSE CON VIOLAZIONE DELLE NORME SULLA TUTELA DELLA 

SALUTE E SICUREZZA SUL LAVORO: 
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- Omicidio colposo (art. 589 c.p.); 

- Lesioni personali colpose (art. 590, 3° co., c.p.). 

 

2.13 ART. 25 OCTIES D.LGS. N. 231/2001- RICETTAZIONE, RICICLAGGIO IMPIEGO DI 

DENARO, BENI O UTILITÀ DI PROVENIENZA ILLECITA: 

 

- Ricettazione (art. 648 c.p); 

- Riciclaggio (art. 648 bis c.p.); 

- Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 648 ter c.p.); 

- Autoriciclaggio (art. 648 ter.1 c.p.). 

 

2.14 ART. 25 OCTIES.1 D.LGS. N. 231/2001- RICETTAZIONE, RICICLAGGIO IMPIEGO DI 

DENARO, BENI O UTILITÀ DI PROVENIENZA ILLECITA: 

 

- Indebito utilizzo e falsificazione di strumenti di pagamento diversi dai contanti 

(art. 493 ter c.p); 

- Detenzione e diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici     

diretti a commettere reati riguardanti strumenti di pagamento diversi dai contanti 

(art. 493 quater c.p.); 

- Frode informatica nell’ipotesi aggravata dalla realizzazione di un trasferimento di 

denaro, di valore monetario o di valuta virtuale (art. 640 ter c.p.); 

- Delitto di cui all’art. 512 bis c.p. 

 

2.15 ART. 25 NOVIES D.LGS. N. 231/2001- DELITTI IN MATERIA DI VIOLAZIONE DEL 

DIRITTO D’AUTORE: 

 

- art. 171, 1° comma lett. abis) e 3° comma, della L. n. 633/1941; 

- art. 171 bis della L. n. 633/1941; 
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- art. 171 ter della L. n. 633/1941; 

- art. 171 septies della L. n. 633/1941; 

- art. 171 octies della L. n. 633/1941. 

 

2.16 ART. 25 DECIES D.LGS. N. 231/2001- INDUZIONE A NON RENDERE 

DICHIARAZIONI O A RENDERE DICHIARAZIONI MENDACI ALL’AUTORITÀ 

GIUDIZIARIA: 

 

- art. 377 bis c.p. 

 

2.17 ART. 25 UNDECIES D.LGS. N. 231/2001- REATI AMBIENTALI: 

 

- Inquinamento ambientale (art. 452 bis c.p.); 

- Disastro ambientale (art. 452 quater c.p.); 

- Delitti colposi contro l'ambiente (art. 452 quinquies c.p.); 

- Delitto di traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività (art. 452 sexies 

c.p.); 

- Delitti associativi aggravati ai sensi dell'art. 452 octies c.p.; 

- Uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di esemplari di specie animali 

o vegetali selvatiche protette (art. 727 bis c.p.); 

- Distruzione o deterioramento di habitat all'interno di un sito protetto (art. 733 bis 

c.p.); 

- art. 137, commi 2°, 3°, 5° primo e secondo periodo, 11° e 13°, del D.Lgs. n. 

152/2006; 

- art. 256, commi 1° lett. a) e b), 3° primo e secondo periodo, 4°, 5°, 6° primo 

periodo, del D.Lgs. n. 152/2006; 

- art. 257, commi 1° e 2°, del D.Lgs. n. 152/2006; 

- art. 258, comma 4° secondo periodo, del D.Lgs. n. 152/2006; 

- art. 259, comma 1°, del D.Lgs. n. 152/2006; 
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- art. 260 del D.Lgs. n. 152/2006; 

- art. 260 bis, commi 6°, 7° secondo e terzo periodo, 8° primo e secondo periodo, 

del D.Lgs. n. 152/2006; 

- art. 279, comma 5°, del D.Lgs. n. 152/2006; 

- art. 1, commi 1° e 2°, della L. n. 150/1992; 

- art. 2, commi 1° e 2°, della L. n. 150/1992; 

- art. 3 bis, comma 1°, della L. n. 150/1992; 

- art. 6, comma 4°, della L. n. 150/1992; 

- art. 3, comma 6°, della L. n. 549/1993; 

- art. 8, commi 1° e 2°, del D.Lgs n. 202/2007; 

- art. 9, commi 1° e 2°, del D.Lgs n. 202/2007. 

 

2.18 ART. 25 DUODECIES D.LGS. N. 231/2001- IMPIEGO DI CITTADINI DI PAESI TERZI 

IL CUI SOGGIORNO È IRREGOLARE: 

 

- art. 12, comma 3, 3 bis, 3 ter e 5 del D.Lgs n. 286/1998; 

- art. 22, comma 12 bis, del D.Lgs n. 286/1998. 

 

2.19 ART. 25 TERDECIES D.LGS. N. 231/2001- RAZZISMO E EXENOFOBIA: 

 

- art. 3, comma 3 bis, L. n. 654/1975. 

 

2.20 ART. 25 QUATERDECIES D.LGS. N. 231/2001- FRODE IN COMPETIZIONI 

SPORTIVE, ESERCIZIO ABUSIVO DI GIOCO O DI SCOMMESSA E GIOCHI D’AZZARDO 

ESERCITATI A MEZZO DI APPARECCHI VIETATI: 

 

- artt. 1 e 4 della legge n. 401/1989. 

 

2.21 ART. 25 QUINQUIESDECIES D.LGS. N. 231/2001- REATI TRIBUTARI: 
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- artt. 2, 3, 8, 10 e 11 del D.Lgs. n. 74/2000 

- artt. 4, 5, 10-quater del D.Lgs. n. 74/2000 (“se commessi nell’ambito di sistemi 

fraudolenti transfrontalieri e al fine di evadere l’imposta sul valore aggiunto per 

un importo complessivo non inferiore a dieci milioni di euro”). 

 

2.22 ART. 25 SEXIESDECIES D.LGS. N. 231/2001- CONTRABBANDO: 

 

- reati previsti dal D.P.R. n. 43/1973.  

 

2.23 ART. 25 SEPTIESDECIES D.LGS. N. 231/2001- DELITTI CONTRO IL PATRIMONIO 

CULTURALE: 

 

- furto di beni culturali (art. 518-bis c.p.);  

- appropriazione indebita di beni culturali (art. 518-ter c.p.);  

- ricettazione di beni culturali (art. 518-quater c.p.); 

- falsificazione in scrittura privata relativa a beni culturali (art. 518-octies c.p.); 

- violazioni in materia di alienazione di beni culturali (art. 518-novies c.p.); 

- importazione illecita di beni culturali (art. 518-decies c.p.);  

- uscita o esportazione illecite di beni culturali (art. 518-undecies c.p.);  

- distruzione, dispersione, deterioramento, deturpamento, imbrattamento e uso 

illecito di beni culturali o paesaggistici (art. 518-duodecies c.p.);  

- contraffazione di opere d’arte (art. 518-quaterdecies c.p.). 

 

2.24 ART. 25 DUODEVICIES D.LGS. N. 231/2001-  RICICLAGGIO DI BENI CULTURALI E 

DEVASTAZIONE E SACCHEGGIO DI BENI CULTURALI E PAESAGGISTICI: 

 

- riciclaggio di beni culturali (art. 518-sexies c.p.); 

- devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici (art. 518-terdecies c.p.). 

 

2.25 LEGGE N. 146/2006 (REATI TRANSNAZIONALI). 

https://www.eutekne.it/Servizi/RassegnaLeggi/Recensione_Articolo.aspx?IDLegge=8232&IDArticolo=566905&IDSrc=100
https://www.eutekne.it/Servizi/RassegnaLeggi/Recensione_Articolo.aspx?IDLegge=8232&IDArticolo=566906&IDSrc=100
https://www.eutekne.it/Servizi/RassegnaLeggi/Recensione_Articolo.aspx?IDLegge=8232&IDArticolo=566913&IDSrc=100
https://www.eutekne.it/Servizi/RassegnaLeggi/Recensione_Articolo.aspx?IDLegge=8232&IDArticolo=566918&IDSrc=100
https://www.eutekne.it/Servizi/RassegnaLeggi/Recensione_Articolo.aspx?IDLegge=8232&IDArticolo=566921&IDSrc=100
https://www.eutekne.it/Servizi/RassegnaLeggi/Recensione_Articolo.aspx?IDLegge=8232&IDArticolo=566922&IDSrc=100
https://www.eutekne.it/Servizi/RassegnaLeggi/Recensione_Articolo.aspx?IDLegge=8232&IDArticolo=566923&IDSrc=100
https://www.eutekne.it/Servizi/RassegnaLeggi/Recensione_Articolo.aspx?IDLegge=8232&IDArticolo=566924&IDSrc=100
https://www.eutekne.it/Servizi/RassegnaLeggi/Recensione_Articolo.aspx?IDLegge=8232&IDArticolo=566926&IDSrc=100
https://www.eutekne.it/Servizi/RassegnaLeggi/Recensione_Articolo.aspx?IDLegge=8232&IDArticolo=566916&IDSrc=100
https://www.eutekne.it/Servizi/RassegnaLeggi/Recensione_Articolo.aspx?IDLegge=8232&IDArticolo=566925&IDSrc=100
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L’art 10 della Legge 16 marzo 2006, n. 146 ha esteso la responsabilità degli Enti 

anche alle ipotesi in cui vengano perpetrati i seguenti reati aventi carattere 

transnazionale: 

- art. 377 bis c.p. - Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni 

mendaci all’autorità giudiziaria; 

- art. 378 c.p. – Favoreggiamento; 

- art. 416 c.p. - Società per delinquere; 

- art. 416 bis c.p. - Società di tipo mafioso; 

- art. 291 quater del D.P.R. n. 43/1973 - Società per delinquere finalizzata al 

contrabbando di tabacchi lavorati esteri; 

- art. 74 del D.P.R. 309/1990 - Società finalizzata al traffico illecito di sostanze 

stupefacenti o psicotrope; 

- art. 12 D.Lgs. 286/1998 - Disposizioni contro le immigrazioni clandestine. 

 

  3. LE SANZIONI APPLICABILI. 

 

Per tutte le fattispecie di reato sopra elencate, qualora sia accertata anche la 

responsabilità dell’Ente, è sempre prevista l’applicazione di una sanzione pecuniaria alla 

quale possono aggiungersi misure cautelari più severe.  

A prescindere dall’eventuale responsabilità amministrativa dell’Ente, chiunque 

commetta uno dei reati sopra indicati sarà, comunque, perseguibile per la condotta illecita che 

ha posto in essere. 

L’art. 9, 1° co., del D.Lgs. n. 231/2001 indica le sanzioni che possono essere comminate 

all’Ente: 

1) la sanzione pecuniaria;  

2) le sanzioni interdittive: 

a) la interdizione dall’esercizio della attività;  

b) la sospensione o la revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali 

alla commissione dell’illecito;  
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c) il divieto di contrattare con la pubblica amministrazione, salvo che per ottenere le 

prestazioni di un pubblico servizio;  

d) l’esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e l’eventuale 

revoca di quelli già concessi;  

e) il divieto di pubblicizzare beni o servizi. 

3) la confisca;  

4) la pubblicazione della sentenza.  

La sanzione pecuniaria e la confisca sono obbligatorie, cioè sono sempre disposte in 

caso di condanna dell’Ente; le sanzioni interdittive (che possono peraltro essere anche fonte di 

misura cautelare) e la pubblicazione della sentenza di condanna sono invece eventuali. 

 

PARTE SECONDA - IL MODELLO ORGANIZZATIVO DI MOSMODE S.A.S. 

DI CANNAVALE GIUSEPPE & C.  

 

1. MOSMODE S.A.S. DI CANNAVALE GIUSEPPE & C.: CRONISTORIA E 

PRINCIPALI ATTIVITÀ. 

 

MOSMODE S.A.S. DI CANNAVALE GIUSEPPE & C. (d’ora in poi Società per 

brevità) è un’organizzazione presente dal 1974.  

Nello specifico l’azienda opera ed ha operato nei seguenti settori di attività:  

- montaggio e smontaggio di impianti industriali; 

- demolizioni; 

- bonifiche ambientali; 

- raccolta, trasporto e stoccaggio di rifiuti pericolosi e non pericolosi; 

- commercio di rottami metallici e ferrosi; 

- noleggio mezzi. 

La Società ha ottenuto nel 2016 il rilascio dell’attestazione SOA e si è dotata di un 

sistema di gestione integrata qualità-ambiente-sicurezza-responsabilità sociale in conformità 

alle norme UNI EN ISO 9001:2015, UNI EN ISO 14001:2015, UNI ISO 45001:2018 e 

SA8000:2014. 
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2. OBIETTIVI DEL MODELLO. 

La Società ha ritenuto di procedere all’adozione ed attuazione del Modello di 

organizzazione e gestione di cui agli artt. 5 e 6 del D.Lgs. n. 231/2001 per assicurare 

condizioni di correttezza e di trasparenza nello svolgimento delle proprie attività, a tutela 

della propria immagine e posizione e a tutela dei propri soci, collaboratori esterni, clienti e 

fornitori e, in definitiva, per garantire il rispetto delle norme giuridiche vigenti e dei 

fondamentali principi di etica degli affari nel perseguimento dell’oggetto sociale. 

Con l’adozione e l’aggiornamento del Modello di organizzazione e di gestione, la 

Società si pone l’obiettivo di dotarsi di un complesso di principi di comportamento e di 

protocolli che, ad integrazione del sistema di attribuzione di funzioni e di deleghe di poteri, 

insieme agli altri strumenti organizzativi e di controllo interni, risponda alle prescrizioni 

contenute nel decreto in esame. 

Lo scopo del Modello organizzativo è sostanzialmente identificabile nella costruzione di 

un sistema strutturato e organico di procedure e attività di controllo volto a prevenire i reati 

previsti dal D.Lgs. n. 231/2001. 

Ai fini di una corretta costruzione del Modello, appare, pertanto, fondamentale la 

preventiva individuazione delle attività esposte a rischio di reato e la loro conseguente 

strutturazione procedurale. 

Al Modello di organizzazione e di gestione vengono pertanto attribuite le seguenti 

funzioni: 

• rendere noto, a tutto il personale della Società e a tutti coloro che con la società 

collaborano o hanno rapporti di varia natura, che la società condanna nella maniera più 

assoluta condotte contrarie a leggi, regolamenti, o comportamenti che violino la 

regolamentazione interna (procedure e codice etico) e più genericamente i principi di 

sana e trasparente gestione dell’attività cui la società si ispira; 

• determinare in tutti coloro che hanno rapporti con la Società o che con essa 

collaborano la consapevolezza di poter incorrere, in caso di violazione delle 

disposizioni ivi riportate, in un illecito passibile di sanzioni; 

• garantire in modo efficace la prevenzione della commissione di illeciti, nell’ambito 

della società mediante: 1) il continuo controllo di tutte le aree di attività a rischio; 2) la 

formazione del personale alla corretta realizzazione dei loro compiti; 3) l'istituzione di 

un sistema sanzionatorio per i casi di violazione del Modello stesso. 
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3. SOGGETTI DESTINATARI. 

 

I soggetti tenuti a rispettare le prescrizioni contenute nel Modello di organizzazione e di 

gestione adottato dalla Società, ciascuno in relazione al proprio ruolo all’interno dell’azienda 

e alla propria attività, identificata a rischio, da svolgere, sono: 

-  il legale rappresentante e il personale facente parte degli organi direttivi che opera in 

nome e per conto della Società; 

-  i lavoratori subordinati; 

- tutti i soggetti terzi che rappresentano la Società senza vincoli di dipendenza come 

consulenti, agenti ed altri collaboratori autonomi. 

 

4. FASI E STRUTTURA DEL MODELLO. 

 

Il processo di definizione del modello di organizzazione, gestione e controllo si articola 

principalmente in due fasi: 

a) identificazione delle attività sensibili e definizione del livello di rischio: tale fase 

presuppone una mappatura delle aree di attività della società rappresentata da 

un’analisi dell’attività medesime volta ad individuare le aree di rischio di reato, cui 

segue l’individuazione delle eventuali carenze organizzative, con previsione di 

interventi correttivi; 

b) progettazione del sistema di controllo: tale fase concretizza la preventiva 

valutazione del sistema di controllo interno, in una fase di adeguamento e 

integrazione, e comunque nell’adozione di appositi protocolli atti a garantire 

un’efficace azione preventiva. 

 

Dal punto di vista della struttura, il Modello si compone di: 

- Parte Generale costituita da: 

1) Presente documento, che contiene una breve sintesi della normativa di 

riferimento, gli obiettivi e i principi che regolano il Modello, la metodologia 
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usata per la redazione dello stesso ed una breve introduzione su ciascun 

elemento costitutivo; 

2) Legislazione (all. n. 1 della Parte generale); 

3) Codice etico (all. n. 2 della Parte generale); 

4) Sistema disciplinare (all. n. 3 della Parte generale); 

5) Statuto dell’Organismo di Vigilanza (all. n. 4 della Parte generale). 

 

-  Parte Speciale costituita dalla “Mappatura delle attività a rischio reato” e 

dalle c.d. “Procedure”. 

 

5. ADOZIONE, MODIFICA E ATTUAZIONE E DIFFUSIONE DEL MODELLO. 

L’adozione del Modello nell’ambito della società è attuata secondo i seguenti criteri: 

1) predisposizione e aggiornamento del modello: tali funzioni sono svolte 

ad opera della società, dapprima con l’ausilio di consulenti esterni e poi con 

la successiva attività sistematica dell’Organismo di Vigilanza, che potrà 

comunque avvalersi di professionisti esterni; 

2) approvazione del Modello: Il Modello Organizzativo, alla luce della 

disciplina prevista dall’art. 6, 1° co. lettera a), del D.Lgs. n. 231/2001 è 

approvato dal legale rappresentante della società; 

3) modifica del Modello: Il legale rappresentante della società, anche su 

proposta dell’Organismo di Vigilanza, provvede ad effettuare le successive 

ed eventuali modifiche e integrazioni della Parte Generale del Modello, allo 

scopo di consentirne la continua rispondenza del medesimo alle 

prescrizioni del decreto legislativo n. 231/2001 ed alle eventuali mutate 

condizioni della struttura della società. Anche l’aggiornamento della Parte 

Speciale è demandato al legale rappresentate. Le modifiche apportate dal 

legale rappresentante alla “Mappatura delle Attività a rischio reato” ed alle 

Procedure, anche su segnalazione dell’Organismo di Vigilanza, dovranno 

essere portate a conoscenza dei soci, nella prima riunione utile successiva 

alle modiche apportate, ed a tutti i destinatari del presente Modello tramite 

apposita comunicazione scritta; 
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4) attuazione del Modello: il legale rappresentante è responsabile 

dell’attuazione del Modello nell’Ente; 

5) controllo e verifica dell’efficacia del Modello: è attribuito all’Organismo 

di Vigilanza il compito di dare impulso e di coordinare l’applicazione 

omogenea e il controllo del Modello nell’ambito della società, riportando 

periodicamente l’esito del suo operato al legale rappresentante. 

 

6. MAPPATURA DELLE AREE DI RISCHIO DELLA SOCIETÀ.  

 

In virtù della disciplina prevista dall’art. 6 del D.Lgs. n. 231/2001, la Società è tenuta a 

svolgere preventivamente un’analisi delle attività svolte nell’ambito della società al fine di 

individuare quelle che possono considerarsi a rischio di reati previsti dal decreto. 

Pertanto, si è proceduto, in primo luogo, ad individuare le aree a “rischio reato”, così 

come richiesto dalla normativa in questione. 

Ogni Ente presenta aree di rischio la cui individuazione implica una particolareggiata 

analisi della struttura dell’ente e delle singole attività svolte. 

In particolare, le attività prese in considerazione sono le seguenti: 

- le attività sensibili, che presentano diretti rischi di rilevanza penale ai fini del decreto 

citato; 

- le attività strumentali, che presentano rischi di rilevanza penale solo quando, 

combinate con le attività direttamente sensibili, supportano la realizzazione del reato 

costituendone, quindi, la modalità di attuazione. Le suddette attività sono state 

individuate tenendo conto della casistica giurisprudenziale sulla creazione di provviste 

nel reato di corruzione e sul concetto di “altra utilità,” cui fa riferimento tale fattispecie 

criminosa. 

   I profili di rischio potenziale per la Società sono stati individuati: 

• effettuando interviste con il legale rappresentante e altre figure apicali; 

• accertando le singole attività a rischio ai fini del D.Lgs.n. 231/2001 nell’ambito 

delle diverse funzioni della compagine sociale; 

• esaminando la documentazione relativa all’attività svolta dalla società; 
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• individuando: 

• i soggetti (pubblici e privati) coinvolti nel rapporto a rischio; 

• la causa del rapporto a rischio; 

• l’oggetto del rapporto a rischio; 

• la frequenza del rapporto a rischio; 

• l’attività più sensibile nel rapporto a rischio; 

• le fattispecie penali astrattamente configurabili. 

 

In virtù della mappatura delle aree di rischio sono state predisposte apposite procedure 

idonee a garantire lo svolgimento dell’attività della società nel rispetto della legge. 

 

PARTE TERZA–L’ORGANISMO DI VIGILANZA 

 

1. IDENTIFICAZIONE DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA. 

 

In applicazione di quanto previsto dagli artt. 6 e 7 del D.Lgs. n. 231/2001, che regolano 

le condizioni di esonero dell’Ente da responsabilità, è istituito presso la Società l’Organismo 

di Vigilanza. 

All’Organismo di Vigilanza, in forza di autonomi poteri di iniziativa e controllo, sono 

assegnati i compiti di vigilanza dell’applicazione e aggiornamento del Modello. 

Si tratta di un organismo interno alla società, in posizione di terzietà e di indipendenza 

rispetto agli altri organi dell’Ente, dotato di una consolidata esperienza dei controlli aziendali 

e di una adeguata preparazione in campo amministrativo. 

Lo stesso, pertanto, non può, in quanto dotato di poteri consultivi, propositivi e di 

vigilanza coincidere con il legale rappresentante. 

L’Organismo di Vigilanza, quindi, deve essere posizionato in un contesto di 

organigramma societario e di linee di riporto che gli garantiscano la necessaria autonomia e 

continuità d’azione. 
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2. FUNZIONI E POTERI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA. 

All’organismo di Vigilanza, in virtù di specifico Statuto (all. n. 4 della Parte generale), 

sono affidate le seguenti mansioni: 

• vigilare sull’osservanza delle prescrizioni contenute nel Modello da parte di 

amministratori, dipendenti, consulenti, clienti, fornitori, etc.;  

• verificare l’adeguatezza del modello in ordine alla prevenzione dei reati previsti 

dal decreto; 

• proporre al legale rappresentante gli aggiornamenti del Modello in relazione ai 

mutamenti aziendali e normativi. 

Per un efficace svolgimento delle predette funzioni l’Organismo di Vigilanza dispone 

di una serie di poteri e prerogative. Esso, infatti, può: 

• fissare i criteri dell’informativa a proprio favore ai fini dell’individuazione e del 

costante monitoraggio delle “aree di attività sensibili”; 

• verificare la predisposizione, la regolare tenuta e l’efficacia della 

documentazione richiesta; 

• condurre ricognizioni sull’attività della società attivando, di concerto con il 

legale rappresentante e i responsabili delle singole attività della società, le 

procedure di controllo; 

• effettuare verifiche periodiche relativamente a operazioni o atti specifici delle 

“aree attività a rischio”; 

• promuovere la diffusione e la comprensione del Modello mediante 

aggiornamenti; 

• determinare, raccogliere, elaborare e conservare informazioni rilevanti in ordine 

al rispetto del Modello; 

• definire con i Responsabili delle funzioni della società gli strumenti per 

l’attuazione del Modello e verificarne di continuo l’adeguatezza; 

• condurre le indagini interne in ordine alla violazione del Modello. 
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3. FLUSSI INFORMATIVI NEI CONFRONTI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA. 

3.1 SISTEMA DELLE DELEGHE. 

I dati afferenti al sistema delle deleghe in vigore devono essere tenuti costantemente 

aggiornati e devono essere costantemente trasmessi all’Organismo di Vigilanza. 

A tal proposito si evidenzia che il legale rappresentante, in ragione dell'articolazione 

delle attività e della complessità organizzativa, può adottare un sistema di deleghe di poteri e 

funzioni. La delega è ammessa con i seguenti limiti e condizioni: 

a) che essa risulti da atto scritto recante data certa;  

b) che il delegato possegga tutti i requisiti di professionalità ed esperienza richiesti 

dalla specifica natura delle funzioni delegate;  

c) che essa attribuisca al delegato tutti i poteri di organizzazione, gestione e controllo 

richiesti dalla specifica natura delle funzioni delegate;  

d) che essa attribuisca al delegato l'autonomia di spesa necessaria allo svolgimento 

delle funzioni delegate;  

e) che la delega sia accettata dal delegato per iscritto; 

f) che alla delega sia data adeguata e tempestiva pubblicità. 

 

3.2 SEGNALAZIONI DI ESPONENTI DELLA SOCIETÀ, DIPENDENTI E TERZI. 

 

All’interno della Società dovrà essere portata a conoscenza dell’Organismo di Vigilanza 

qualunque informazione di fonte interna o esterna attinente l’attuazione del Modello nelle 

“aree di attività a rischio”. 

Tutti i dipendenti e tutti coloro che cooperano al perseguimento dei fini della società 

sono obbligati ad informare tempestivamente l’Organismo di Vigilanza in ordine ad ogni 

violazione del Modello e dei suoi elementi costitutivi e ad ogni altro aspetto potenzialmente 

rilevante ai fini dell’applicazione del D.Lgs. n. 231/2001. Tale obbligo costituisce una regola 

fondamentale del presente Modello, alla cui violazione sono connesse le sanzioni previste nel 

sistema disciplinare ex D.Lgs. n. 231/2001.  
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Le segnalazioni devono essere circostanziate e fondate su elementi di fatto precisi e 

concordanti; qualora dovessero rivelarsi infondate per dolo o colpa grave troveranno 

applicazione le sanzioni disciplinari previste nel sistema disciplinare del presente modello. 

Relativamente agli obblighi di informativa valgono al riguardo le seguenti prescrizioni: 

• sono raccolte tutte le segnalazioni relative alla commissione, o al ragionevole 

pericolo di commissione, dei reati richiamati dal D.Lgs. 231/01 o comunque 

relativi a comportamenti in generale che possono determinare la violazione del 

Modello e comunque non in linea con regole di condotta adottate dalla società; 

• il dipendente e gli altri destinatari del Modello che debbano segnalare condotte 

illecite, rilevanti ai sensi del decreto 231/2001 o violazioni (o presunte 

violazioni) del Modello riferiscono direttamente all’Organismo di Vigilanza; 

• qualora la segnalazione venisse effettuata dal dipendente al superiore gerarchico 

oppure, anche da parte degli altri soggetti destinatari, al legale rappresetante o ad 

altri organi o soggetti, questi ultimi riferiscono senza ritardo all’Organismo di 

Vigilanza;  

• è in ogni caso garantita la riservatezza dell’identità del segnalante, sia nella fase 

della segnalazione che in quella dell’istruttoria che in caso di comunicazione 

della segnalazione, anche attraverso l’attribuzione di codici sostitutivi dei dati 

identificativi; l’identità del segnalante non può essere rivelata senza il suo 

consenso, a meno che la sua conoscenza non sia assolutamente indispensabile 

per la difesa dell’incolpato e salvo che la rivelazione non sia obbligatoria per 

legge o per provvedimento dell’autorità;  

• la società rende disponibile almeno un canale alternativo di segnalazione idoneo 

a garantire, con modalità informatiche, la riservatezza dell’identità del 

segnalante. Più in particolare, la società si doterà di un sito web nel quale sarà 

prevista una specifica sezione nel menù principale del sito dal titolo "SEGNALA 

UN ILLECITO". All'interno di tale sezione sarà presente un form con un unico 

campo dove può essere inserito il testo della segnalazione. Una volta premuto il 

tasto "Invia", presente sotto al form, il messaggio viene inviato come mail 

all'indirizzo dell’Organismo di Vigilanza al quale ha accesso solo ed 

esclusivamente il predetto OdV. Nel form e nella mail successivamente generata 

non è presente alcuna informazione identificativa del segnalante; 

• al fine di raccogliere in modo efficace le segnalazioni sopra descritte, 

l’Organismo di Vigilanza provvederà tempestivamente e capillarmente a 
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comunicare, a tutti i soggetti interessati, i modi e le forme di effettuazione, 

nell’ambito delle procedure e degli strumenti messi a disposizione dalla Società, 

delle stesse; 

• l’Organismo di Vigilanza, valutate le segnalazioni ricevute e sentite le parti 

coinvolte (autore della segnalazione e presunto responsabile della violazione), 

determinerà i provvedimenti del caso; 

• i segnalanti in buona fede sono garantiti contro qualsiasi forma di ritorsione, 

discriminazione o penalizzazione, diretti o indiretti, per motivi collegati, 

direttamente o indirettamente, alla segnalazione. 

 

 

3.3 OBBLIGHI DI INFORMATIVA RELATIVI AD ATTI UFFICIALI. 

 

Oltre alle segnalazioni di cui al paragrafo precedente devono essere obbligatoriamente 

trasmesse all’Organismo di Vigilanza note informative concernenti: 

• notizie relative ai procedimenti intrapresi da organi di polizia giudiziaria o da 

qualsiasi altra autorità, dai quali si evinca lo svolgimento di indagini per i reati di cui 

al decreto, a carico della società; 

• richieste di assistenza legale inoltrate dagli organi direttivi e/o dai dipendenti in caso 

di avvio di procedimento giudiziario per i reati previsti dal decreto; 

• rapporti preparati dai Responsabili delle varie funzioni della società dai quali possano 

emergere fatti, atti, eventi od omissioni con profili di criticità rispetto all’osservanza 

delle norme del decreto; 

• notizie relative all’effettiva applicazione del Modello con evidenza dei provvedimenti 

disciplinari avviati, delle sanzioni comminate e delle eventuali archiviazioni.  

 

 

PARTE QUARTA–IL CODICE ETICO 
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1.  CARATTERISTICHE E CONTENUTO DEL CODICE ETICO. 

Il Codice Etico (all. n. 2 della Parte Generale) contiene i principi e le regole etiche il cui 

rispetto è indispensabile ai fini di una efficace prevenzione dei reati previsti dal D.Lgs. n. 

231/2001. 

Alle violazioni delle regole comportamentali previste dal Codice Etico sono collegate 

sanzioni proporzionate alla gravità delle infrazioni commesse. 

 

UNICIPARTE QUINTA–IL SISTEMA DISCIPLINARE 

 

 

1.  CARATTERISTICHE E CONTENUTO DEL SISTEMA DISCIPLINARE. 

 

Aspetto essenziale per l’effettività del Modello è costituito dalla predisposizione di un 

adeguato sistema disciplinare volto a sanzionare la violazione delle regole di condotta esposte 

nello stesso (all. n. 3 della Parte generale). 

Giova rilevare che l’applicazione dei provvedimenti disciplinari interni prescinde 

dall’eventuale instaurazione di un giudizio penale nei casi in cui il comportamento costituisca 

anche reato, non essendovi coincidenza tra comportamenti di inosservanza del Modello e 

comportamenti che integrano ipotesi di reato ai sensi del D.Lgs. n. 231/2001. 

Il fondamento normativo del sistema disciplinare è rintracciabile nell’art. 6, 2° co., del 

D.Lgs. n. 231/2001, il quale, infatti, stabilisce che l’impresa ha l’onere di "introdurre un 

sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate dal 

modello". 

 

 

PARTE SESTA–FORMAZIONE DEL PERSONALE E DIFFUSIONE DEL 

MODELLO 
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1. COMUNICAZIONE ED ILLUSTRAZIONE DEL MODELLO AI DIPENDENTI. 

 

L’informazione e la formazione del personale della Società circa il contenuto e 

l’attuazione del Modello risulterà così articolata: 

− informazione; 

− consegna al personale di una nota informativa esplicativa della disciplina 

prevista dal decreto legislativo n. 231/2001 e del piano di informazione e 

formazione predisposto dalla Società; 

− affissione in bacheca di un estratto del Modello, del codice etico e del sistema 

disciplinare; 

− pubblicazione di un estratto sul sito Internet della società; 

− inoltro del Modello al personale tramite posta elettronica; il personale privo di 

casella di posta elettronica potrà visionare ed eventualmente estrarre copia del 

modello presso la segreteria della società dove ne è custodita una copia; 

− formazione: 

− seminario iniziale di formazione per il personale dirigente/dipendente; 

− circolari di aggiornamento quando necessario; 

− ulteriori attività formative per i nuovi assunti. 

 

La formazione e l’informazione del personale è operata dalla Direzione della società di 

concerto con l’Organismo di Vigilanza ed è obbligatoria pena l’irrogazione delle sanzioni 

previste nel sistema disciplinare. 

Il personale dirigente/ dipendente dovrà: 

➢ conoscere i contenuti del Modello; 

➢ conoscere le modalità operative con le quali deve essere realizzata la propria attività; 

➢ segnalare eventuali lacune e incongruenze riscontrate nel Modello. 



One LEGALE

Decreto legislativo 08/06/2001, n. 231
Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle
associazioni anche prive di personalità giuridica, a norma dell'articolo 11 della legge 29 settembre
2000, n. 300.
Pubblicato nella Gazz. Uff. 19 giugno 2001, n. 140.

Epigrafe
Decreto legislativo 8 giugno 2001 n. 231[1]

Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle
associazioni anche prive di personalità giuridica, a norma dell'articolo 11 della legge 29 settembre
2000, n. 300.

Note:

[1]Pubblicato nella Gazz. Uff. 19 giugno 2001, n. 140.

Preambolo

Capo I

RESPONSABILITA' AMMINISTRATIVA DELL'ENTE
SEZIONE I

Principi generali e criteri di attribuzione della responsabilità
amministrativa

Art. 1. Soggetti

Art. 2. Principio di legalità

Art. 3. Successione di leggi

Art. 4. Reati commessi all'estero

Art. 5. Responsabilità dell'ente

Art. 6. Soggetti in posizione apicale e modelli di organizzazione dell'ente

Art. 7. Soggetti sottoposti all'altrui direzione e modelli di organizzazione dell'ente

Art. 8. Autonomia delle responsabilità dell'ente

SEZIONE II

Sanzioni in generale
Art. 9. Sanzioni amministrative

Art. 10. Sanzione amministrativa pecuniaria

Art. 11. Criteri di commisurazione della sanzione pecuniaria

Art. 12. Casi di riduzione della sanzione pecuniaria

Art. 13. Sanzioni interdittive

Art. 14. Criteri di scelta delle sanzioni interdittive
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Art. 15. Commissario giudiziale

Art. 16. Sanzioni interdittive applicate in via definitiva

Art. 17. Riparazione delle conseguenze del reato

Art. 18. Pubblicazione della sentenza di condanna

Art. 19. Confisca

Art. 20. Reiterazione

Art. 21. Pluralità di illeciti

Art. 22. Prescrizione

Art. 23. Inosservanza delle sanzioni interdittive

SEZIONE III

Responsabilità amministrativa da reato
Art. 24. Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato, di un ente pubblico o dell'Unione
europea o per il conseguimento di erogazioni pubbliche, frode informatica in danno dello Stato o di un
ente pubblico e frode nelle pubbliche forniture

Art. 24-bis. Delitti informatici e trattamento illecito di dati

Art. 24-ter. Delitti di criminalità organizzata

Art. 25. Peculato, indebita destinazione di denaro o cose mobili concussione, induzione indebita a dare
o promettere utilità, corruzione

Art. 25-bis. Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni di
riconoscimento

Art. 25-bis.1. Delitti contro l’industria e il commercio

Art. 25-ter. Reati societari

Art. 25-quater. Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico

Art. 25-quater.1. Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili

Art. 25-quinquies. Delitti contro la personalità individuale

Art. 25-sexies. Abusi di mercato

Art. 25-septies. Omicidio colposo o lesioni gravi o gravissime commesse con violazione delle norme
sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro

Art. 25-octies. Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, nonché
autoriciclaggio

Art. 25-octies.1. Delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti e trasferimento
fraudolento di valori

Art. 25-novies. Delitti in materia di violazione del diritto d’autore

Art. 25-decies. Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'autorità
giudiziaria

Art. 25-undecies. Reati ambientali

Art. 25-duodecies. Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare

Art. 25-terdecies. Razzismo e xenofobia

Art. 25-quaterdecies. Frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di scommessa e giochi
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d'azzardo esercitati a mezzo di apparecchi vietati

Art. 25-quinquiesdecies. Reati tributari

Art. 25-sexiesdecies. Contrabbando

Art. 25-septiesdecies. Delitti contro il patrimonio culturale

Art. 25-duodevicies. Riciclaggio di beni culturali e devastazione e saccheggio di beni culturali e
paesaggistici

Art. 26. Delitti tentati

Capo II

RESPONSABILITA' PATRIMONIALE E VICENDE MODIFICATIVE DELL'ENTE
SEZIONE I

Responsabilità patrimoniale dell'ente
Art. 27. Responsabilità patrimoniale dell'ente

SEZIONE II

Vicende modificative dell'ente
Art. 28. Trasformazione dell'ente

Art. 29. Fusione dell'ente

Art. 30. Scissione dell'ente

Art. 31. Determinazione delle sanzioni nel caso di fusione o scissione

Art. 32. Rilevanza della fusione o della scissione ai fini della reiterazione

Art. 33. Cessione di azienda

Capo III

PROCEDIMENTO DI ACCERTAMENTO E DI APPLICAZIONE DELLE SANZIONI
AMMINISTRATIVE

SEZIONE I

Disposizioni generali
Art. 34. Disposizioni processuali applicabili

Art. 35. Estensione della disciplina relativa all'imputato

SEZIONE II

Soggetti, giurisdizione e competenza
Art. 36. Attribuzioni del giudice penale

Art. 37. Casi di improcedibilità

Art. 38. Riunione e separazione dei procedimenti

Art. 39. Rappresentanza dell'ente

Art. 40. Difensore di ufficio

Art. 41. Contumacia dell'ente

Art. 42. Vicende modificative dell'ente nel corso del processo
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Art. 43. Notificazioni all'ente

SEZIONE III

Prove
Art. 44. Incompatibilità con l'ufficio di testimone

SEZIONE IV

Misure cautelari
Art. 45. Applicazione delle misure cautelari

Art. 46. Criteri di scelta delle misure

Art. 47. Giudice competente e procedimento di applicazione

Art. 48. Adempimenti esecutivi

Art. 49. Sospensione delle misure cautelari

Art. 50. Revoca e sostituzione delle misure cautelari

Art. 51. Durata massima delle misure cautelari

Art. 52. Impugnazione dei provvedimenti che applicano le misure cautelari

Art. 53. Sequestro preventivo

Art. 54. Sequestro conservativo

SEZIONE V

Indagini preliminari e udienza preliminare
Art. 55. Annotazione dell'illecito amministrativo

Art. 56. Termine per l'accertamento dell'illecito amministrativo nelle indagini preliminari

Art. 57. Informazione di garanzia

Art. 58. Archiviazione

Art. 59. Contestazione dell'illecito amministrativo

Art. 60. Decadenza dalla contestazione

Art. 61. Provvedimenti emessi nell'udienza preliminare

SEZIONE VI

Procedimenti speciali
Art. 62. Giudizio abbreviato

Art. 63. Applicazione della sanzione su richiesta

Art. 64. Procedimento per decreto

SEZIONE VII

Giudizio
Art. 65. Termine per provvedere alla riparazione delle conseguenze del reato

Art. 66. Sentenza di esclusione della responsabilità dell'ente

Art. 67. Sentenza di non doversi procedere

Art. 68. Provvedimenti sulle misure cautelari
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Art. 69. Sentenza di condanna

Art. 70. Sentenza in caso di vicende modificative dell'ente

SEZIONE VIII

Impugnazioni
Art. 71. Impugnazioni delle sentenze relative alla responsabilità amministrativa dell'ente

Art. 72. Estensione delle impugnazioni

Art. 73. Revisione delle sentenze

SEZIONE IX

Esecuzione
Art. 74. Giudice dell'esecuzione

Art. 75. Esecuzione delle sanzioni pecuniarie

Art. 76. Pubblicazione della sentenza applicativa della condanna

Art. 77. Esecuzione delle sanzioni interdittive

Art. 78. Conversione delle sanzioni interdittive

Art. 79. Nomina del commissario giudiziale e confisca del profitto

Art. 80. Anagrafe nazionale delle sanzioni amministrative

Art. 81. Certificati dell'anagrafe

Art. 82. Questioni concernenti le iscrizioni e i certificati

Capo IV

Disposizioni di attuazione e di coordinamento
Art. 83. Concorso di sanzioni

Art. 84. Comunicazioni alle autorità di controllo o di vigilanza

Art. 85. Disposizioni regolamentari

Preambolo
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione;

Visto l'articolo 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400;

Visti gli articoli 11 e 14 della legge 29 settembre 2000, n. 300, che delega il Governo ad adottare, entro
otto mesi dalla sua entrata in vigore, un decreto legislativo avente ad oggetto la disciplina della
responsabilità amministrativa delle persone giuridiche e delle società, associazioni od enti privi di
personalità giuridica che non svolgono funzioni di rilievo costituzionale secondo i principi e criteri
direttivi contenuti nell'articolo 11;

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione dell'11 aprile 2001;

Acquisiti i pareri delle competenti commissioni permanenti del Senato della Repubblica e della Camera
dei deputati, a norma dell'articolo 14, comma 1, della citata legge 29 settembre 2000, n. 300;

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 2 maggio 2001;

Sulla proposta del Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro dell' industria, del commercio e
dell'artigianato e del commercio con l'estero, con il Ministro per le politiche comunitarie e con il
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Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica;

E m a n a

il seguente decreto legislativo:

Capo I

RESPONSABILITA' AMMINISTRATIVA DELL'ENTE
SEZIONE I

Principi generali e criteri di attribuzione della responsabilità
amministrativa
Art. 1. Soggetti
In vigore dal 4 luglio 2001
1 .    Il presente decreto legislativo disciplina la responsabilità degli enti per gli illeciti amministrativi
dipendenti da reato.

2.    Le disposizioni in esso previste si applicano agli enti forniti di personalita giuridica e alle società e
associazioni anche prive di personalità giuridica.

3 .    Non si applicano allo Stato, agli enti pubblici territoriali, agli altri enti pubblici non economici
nonché agli enti che svolgono funzioni di rilievo costituzionale.

Art. 2. Principio di legalità
In vigore dal 4 luglio 2001
1.    L'ente non può essere ritenuto responsabile per un fatto costituente reato se la sua responsabilità
amministrativa in relazione a quel reato e le relative sanzioni non sono espressamente previste da una
legge entrata in vigore prima della commissione del fatto.

Art. 3. Successione di leggi
In vigore dal 4 luglio 2001
1 .    L'ente non può essere ritenuto responsabile per un fatto che secondo una legge posteriore non
costituisce più reato o in relazione al quale non è più prevista la responsabilità amministrativa
dell'ente, e, se vi è stata condanna, ne cessano l'esecuzione e gli effetti giuridici.

2 .    Se la legge del tempo in cui è stato commesso l' illecito e le successive sono diverse, si applica
quella le cui disposizioni sono più favorevoli, salvo che sia intervenuta pronuncia irrevocabile.

3.    Le disposizioni dei commi 1 e 2 non si applicano se si tratta di leggi eccezionali o temporanee.

Art. 4. Reati commessi all'estero
In vigore dal 4 luglio 2001
1 .    Nei casi e alle condizioni previsti dagli articoli 7, 8, 9 e 10 del codice penale, gli enti aventi nel
territorio dello Stato la sede principale rispondono anche in relazione ai reati commessi all'estero,
purché nei loro confronti non proceda lo Stato del luogo in cui è stato commesso il fatto.

2.    Nei casi in cui la legge prevede che il colpevole sia punito a richiesta del Ministro della giustizia, si
procede contro l'ente solo se la richiesta è formulata anche nei confronti di quest'ultimo.

Art. 5. Responsabilità dell'ente
In vigore dal 4 luglio 2001

WOLTERS KLUWER ONE LEGALE

© Copyright Wolters Kluwer Italia s.r.l. 22 Ottobre 2024 pag. 6



1.    L'ente è responsabile per i reati commessi nel suo interesse o a suo vantaggio:
a)  da persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell'ente o
di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale nonché da persone che
esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo dello stesso;

b)  da persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti di cui alla lettera a).

2 .    L'ente non risponde se le persone indicate nel comma 1 hanno agito nell' interesse esclusivo
proprio o di terzi.

Art. 6. Soggetti in posizione apicale e modelli di organizzazione
dell'ente
In vigore dal 30 marzo 2023
1 .    Se il reato è stato commesso dalle persone indicate nell'articolo 5, comma 1, lettera a), l'ente non
risponde se prova che:

a )  l'organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto,
modelli di organizzazione e di gestione idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi;

b)  il compito di vigilare sul funzionamento e l'osservanza dei modelli di curare il loro aggiornamento
è stato affidato a un organismo dell'ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo;

c )  le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente i modelli di organizzazione e di
gestione;

d)  non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell'organismo di cui alla lettera b).

2.    In relazione all'estensione dei poteri delegati e al rischio di commissione dei reati, i modelli di cui
alla lettera a), del comma 1, devono rispondere alle seguenti esigenze:

a)  individuare le attività nel cui ambito possono essere commessi reati;

b )  prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l'attuazione delle decisioni
dell'ente in relazione ai reati da prevenire;

c )  individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la commissione dei
reati;

d )  prevedere obblighi di informazione nei confronti dell'organismo deputato a vigilare sul
funzionamento e l'osservanza dei modelli;

e )  introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate
nel modello.

2-bis.    I modelli di cui al comma 1, lettera a), prevedono, ai sensi del decreto legislativo attuativo della
direttiva (UE) 2019/1937 del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 ottobre 2019, i canali di
segnalazione interna, il divieto di ritorsione e il sistema disciplinare, adottato ai sensi del comma 2,
lettera e). [4] 

[ 2-ter.    L'adozione di misure discriminatorie nei confronti dei soggetti che effettuano le segnalazioni di
cui al comma 2-bis può essere denunciata all'Ispettorato nazionale del lavoro, per i provvedimenti di
propria competenza, oltre che dal segnalante, anche dall'organizzazione sindacale indicata dal
medesimo. [3] [5] ]

[ 2-quater.    Il licenziamento ritorsivo o discriminatorio del soggetto segnalante è nullo. Sono altresì
nulli il mutamento di mansioni ai sensi dell'articolo 2103 del codice civile, nonché qualsiasi altra misura
ritorsiva o discriminatoria adottata nei confronti del segnalante. È onere del datore di lavoro, in caso di
controversie legate all' irrogazione di sanzioni disciplinari, o a demansionamenti, licenziamenti,
trasferimenti, o sottoposizione del segnalante ad altra misura organizzativa avente effetti negativi,
diretti o indiretti, sulle condizioni di lavoro, successivi alla presentazione della segnalazione, dimostrare
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che tali misure sono fondate su ragioni estranee alla segnalazione stessa. [3] [5] ]

3.    I modelli di organizzazione e di gestione possono essere adottati, garantendo le esigenze di cui al
comma 2, sulla base di codici di comportamento redatti dalle associazioni rappresentative degli enti,
comunicati al Ministero della giustizia che, di concerto con i Ministeri competenti, può formulare, entro
trenta giorni, osservazioni sulla idoneità dei modelli a prevenire i reati. [6] 

4 .    Negli enti di piccole dimensioni i compiti indicati nella lettera b), del comma 1, possono essere
svolti direttamente dall'organo dirigente.

4-bis.    Nelle società di capitali il collegio sindacale, il consiglio di sorveglianza e il comitato per il
controllo della gestione possono svolgere le funzioni dell'organismo di vigilanza di cui al comma 1,
lettera b). [2] 

5.    E' comunque disposta la confisca del profitto che l'ente ha tratto dal reato, anche nella forma per
equivalente.

Note:

[2]Comma inserito dall'art. 14, comma 12, L. 12 novembre 2011, n. 183. Successivamente, il presente comma era stato
modificato dall'art. 16, comma 2, D.L. 22 dicembre 2011, n. 212; tale modifica non è stata confermata dalla legge di
conversione (L. 17 febbraio 2012, n. 10).

[3]Comma inserito dall’art. 2, comma 1, L. 30 novembre 2017, n. 179.

[4]Comma inserito dall’art. 2, comma 1, L. 30 novembre 2017, n. 179 e , successivamente, così sostituito dall’art. 24,
comma 5, D.Lgs. 10 marzo 2023, n. 24; tale ultima disposizione ha effetto a decorrere dal 15 luglio 2023, ai sensi di
quanto disposto dall’art. 24, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 24/2023; vedi, anche, quanto ulteriormente disposto
dall’art. 24, commi 1 e 2, del suddetto D.Lgs. n. 24/2023.

[5]Comma abrogato dall’art. 23, comma 1, lett. b), D.Lgs. 10 marzo 2023, n. 24; tale disposizione ha effetto a decorrere
dal 15 luglio 2023, ai sensi di quanto disposto dall’art. 24, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 24/2023; vedi, anche,
quanto ulteriormente disposto dall’art. 24, commi 1 e 2, del suddetto D.Lgs. n. 24/2023.

[6]In attuazione di quanto previsto dal presente comma vedi gli articoli da 5 a 8, D.M. 26 giugno 2003, n. 201.

Art. 7. Soggetti sottoposti all'altrui direzione e modelli di
organizzazione dell'ente
In vigore dal 4 luglio 2001
1 .    Nel caso previsto dall'articolo 5, comma 1, lettera b), l'ente è responsabile se la commissione del
reato è stata resa possibile dall'inosservanza degli obblighi di direzione o vigilanza.

2 .    In ogni caso, è esclusa l' inosservanza degli obblighi di direzione o vigilanza se l'ente, prima della
commissione del reato, ha adottato ed efficacemente attuato un modello di organizzazione, gestione e
controllo idoneo a prevenire reati della specie di quello verificatosi.

3.    Il modello prevede, in relazione alla natura e alla dimensione dell'organizzazione nonché al tipo di
attività svolta, misure idonee a garantire lo svolgimento dell'attività nel rispetto della legge e a
scoprire ed eliminare tempestivamente situazioni di rischio.

4.    L'efficace attuazione del modello richiede:
a )  una verifica periodica e l'eventuale modifica dello stesso quando sono scoperte significative
violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengono mutamenti nell'organizzazione o
nell'attività;

b)  un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel modello.

Art. 8. Autonomia delle responsabilità dell'ente
In vigore dal 4 luglio 2001
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1.    La responsabilità dell'ente sussiste anche quando:
a)  l'autore del reato non è stato identificato o non è imputabile;

b)  il reato si estingue per una causa diversa dall'amnistia.

2 .    Salvo che la legge disponga diversamente, non si procede nei confronti dell'ente quando è
concessa amnistia per un reato in relazione al quale è prevista la sua responsabilità e l' imputato ha
rinunciato alla sua applicazione.

3.    L'ente può rinunciare all'amnistia.

SEZIONE II

Sanzioni in generale
Art. 9. Sanzioni amministrative
In vigore dal 4 luglio 2001
1.    Le sanzioni per gli illeciti amministrativi dipendenti da reato sono:

a)  la sanzione pecuniaria;

b)  le sanzioni interdittive;

c)  la confisca;

d)  la pubblicazione della sentenza.

2.    Le sanzioni interdittive sono:
a)  l'interdizione dall'esercizio dell'attività;[7]

b )  la sospensione o la revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commissione
dell'illecito;[7]

c)  il divieto di contrattare con la pubblica amministrazione, salvo che per ottenere le prestazioni di un
pubblico servizio;

d )  l'esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e l'eventuale revoca di quelli già
concessi;

e)  il divieto di pubblicizzare beni o servizi.

Note:

[7]Vedi, anche, l'art. 97-bis, D.Lgs. 1° settembre 1993, n. 385, aggiunto dall'art. 8, D.Lgs. 9 luglio 2004, n. 197, entrato in
vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione ai sensi di quanto disposto dall'articolo 11 dello stesso
decreto. Vedi, inoltre, l'art. 60-bis, D.Lgs. 24 febbraio 1998, n. 58, aggiunto dall'art. 10 del citato decreto legislativo n.
197 del 2004.

Art. 10. Sanzione amministrativa pecuniaria
In vigore dal 4 luglio 2001
1.    Per l'illecito amministrativo dipendente da reato si applica sempre la sanzione pecuniaria.

2.    La sanzione pecuniaria viene applicata per quote in un numero non inferiore a cento né superiore a
mille.

3.    L' importo di una quota va da un minimo di euro 258 (lire cinquecentomila) ad un massimo di euro
1.549 (lire tre milioni).

4.    Non è ammesso il pagamento in misura ridotta.

Art. 11. Criteri di commisurazione della sanzione pecuniaria
In vigore dal 4 luglio 2001
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1.    Nella commisurazione della sanzione pecuniaria il giudice determina il numero delle quote tenendo
conto della gravità del fatto, del grado della responsabilità dell'ente nonché dell'attività svolta per
eliminare o attenuare le conseguenze del fatto e per prevenire la commissione di ulteriori illeciti.

2.    L' importo della quota è fissato sulla base delle condizioni economiche e patrimoniali dell'ente allo
scopo di assicurare l'efficacia della sanzione.

3 .    Nei casi previsti dall'articolo 12, comma 1, l' importo della quota è sempre di euro 103 (lire
duecentomila).

Art. 12. Casi di riduzione della sanzione pecuniaria
In vigore dal 4 luglio 2001
1 .    La sanzione pecuniaria è ridotta della metà e non può comunque essere superiore a euro 103.291
(lire duecento milioni) se:

a )  l'autore del reato ha commesso il fatto nel prevalente interesse proprio o di terzi e l'ente non ne
ha ricavato vantaggio o ne ha ricavato un vantaggio minimo;

b)  il danno patrimoniale cagionato è di particolare tenuità;

2 .    La sanzione è ridotta da un terzo alla metà se, prima della dichiarazione di apertura del
dibattimento di primo grado:

a)  l'ente ha risarcito integralmente il danno e ha eliminato le conseguenze dannose o pericolose del
reato ovvero si è comunque efficacemente adoperato in tal senso;

b)  è stato adottato e reso operativo un modello organizzativo idoneo a prevenire reati della specie di
quello verificatosi.

3.    Nel caso in cui concorrono entrambe le condizioni previste dalle lettere del precedente comma, la
sanzione è ridotta dalla metà ai due terzi.

4.    In ogni caso, la sanzione pecuniaria non può essere inferiore a euro 10.329 (lire venti milioni).

Art. 13. Sanzioni interdittive
In vigore dal 31 gennaio 2019
1 .    Le sanzioni interdittive si applicano in relazione ai reati per i quali sono espressamente previste,
quando ricorre almeno una delle seguenti condizioni:

a)  l'ente ha tratto dal reato un profitto di rilevante entità e il reato è stato commesso da soggetti in
posizione apicale ovvero da soggetti sottoposti all'altrui direzione quando, in questo caso, la
commissione del reato è stata determinata o agevolata da gravi carenze organizzative;

b)  in caso di reiterazione degli illeciti.

2.    Fermo restando quanto previsto dall'articolo 25, comma 5, le sanzioni interdittive hanno una durata
non inferiore a tre mesi e non superiore a due anni.[8] 

3.    Le sanzioni interdittive non si applicano nei casi previsti dall'articolo 12, comma 1.

Note:

[8]Comma così modificato dall’art. 1, comma 9, lett. a), L. 9 gennaio 2019, n. 3.

Art. 14. Criteri di scelta delle sanzioni interdittive
In vigore dal 4 luglio 2001
1 .    Le sanzioni interdittive hanno ad oggetto la specifica attività alla quale si riferisce l' illecito
dell'ente. Il giudice ne determina il tipo e la durata sulla base dei criteri indicati nell'articolo 11,
tenendo conto dell'idoneità delle singole sanzioni a prevenire illeciti del tipo di quello commesso.

2 .    Il divieto di contrattare con la pubblica amministrazione può anche essere limitato a determinati
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tipi di contratto o a determinate amministrazioni. L' interdizione dall'esercizio di un'attività comporta la
sospensione ovvero la revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali allo svolgimento
dell'attività.

3.    Se necessario, le sanzioni interdittive possono essere applicate congiuntamente.

4 .    L' interdizione dall'esercizio dell'attività si applica soltanto quando l' irrogazione di altre sanzioni
interdittive risulta inadeguata.

Art. 15. Commissario giudiziale
In vigore dal 6 gennaio 2023
1 .    Se sussistono i presupposti per l'applicazione di una sanzione interdittiva che determina
l' interruzione dell'attività dell'ente, il giudice, in luogo dell'applicazione della sanzione, dispone la
prosecuzione dell'attività dell'ente da parte di un commissario per un periodo pari alla durata della
pena interdittiva che sarebbe stata applicata, quando ricorre almeno una delle seguenti condizioni:

a )  l'ente svolge un pubblico servizio o un servizio di pubblica necessità la cui interruzione può
provocare un grave pregiudizio alla collettività;

b )  l' interruzione dell'attività dell'ente può provocare, tenuto conto delle sue dimensioni e delle
condizioni economiche del territorio in cui è situato, rilevanti ripercussioni sull'occupazione;

b-bis)  l'attività è svolta in stabilimenti industriali o parti di essi dichiarati di interesse strategico
nazionale ai sensi dell'articolo 1 del decreto-legge 3 dicembre 2012, n. 207, convertito, con
modificazioni, dalla legge 24 dicembre 2012, n. 231. In caso di imprese che dopo il verificarsi dei reati
che danno luogo all'applicazione della sanzione sono state ammesse all'amministrazione
straordinaria, anche in via temporanea ai sensi dell'articolo 1 del decreto-legge 5 dicembre 2022, n.
187, la prosecuzione dell'attività è affidata al commissario già nominato nell'ambito della procedura
di amministrazione straordinaria[9].

2.    Con la sentenza che dispone la prosecuzione dell'attività, il giudice indica i compiti ed i poteri del
commissario, tenendo conto della specifica attività in cui è stato posto in essere l' illecito da parte
dell'ente.

3.    Nell'ambito dei compiti e dei poteri indicati dal giudice, il commissario cura l'adozione e l'efficace
attuazione dei modelli di organizzazione e di controllo idonei a prevenire reati della specie di quello
verificatosi. Non può compiere atti di straordinaria amministrazione senza autorizzazione del giudice.

4.    Il profitto derivante dalla prosecuzione dell'attività viene confiscato.

5 .    La prosecuzione dell'attività da parte del commissario non può essere disposta quando
l'interruzione dell'attività consegue all'applicazione in via definitiva di una sanzione interdittiva.

Note:

[9]Lettera aggiunta dall’art. 5, comma 1, lett. a), D.L. 5 gennaio 2023, n. 2, convertito, con modificazioni, dalla L. 3 marzo
2023, n. 17.

Art. 16. Sanzioni interdittive applicate in via definitiva
In vigore dal 4 luglio 2001
1 .    Può essere disposta l' interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività se l'ente ha tratto dal reato
un profitto di rilevante entità ed è già stato condannato, almeno tre volte negli ultimi sette anni, alla
interdizione temporanea dall'esercizio dell'attività.

2 .    Il giudice può applicare all'ente, in via definitiva, la sanzione del divieto di contrattare con la
pubblica amministrazione ovvero del divieto di pubblicizzare beni o servizi quando è già stato
condannato alla stessa sanzione almeno tre volte negli ultimi sette anni.
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3.    Se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o prevalente di
consentire o agevolare la commissione di reati in relazione ai quali è prevista la sua responsabilità è
sempre disposta l' interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività e non si applicano le disposizioni
previste dall'articolo 17.

Art. 17. Riparazione delle conseguenze del reato
In vigore dal 6 gennaio 2023
1 .    Ferma l'applicazione delle sanzioni pecuniarie, le sanzioni interdittive non si applicano quando,
prima della dichiarazione di apertura del dibattimento di primo grado, concorrono le seguenti
condizioni:

a)  l'ente ha risarcito integralmente il danno e ha eliminato le conseguenze dannose o pericolose del
reato ovvero si è comunque efficacemente adoperato in tal senso;

b)  l'ente ha eliminato le carenze organizzative che hanno determinato il reato mediante l'adozione e
l'attuazione di modelli organizzativi idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi;

c)  l'ente ha messo a disposizione il profitto conseguito ai fini della confisca.

1-bis.    In ogni caso, le sanzioni interdittive non possono essere applicate quando pregiudicano la
continuità dell'attività svolta in stabilimenti industriali o parti di essi dichiarati di interesse strategico
nazionale ai sensi dell'articolo 1 del decreto-legge 3 dicembre 2012, n. 207, convertito, con
modificazioni, dalla legge 24 dicembre 2012, n. 231, se l'ente ha eliminato le carenze organizzative che
hanno determinato il reato mediante l'adozione e l'attuazione di modelli organizzativi idonei a
prevenire reati della specie di quello verificatosi. Il modello organizzativo si considera sempre idoneo a
prevenire reati della specie di quello verificatosi quando nell'ambito della procedura di riconoscimento
dell' interesse strategico nazionale sono stati adottati provvedimenti diretti a realizzare, anche
attraverso l'adozione di modelli organizzativi, il necessario bilanciamento tra le esigenze di continuità
dell'attività produttiva e di salvaguardia dell'occupazione e la tutela della sicurezza sul luogo di lavoro,
della salute, dell'ambiente e degli altri eventuali beni giuridici lesi dagli illeciti commessi.[10] 

Note:

[10]Comma aggiunto dall’art. 5, comma 1, lett. b), D.L. 5 gennaio 2023, n. 2, convertito, con modificazioni, dalla L. 3
marzo 2023, n. 17.

Art. 18. Pubblicazione della sentenza di condanna
In vigore dal 1 gennaio 2010
1 .    La pubblicazione della sentenza di condanna può essere disposta quando nei confronti dell'ente
viene applicata una sanzione interdittiva.

2 .    La pubblicazione della sentenza avviene ai sensi dell’articolo 36 del codice penale nonché
mediante affissione nel comune ove l’ente ha la sede principale.[11] 

3.    La pubblicazione della sentenza è eseguita, a cura della cancelleria del giudice, a spese dell'ente.

Note:

[11]Comma così sostituito dall'art. 2, comma 218, L. 23 dicembre 2009, n. 191, a decorrere dal 1° gennaio 2010.

Art. 19. Confisca
In vigore dal 11 agosto 2023
1.    Nei confronti dell'ente è sempre disposta, con la sentenza di condanna, la confisca del prezzo o del
profitto del reato, salvo che per la parte che può essere restituita al danneggiato. Sono fatti salvi i
diritti acquisiti dai terzi in buona fede.

2.    Quando non è possibile eseguire la confisca a norma del comma 1, la stessa può avere ad oggetto
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somme di denaro, beni o altre utilità di valore equivalente al prezzo o al profitto del reato.

2-bis.    Quando la confisca abbia ad oggetto stabilimenti industriali o parti di essi che siano stati
dichiarati di interesse strategico nazionale ai sensi dell'articolo 1 del decreto-legge 3 dicembre 2012, n.
207, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 dicembre 2012, n. 231, ovvero impianti o infrastrutture
necessari ad assicurarne la continuità produttiva, si applica l'articolo 104-bis, commi 1-septies, 1-
octies, 1-novies e 1-decies, delle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di
procedura penale, di cui al decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271. [12] 

Note:

[12]Comma aggiunto dall’art. 9-bis, comma 3, lett. a), D.L. 13 giugno 2023, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla L. 10
agosto 2023, n. 103; per l’applicabilità di tale disposizione vedi l’art. 9-bis, comma 4, del medesimo D.L. n. 69/2023.

Art. 20. Reiterazione
In vigore dal 4 luglio 2001
1 .    Si ha reiterazione quando l'ente, già condannato in via definitiva almeno una volta per un illecito
dipendente da reato, ne commette un altro nei cinque anni successivi alla condanna definitiva.

Art. 21. Pluralità di illeciti
In vigore dal 4 luglio 2001
1.    Quando l'ente è responsabile in relazione ad una pluralità di reati commessi con una unica azione
od omissione ovvero commessi nello svolgimento di una medesima attività e prima che per uno di essi
sia stata pronunciata sentenza anche non definitiva, si applica la sanzione pecuniaria prevista per
l' illecito più grave aumentata fino al triplo. Per effetto di detto aumento, l'ammontare della sanzione
pecuniaria non può comunque essere superiore alla somma delle sanzioni applicabili per ciascun
illecito.

2 .    Nei casi previsti dal comma 1, quando in relazione a uno o più degli illeciti ricorrono le condizioni
per l'applicazione delle sanzioni interdittive, si applica quella prevista per l'illecito più grave.

Art. 22. Prescrizione
In vigore dal 4 luglio 2001
1.    Le sanzioni amministrative si prescrivono nel termine di cinque anni dalla data di consumazione del
reato.

2 .    Interrompono la prescrizione la richiesta di applicazione di misure cautelari interdittive e la
contestazione dell'illecito amministrativo a norma dell'articolo 59.

3.    Per effetto della interruzione inizia un nuovo periodo di prescrizione.

4 .    Se l' interruzione è avvenuta mediante la contestazione dell' illecito amministrativo dipendente da
reato, la prescrizione non corre fino al momento in cui passa in giudicato la sentenza che definisce il
giudizio.

Art. 23. Inosservanza delle sanzioni interdittive
In vigore dal 4 luglio 2001
1.    Chiunque, nello svolgimento dell'attività dell'ente a cui è stata applicata una sanzione o una misura
cautelare interdittiva trasgredisce agli obblighi o ai divieti inerenti a tali sanzioni o misure, è punito
con la reclusione da sei mesi a tre anni.

2 .    Nel caso di cui al comma 1, nei confronti dell'ente nell' interesse o a vantaggio del quale il reato è
stato commesso, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da duecento e seicento quote e la
confisca del profitto, a norma dell'articolo 19.
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3 .    Se dal reato di cui al comma 1, l'ente ha tratto un profitto rilevante, si applicano le sanzioni
interdittive, anche diverse da quelle in precedenza irrogate.

SEZIONE III

Responsabilità amministrativa da reato [13]

Art. 24. Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato,
di un ente pubblico o dell'Unione europea o per il conseguimento di
erogazioni pubbliche, frode informatica in danno dello Stato o di un
ente pubblico e frode nelle pubbliche forniture[14]

In vigore dal 10 ottobre 2023
1 .    In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 316-bis, 316-ter, 353, 353-bis, 356, 640,
comma 2, n. 1, 640-bis e 640-ter se commesso in danno dello Stato o di altro ente pubblico o
dell'Unione europea, del codice penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria fino a cinquecento
quote.[15] 

2 .    Se, in seguito alla commissione dei delitti di cui al comma 1, l'ente ha conseguito un profitto di
rilevante entità o è derivato un danno di particolare gravità; si applica la sanzione pecuniaria da
duecento a seicento quote.

2-bis.    Si applicano all'ente le sanzioni previste ai commi precedenti in relazione alla commissione del
delitto di cui all'articolo 2 della legge 23 dicembre 1986, n. 898.[16] 

3.    Nei casi previsti dai commi precedenti, si applicano le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9,
comma 2, lettere c), d) ed e).

Note:

[13] Rubrica così sostituita dall'art. 3, comma 1, D.Lgs. 11 aprile 2002, n. 61, a decorrere dal 16 aprile 2002.
Precedentemente la rubrica era la seguente: "Responsabilità amministrativa per reati previsti dal codice penale".

[14]Rubrica così sostituita dall’art. 5, comma 1, lett. a), n. 1), D.Lgs. 14 luglio 2020, n. 75.

[15]Comma così modificato dall’art. 5, comma 1, lett. a), n. 2), D.Lgs. 14 luglio 2020, n. 75 e, successivamente, dall'art. 6-
ter, comma 2, lett. a), D.L. 10 agosto 2023, n. 105, convertito, con modificazioni, dalla L. 9 ottobre 2023, n. 137.

[16]Comma inserito dall’art. 5, comma 1, lett. a), n. 3), D.Lgs. 14 luglio 2020, n. 75.

Art. 24-bis. Delitti informatici e trattamento illecito di dati[17]

In vigore dal 17 luglio 2024
1.    In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 615-ter, 617-quater, 617-quinquies, 635-
bis, 635-ter, 635-quater e 635-quinquies del codice penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da
duecento a settecento quote.[18] 

1-bis.    In relazione alla commissione del delitto di cui all'articolo 629, terzo comma, del codice penale,
si applica all'ente la sanzione pecuniaria da trecento a ottocento quote.[20] 

2 .    In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 615-quater  e 635-quater.1 del codice
penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria sino a quattrocento quote.[21] 

3 .    In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 491-bis e 640-quinquies del codice
penale, salvo quanto previsto dall'articolo 24 del presente decreto per i casi di frode informatica in
danno dello Stato o di altro ente pubblico, e dei delitti di cui all'articolo 1, comma 11, del decreto-legge
21 settembre 2019, n. 105, si applica all'ente la sanzione pecuniaria sino a quattrocento quote.[19] 

4 .    Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 1 si applicano le sanzioni interdittive
previste dall'articolo 9, comma 2, lettere a), b) ed e). Nei casi di condanna per il delitto indicato nel
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comma 1-bis si applicano le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non
inferiore a due anni. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 2 si applicano le
sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, lettere b) ed e). Nei casi di condanna per uno dei
delitti indicati nel comma 3 si applicano le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2,
lettere c), d) ed e).[22] 

Note:

[17]Articolo inserito dall'art. 7, comma 1, L. 18 marzo 2008, n. 48, in vigore dal 5 aprile 2008.

[18]Comma così modificato dall’art. 20, comma 1, lett. a), L. 28 giugno 2024, n. 90. In precedenza, il presente comma era
stato modificato dall'art. 9, comma 2, D.L. 14 agosto 2013, n. 93; successivamente, tale modifica non è stata confermata
dalla legge di conversione (L. 15 ottobre 2013, n. 119).

[19]Comma così modificato dall’art. 1, comma 11-bis, D.L. 21 settembre 2019, n. 105, convertito, con modificazioni, dalla
L. 18 novembre 2019, n. 133.

[20]Comma inserito dall’art. 20, comma 1, lett. b), L. 28 giugno 2024, n. 90.

[21]Comma così modificato dall’art. 20, comma 1, lett. c), L. 28 giugno 2024, n. 90.

[22]Comma così modificato dall’art. 20, comma 1, lett. d), L. 28 giugno 2024, n. 90.

Art. 24-ter. Delitti di criminalità organizzata[23]

In vigore dal 8 agosto 2009
1.    In relazione alla commissione di taluno dei delitti di cui agli articoli 416, sesto comma, 416-bis, 416-
ter e 630 del codice penale, ai delitti commessi avvalendosi delle condizioni previste dal predetto
articolo 416-bis ovvero al fine di agevolare l’attività delle associazioni previste dallo stesso articolo,
nonché ai delitti previsti dall’articolo 74 del testo unico di cui al decreto del Presidente della
Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, si applica la sanzione pecuniaria da quattrocento a mille quote.

2 .    In relazione alla commissione di taluno dei delitti di cui all’articolo 416 del codice penale, ad
esclusione del sesto comma, ovvero di cui all’articolo 407, comma 2, lettera a), numero 5), del codice di
procedura penale, si applica la sanzione pecuniaria da trecento a ottocento quote.

3.    Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nei commi 1 e 2, si applicano le sanzioni interdittive
previste dall’articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore ad un anno.

4.    Se l’ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o prevalente di
consentire o agevolare la commissione dei reati indicati nei commi 1 e 2, si applica la sanzione
dell’interdizione definitiva dall’esercizio dell’attività ai sensi dell’articolo 16, comma 3.

Note:

[23]Articolo inserito dall'art. 2, comma 29, L. 15 luglio 2009, n. 94.

Art. 25. Peculato, indebita destinazione di denaro o cose mobili
concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità,
corruzione[24]

In vigore dal 10 agosto 2024
1.    In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 318, 321, 322, commi primo e terzo, e 346-
bis del codice penale, si applica la sanzione pecuniaria fino a duecento quote. La medesima sanzione si
applica, quando il fatto offende gli interessi finanziari dell'Unione europea, in relazione alla
commissione dei delitti di cui agli articoli 314, primo comma, 314-bis e 316.[26] 

2.    In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 319, 319-ter, comma 1, 321, 322, commi 2 e
4, del codice penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da duecento a seicento quote.

3.    In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 317, 319, aggravato ai sensi dell'articolo
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319-bis quando dal fatto l'ente ha conseguito un profitto di rilevante entità, 319-ter, comma 2, 319-
quater e 321 del codice penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da trecento a ottocento
quote.[25] 

4 .    Le sanzioni pecuniarie previste per i delitti di cui ai commi da 1 a 3, si applicano all'ente anche
quando tali delitti sono stati commessi dalle persone indicate negli articoli 320 e 322-bis.

5.    Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nei commi 2 e 3, si applicano le sanzioni interdittive
previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore a quattro anni e non superiore a sette
anni, se il reato è stato commesso da uno dei soggetti di cui all'articolo 5, comma 1, lettera a), e per una
durata non inferiore a due anni e non superiore a quattro, se il reato è stato commesso da uno dei
soggetti di cui all'articolo 5, comma 1, lettera b).[27] 

5-bis.    Se prima della sentenza di primo grado l'ente si è efficacemente adoperato per evitare che
l'attività delittuosa sia portata a conseguenze ulteriori, per assicurare le prove dei reati e per
l' individuazione dei responsabili ovvero per il sequestro delle somme o altre utilità trasferite e ha
eliminato le carenze organizzative che hanno determinato il reato mediante l'adozione e l'attuazione di
modelli organizzativi idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi, le sanzioni interdittive
hanno la durata stabilita dall'articolo 13, comma 2.[28] 

Note:

[24]Rubrica modificata dall'art. 1, comma 77, lett. a), n. 1), L. 6 novembre 2012, n. 190, sostituita dall’art. 5, comma 1, lett.
b), n. 1), D.Lgs. 14 luglio 2020, n. 75 e, successivamente, così modificata dall’art. 9, comma 2-ter, D.L. 4 luglio 2024, n. 92,
convertito, con modificazioni, dalla L. 8 agosto 2024, n. 112.

[25]Comma così modificato dall'art. 1, comma 77, lett. a), n. 2), L. 6 novembre 2012, n. 190.

[26]Comma sostituito dall’art. 1, comma 9, lett. b), n. 1), L. 9 gennaio 2019, n. 3 e, successivamente, così modificato
dall’art. 5, comma 1, lett. b), n. 2), D.Lgs. 14 luglio 2020, n. 75 e dall’art. 9, comma 2-ter, D.L. 4 luglio 2024, n. 92,
convertito, con modificazioni, dalla L. 8 agosto 2024, n. 112.

[27]Comma così sostituito dall’art. 1, comma 9, lett. b), n. 2), L. 9 gennaio 2019, n. 3.

[28]Comma aggiunto dall’art. 1, comma 9, lett. b), n. 3), L. 9 gennaio 2019, n. 3.

Art. 25-bis. Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di
bollo e in strumenti o segni di riconoscimento[34] [29] [30]

In vigore dal 15 agosto 2009
1 .    In relazione alla commissione dei delitti previsti dal codice penale in materia di falsità in monete,
in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni di riconoscimento, si applicano
all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie:[31] 

a)   per il delitto di cui all'articolo 453 la sanzione pecuniaria da trecento a ottocento quote;

b)  per i delitti di cui agli articoli 454, 460 e 461 la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote;

c )  per il delitto di cui all'articolo 455 le sanzioni pecuniarie stabilite dalla lettera a), in relazione
all'articolo 453, e dalla lettera b), in relazione all'articolo 454, ridotte da un terzo alla metà;

d )  per i delitti di cui agli articoli 457 e 464, secondo comma, le sanzioni pecuniarie fino a duecento
quote;

e)  per il delitto di cui all'articolo 459 le sanzioni pecuniarie previste dalle lettere a), c) e d) ridotte di
un terzo;

f)  per il delitto di cui all'articolo 464, primo comma, la sanzione pecuniaria fino a trecento quote;

f-bis)  per i delitti di cui agli articoli 473 e 474, la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote.[32]

2.    Nei casi di condanna per uno dei delitti di cui agli articoli 453, 454, 455, 459, 460, 461, 473 e 474 del
codice penale, si applicano all'ente le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una
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durata non superiore ad un anno.[33] 

Note:

[29] Articolo inserito dall'art. 6, comma 1, D.L. 25 settembre 2001, n. 350, convertito, con modificazioni, dalla L. 23
novembre 2001, n. 409.

[30] A norma dell'art. 52-quinquies, comma 1, D.Lgs. 24 giugno 1998, n. 213, come inserito dall'art. 4, comma 1, D.L. 25
settembre 2001, n. 350, convertito, con modificazioni, dalla L. 23 novembre 2001, n. 409, ai delitti previsti dal presente
articolo aventi ad oggetto banconote, monete metalliche in euro e valori di bollo espressi in euro non aventi ancora
corso legale, si applicano le sanzioni pecuniarie stabilite diminuite di un terzo; tale diminuzione non opera nei casi di
falsificazione quando il colpevole ha posto in circolazione le monete o i valori di bollo successivamente al 31 dicembre
2001.

[31]Alinea così modificato dall'art. 15, comma 7, lett. a), n. 1), L. 23 luglio 2009, n. 99.

[32]Lettera aggiunta dall'art. 15, comma 7, lett. a), n. 2), L. 23 luglio 2009, n. 99.

[33]Comma così modificato dall'art. 15, comma 7, lett. a), n. 3), L. 23 luglio 2009, n. 99.

[34]Rubrica così sostituita dall'art. 15, comma 7, lett. a), n. 4), L. 23 luglio 2009, n. 99.

Art. 25-bis.1. Delitti contro l’industria e il commercio[35]

In vigore dal 15 agosto 2009
1.    In relazione alla commissione dei delitti contro l’ industria e il commercio previsti dal codice penale,
si applicano all’ente le seguenti sanzioni pecuniarie:

a )  per i delitti di cui agli articoli 513, 515, 516, 517, 517-ter e 517-quater la sanzione pecuniaria fino a
cinquecento quote;

b)  per i delitti di cui agli articoli 513-bis e 514 la sanzione pecuniaria fino a ottocento quote.

2.    Nel caso di condanna per i delitti di cui alla lettera b) del comma 1 si applicano all’ente le sanzioni
interdittive previste dall’articolo 9, comma 2.

Note:

[35]Articolo inserito dall'art. 15, comma 7, lett. b), L. 23 luglio 2009, n. 99.

Art. 25-ter. Reati societari[36]

In vigore dal 22 marzo 2023
1 .    In relazione ai reati in materia societaria previsti dal codice civile o da altre leggi speciali, si
applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: [52] 

a)  per il delitto di false comunicazioni sociali previsto dall'articolo 2621 del codice civile, la sanzione
pecuniaria da duecento a quattrocento quote; [38]

a-bis)  per il delitto di false comunicazioni sociali previsto dall'articolo 2621-bis del codice civile, la
sanzione pecuniaria da cento a duecento quote;[49]

b)  per il delitto di false comunicazioni sociali previsto dall'articolo 2622 del codice civile, la sanzione
pecuniaria da quattrocento a seicento quote; [40]

[ c )  per il delitto di false comunicazioni sociali in danno dei soci o dei creditori, previsto dall'articolo
2622, terzo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da quattrocento [50] a ottocento [50] quote;
[51] ]

d )  per la contravvenzione di falso in prospetto, prevista dall'articolo 2623, primo comma, del codice
civile, la sanzione pecuniaria da duecento[42] a duecentosessanta[42] quote;

e)  per il delitto di falso in prospetto, previsto dall'articolo 2623, secondo comma, del codice civile, la
sanzione pecuniaria da quattrocento [43] a seicentosessanta[43] quote;
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f )  per la contravvenzione di falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società di revisione,
prevista dall'articolo 2624, primo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento[44] a
duecentosessanta[44] quote;

g )  per il delitto di falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società di revisione, previsto
dall'articolo 2624, secondo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da quattrocento[45] a
ottocento[45] quote;

h)  per il delitto di impedito controllo, previsto dall'articolo 2625, secondo comma, del codice civile, la
sanzione pecuniaria da duecento[46] a trecentosessanta[46] quote;

i )  per il delitto di formazione fittizia del capitale, previsto dall'articolo 2632 del codice civile, la
sanzione pecuniaria da duecento[46] a trecentosessanta[46] quote;

l )  per il delitto di indebita restituzione dei conferimenti, previsto dall'articolo 2626 del codice civile,
la sanzione pecuniaria da duecento[46] a trecentosessanta[46] quote;

m)  per la contravvenzione di illegale ripartizione degli utili e delle riserve, prevista dall'articolo 2627
del codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento[44] a duecentosessanta[44] quote;

n)  per il delitto di illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante, previsto
dall'articolo 2628 del codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento[46] a trecentosessanta[46]
quote;

o)  per il delitto di operazioni in pregiudizio dei creditori, previsto dall'articolo 2629 del codice civile,
la sanzione pecuniaria da trecento[47] a seicentosessanta[47] quote;

p)  per il delitto di indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori, previsto dall'articolo
2633 del codice civile, la sanzione pecuniaria da trecento[47] a seicentosessanta[47] quote;

q )  per il delitto di illecita influenza sull'assemblea, previsto dall'articolo 2636 del codice civile, la
sanzione pecuniaria da trecento[47] a seicentosessanta[47] quote;

r )  per il delitto di aggiotaggio, previsto dall'articolo 2637 del codice civile e per il delitto di omessa
comunicazione del conflitto d' interessi previsto dall'articolo 2629-bis del codice civile, la sanzione
pecuniaria da quattrocento[39] a mille[39] quote; [37]

s )  per i delitti di ostacolo all'esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza, previsti
dall'articolo 2638, primo e secondo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da
quattrocento[41] a ottocento[41] quote;

s-bis)  per il delitto di corruzione tra privati, nei casi previsti dal terzo comma dell'articolo 2635 del
codice civile, la sanzione pecuniaria da quattrocento a seicento quote e, nei casi di istigazione di cui al
primo comma dell'articolo 2635-bis del codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a
quattrocento quote. Si applicano altresì le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2; [48]
[53]

s-ter)   per il delitto di false o omesse dichiarazioni per il rilascio del certificato preliminare previsto
dalla normativa attuativa della direttiva (UE) 2019/2121, del Parlamento europeo e del Consiglio, del
27 novembre 2019, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a trecento quote[54].

2 .    Se, in seguito alla commissione dei reati di cui al comma 1, l'ente ha conseguito un profitto di
rilevante entità, la sanzione pecuniaria è aumentata di un terzo.

Note:

[36] Articolo inserito dall'art. 3, comma 2, D.Lgs. 11 aprile 2002, n. 61, a decorrere dal 16 aprile 2002, con le modalità
previste dall'art. 5, dello stesso D.Lgs. 61/2002.

[37]Lettera così modificata dall'art. 31, comma 2, L. 28 dicembre 2005, n. 262.

[38]Lettera modificata dall'art. 39, comma 5, L. 28 dicembre 2005, n. 262 e, successivamente, così sostituita dall’art. 12,

WOLTERS KLUWER ONE LEGALE

© Copyright Wolters Kluwer Italia s.r.l. 22 Ottobre 2024 pag. 18



comma 1, lett. b), L. 27 maggio 2015, n. 69.

[39]Sanzione aumentata dall'art. 39, comma 5, L. 28 dicembre 2005, n. 262. Originariamente la sanzione era da
duecento a cinquecento quote.

[40]Lettera modificata dall'art. 39, comma 5, L. 28 dicembre 2005, n. 262 e, successivamente, così sostituita dall’art. 12,
comma 1, lett. d), L. 27 maggio 2015, n. 69.

[41]Sanzione aumentata dall'art. 39, comma 5, L. 28 dicembre 2005, n. 262. Originariamente la sanzione era da
duecento a quattrocento quote.

[42]Sanzione aumentata dall'art. 39, comma 5, L. 28 dicembre 2005, n. 262. Originariamente la sanzione era da cento a
centotrenta quote.

[43]Sanzione aumentata dall'art. 39, comma 5, L. 28 dicembre 2005, n. 262. Originariamente la sanzione era da
duecento a trecentotrenta quote.

[44]Sanzione aumentata dall'art. 39, comma 5, L. 28 dicembre 2005, n. 262. Originariamente la sanzione era da cento a
centotrenta quote.

[45]Sanzione aumentata dall'art. 39, comma 5, L. 28 dicembre 2005, n. 262. Originariamente la sanzione era da
duecento a quattrocento quote.

[46]Sanzione aumentata dall'art. 39, comma 5, L. 28 dicembre 2005, n. 262. Originariamente la sanzione era da cento a
centottanta quote.

[47]Sanzione aumentata dall'art. 39, comma 5, L. 28 dicembre 2005, n. 262. Originariamente la sanzione era da
centocinquanta a trecentotrenta quote.

[48]Lettera aggiunta dall'art. 1, comma 77, lett. b), L. 6 novembre 2012, n. 190 e, successivamente, così sostituita
dall’art. 6, comma 1, D.Lgs. 15 marzo 2017, n. 38.

[49]Lettera inserita dall’art. 12, comma 1, lett. c), L. 27 maggio 2015, n. 69.

[50]Sanzione aumentata dall'art. 39, comma 5, L. 28 dicembre 2005, n. 262. Originariamente la sanzione era da
duecento a quattrocento quote.

[51]Lettera abrogata dall’art. 12, comma 1, lett. e), L. 27 maggio 2015, n. 69.

[52]Alinea sostituito dall'art. 12, comma 1, lett. a), L. 27 maggio 2015, n. 69 e, successivamente, così modificato dall'art.
55, comma 1, lett. a), D.Lgs. 2 marzo 2023, n. 19, con effetto a decorrere dal 3 luglio 2023, ai sensi di quanto disposto
dall'art. 56, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 19/2023; vedi, anche, quanto ulteriormente disposto dall'art. 56 del
suddetto D.Lgs. n. 19/2023.

[53] La punteggiatura finale della presente lettera è stata così modificata dall'art. 55, comma 1, lett. b), D.Lgs. 2 marzo
2023, n. 19, con effetto a decorrere dal 3 luglio 2023, ai sensi di quanto disposto dall'art. 56, comma 1, del medesimo
D.Lgs. n. 19/2023; vedi, anche, quanto ulteriormente disposto dall'art. 56 del suddetto D.Lgs. n. 19/2023.

[54]Lettera aggiunta dall'art. 55, comma 1, lett. c), D.Lgs. 2 marzo 2023, n. 19, con effetto a decorrere dal 3 luglio 2023, ai
sensi di quanto disposto dall'art. 56, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 19/2023; vedi, anche, quanto ulteriormente
disposto dall'art. 56 del suddetto D.Lgs. n. 19/2023.

Art. 25-quater. Delitti con finalità di terrorismo o di eversione
dell'ordine democratico[55]

In vigore dal 28 gennaio 2003
1 .    In relazione alla commissione dei delitti aventi finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine
democratico, previsti dal codice penale e dalle leggi speciali, si applicano all'ente le seguenti sanzioni
pecuniarie: 

a )  se il delitto è punito con la pena della reclusione inferiore a dieci anni, la sanzione pecuniaria da
duecento a settecento quote;

b )  se il delitto è punito con la pena della reclusione non inferiore a dieci anni o con l'ergastolo, la
sanzione pecuniaria da quattrocento a mille quote.
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2 .    Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 1, si applicano le sanzioni interdittive
previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore ad un anno. 

3.    Se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o prevalente di
consentire o agevolare la commissione dei reati indicati nel comma 1, si applica la sanzione
dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi dell'articolo 16, comma 3. 

4.    Le disposizioni dei commi 1, 2 e 3 si applicano altresì in relazione alla commissione di delitti, diversi
da quelli indicati nel comma 1, che siano comunque stati posti in essere in violazione di quanto previsto
dall'articolo 2 della Convenzione internazionale per la repressione del finanziamento del terrorismo
fatta a New York il 9 dicembre 1999.

Note:

[55] Articolo inserito dall'art. 3, comma 1, L. 14 gennaio 2003, n. 7, a decorrere dal 28 gennaio 2003.

Art. 25-quater.1. Pratiche di mutilazione degli organi genitali
femminili[56]

In vigore dal 2 febbraio 2006
1 .    In relazione alla commissione dei delitti di cui all'articolo 583-bis del codice penale si applicano
all'ente, nella cui struttura è commesso il delitto, la sanzione pecuniaria da 300 a 700 quote e le
sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore ad un anno. Nel
caso in cui si tratti di un ente privato accreditato è altresì revocato l'accreditamento.

2.     Se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o prevalente di
consentire o agevolare la commissione dei delitti indicati al comma 1, si applica la sanzione
dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi dell'articolo 16, comma 3.

Note:

[56]Articolo inserito dall'art. 8, comma 1, L. 9 gennaio 2006, n. 7.

Art. 25-quinquies. Delitti contro la personalità individuale[57]

In vigore dal 4 novembre 2016
1.    In relazione alla commissione dei delitti previsti dalla sezione I del capo III del titolo XII del libro II
del codice penale si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 

a )  per i delitti di cui agli articoli 600, 601, 602 e 603-bis, la sanzione pecuniaria da quattrocento a
mille quote; [60]

b )  per i delitti di cui agli articoli 600-bis, primo comma, 600-ter, primo e secondo comma, anche se
relativi al materiale pornografico di cui all'articolo 600-quater.1, e 600-quinquies, la sanzione
pecuniaria da trecento a ottocento quote; [58]

c )  per i delitti di cui agli articoli 600-bis, secondo comma, 600-ter, terzo e quarto comma, e 600-
quater, anche se relativi al materiale pornografico di cui all'articolo 600-quater.1, nonché per il delitto
di cui all'articolo 609-undecies la sanzione pecuniaria da duecento a settecento quote. [59]

2.    Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 1, lettere a) e b), si applicano le sanzioni
interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore ad un anno. 

3.    Se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o prevalente di
consentire o agevolare la commissione dei reati indicati nel comma 1, si applica la sanzione
dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi dell'articolo 16, comma 3.

Note:

[57] Articolo inserito dall'art. 5, comma 1, L. 11 agosto 2003, n. 228.

[58]Lettera così modificata dall'art. 10, comma 1, lett. a), L. 6 febbraio 2006, n. 38.
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[59]Lettera così modificata dall'art. 10, comma 1, lett. b), L. 6 febbraio 2006, n. 38 e, successivamente, dall'art. 3,
comma 1, D.Lgs. 4 marzo 2014, n. 39.

[60]Lettera così modificata dall’art. 6, comma 1, L. 29 ottobre 2016, n. 199, a decorrere dal 4 novembre 2016, ai sensi di
quanto disposto dall’art. 12, comma 1, della medesima legge n. 199/2016.

Art. 25-sexies. Abusi di mercato[61]

In vigore dal 12 maggio 2005
1 .    In relazione ai reati di abuso di informazioni privilegiate e di manipolazione del mercato previsti
dalla parte V, titolo I-bis, capo II, del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, si
applica all'ente la sanzione pecuniaria da quattrocento a mille quote.

2 .    Se, in seguito alla commissione dei reati di cui al comma 1, il prodotto o il profitto conseguito
dall'ente è di rilevante entità, la sanzione è aumentata fino a dieci volte tale prodotto o profitto.

Note:

[61] Articolo inserito dall'art. 9, comma 3, L. 18 aprile 2005, n. 62.

Art. 25-septies. Omicidio colposo o lesioni gravi o gravissime
commesse con violazione delle norme sulla tutela della salute e
sicurezza sul lavoro [62]

In vigore dal 15 maggio 2008
1 .    In relazione al delitto di cui all'articolo 589 del codice penale, commesso con violazione
dell'articolo 55, comma 2, del decreto legislativo attuativo della delega di cui alla legge 3 agosto 2007,
n. 123, in materia di salute e sicurezza sul lavoro, si applica una sanzione pecuniaria in misura pari a
1.000 quote. Nel caso di condanna per il delitto di cui al precedente periodo si applicano le sanzioni
interdittive di cui all'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore a tre mesi e non superiore ad un
anno. 

2.    Salvo quanto previsto dal comma 1, in relazione al delitto di cui all'articolo 589 del codice penale,
commesso con violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro, si applica una
sanzione pecuniaria in misura non inferiore a 250 quote e non superiore a 500 quote. Nel caso di
condanna per il delitto di cui al precedente periodo si applicano le sanzioni interdittive di cui
all'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore a tre mesi e non superiore ad un anno. 

3 .    In relazione al delitto di cui all'articolo 590, terzo comma, del codice penale, commesso con
violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro, si applica una sanzione
pecuniaria in misura non superiore a 250 quote. Nel caso di condanna per il delitto di cui al precedente
periodo si applicano le sanzioni interdittive di cui all'articolo 9, comma 2, per una durata non superiore
a sei mesi.

Note:

[62]Articolo inserito dall'art. 9, comma 1, L. 3 agosto 2007, n. 123 e, successivamente, così sostituito dall'art. 300,
comma 1, D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81.

Art. 25-octies. Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o
utilità di provenienza illecita, nonché autoriciclaggio[64] [63]

In vigore dal 1 gennaio 2015
1.    In relazione ai reati di cui agli articoli 648, 648-bis, 648-ter e 648-ter.1 del codice penale , si applica
all'ente la sanzione pecuniaria da 200 a 800 quote. Nel caso in cui il denaro, i beni o le altre utilità
provengono da delitto per il quale è stabilita la pena della reclusione superiore nel massimo a cinque
anni si applica la sanzione pecuniaria da 400 a 1000 quote. [65] 
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2 .    Nei casi di condanna per uno dei delitti di cui al comma 1 si applicano all'ente le sanzioni
interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non superiore a due anni.

3 .    In relazione agli illeciti di cui ai commi 1 e 2, il Ministero della giustizia, sentito il parere dell'UIF,
formula le osservazioni di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231.

Note:

[63]Articolo inserito dall'art. 63 (ora art. 72), comma 3, D.Lgs. 21 novembre 2007, n. 231. La numerazione degli articoli del
citato D.Lgs. n. 231/2007 è stata così definita dal D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 90.

[64]Rubrica così modificata dall'art. 3, comma 5, lett. b), L. 15 dicembre 2014, n. 186.

[65]Comma così modificato dall'art. 3, comma 5, lett. a), L. 15 dicembre 2014, n. 186.

Art. 25-octies.1. Delitti in materia di strumenti di pagamento diversi
dai contanti e trasferimento fraudolento di valori [66] [67]

In vigore dal 10 ottobre 2023
1 .    In relazione alla commissione dei delitti previsti dal codice penale in materia di strumenti di
pagamento diversi dai contanti, si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie:

a)   per il delitto di cui all'articolo 493-ter, la sanzione pecuniaria da 300 a 800 quote;

b )   per il delitto di cui all'articolo 493-quater e per il delitto di cui all'articolo 640-ter, nell' ipotesi
aggravata dalla realizzazione di un trasferimento di denaro, di valore monetario o di valuta virtuale, la
sanzione pecuniaria sino a 500 quote.

2 .    Salvo che il fatto integri altro illecito amministrativo sanzionato più gravemente, in relazione alla
commissione di ogni altro delitto contro la fede pubblica, contro il patrimonio o che comunque offende
il patrimonio previsto dal codice penale, quando ha ad oggetto strumenti di pagamento diversi dai
contanti, si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie:

a)  se il delitto è punito con la pena della reclusione inferiore ai dieci anni, la sanzione pecuniaria sino
a 500 quote;

b)  se il delitto è punito con la pena non inferiore ai dieci anni di reclusione, la sanzione pecuniaria da
300 a 800 quote.

2-bis.    In relazione alla commissione del delitto di cui all'articolo 512-bis del codice penale , si applica
all'ente la sanzione pecuniaria da 250 a 600 quote. [68] 

3.    Nei casi di condanna per uno dei delitti di cui ai commi 1, 2 e 2-bis si applicano all'ente le sanzioni
interdittive previste dall'articolo 9, comma 2. [69] 

Note:

[66]Articolo inserito dall’art. 3, comma 1, lett. a), D.Lgs. 8 novembre 2021, n. 184.

[67]Rubrica così modificata dall'art. 6-ter, comma 2, lett. b), n. 3), D.L. 10 agosto 2023, n. 105, convertito, con
modificazioni, dalla L. 9 ottobre 2023, n. 137.

[68]Comma inserito dall'art. 6-ter, comma 2, lett. b), n. 1), D.L. 10 agosto 2023, n. 105, convertito, con modificazioni,
dalla L. 9 ottobre 2023, n. 137.

[69]Comma così modificato dall'art. 6-ter, comma 2, lett. b), n. 2), D.L. 10 agosto 2023, n. 105, convertito, con
modificazioni, dalla L. 9 ottobre 2023, n. 137.

Art. 25-novies. Delitti in materia di violazione del diritto d’autore[70]

In vigore dal 15 agosto 2009
1 .    In relazione alla commissione dei delitti previsti dagli articoli 171, primo comma, lettera a-bis), e
terzo comma, 171-bis, 171-ter, 171-septies e 171-octies della legge 22 aprile 1941, n. 633, si applica
all’ente la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote. 
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2 .    Nel caso di condanna per i delitti di cui al comma 1 si applicano all’ente le sanzioni interdittive
previste dall’articolo 9, comma 2, per una durata non superiore ad un anno. Resta fermo quanto
previsto dall’articolo 174-quinquies della citata legge n. 633 del 1941.

Note:

[70]Articolo inserito dall'art. 15, comma 7, lett. c), L. 23 luglio 2009, n. 99.

Art. 25-decies. Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere
dichiarazioni mendaci all'autorità giudiziaria[71]

In vigore dal 16 agosto 2011
1 .    In relazione alla commissione del delitto di cui all'articolo 377-bis del codice penale, si applica
all'ente la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote.

Note:

[71]Articolo inserito dall'art. 4, comma 1, L. 3 agosto 2009, n. 116, come sostituito dall'art. 2, comma 1, D.Lgs. 7 luglio
2011, n. 121.

In precedenza l'art. 4, comma 1, L. 3 agosto 2009, n. 116 aveva inserito il presente articolo come “Art. 25-novies” non
tenendo conto dell'inserimento di un precedente articolo con identica numerazione, disposto dall'art. 15, comma 7,
lett. c), L. 23 luglio 2009, n. 99.

Art. 25-undecies. Reati ambientali[72]

In vigore dal 29 maggio 2015
1.    In relazione alla commissione dei reati previsti dal codice penale, si applicano all'ente le seguenti
sanzioni pecuniarie:

a )  per la violazione dell'articolo 452-bis, la sanzione pecuniaria da duecentocinquanta a seicento
quote; [73]

b )  per la violazione dell'articolo 452-quater, la sanzione pecuniaria da quattrocento a ottocento
quote; [73]

c )  per la violazione dell'articolo 452-quinquies, la sanzione pecuniaria da duecento a cinquecento
quote; [74]

d )  per i delitti associativi aggravati ai sensi dell'articolo 452-octies, la sanzione pecuniaria da
trecento a mille quote; [74]

e )  per il delitto di traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività ai sensi dell'articolo 452-
sexies, la sanzione pecuniaria da duecentocinquanta a seicento quote; [74]

f)  per la violazione dell'articolo 727-bis, la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote; [74]

g )  per la violazione dell'articolo 733-bis, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a
duecentocinquanta quote [74];

1-bis.    Nei casi di condanna per i delitti indicati al comma 1, lettere a) e b), del presente articolo, si
applicano, oltre alle sanzioni pecuniarie ivi previste, le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, per
un periodo non superiore a un anno per il delitto di cui alla citata lettera a). [75] 

2 .    In relazione alla commissione dei reati previsti dal decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, si
applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie:

a)  per i reati di cui all'articolo 137:

1)  per la violazione dei commi 3, 5, primo periodo, e 13, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a
duecentocinquanta quote;

2 )  per la violazione dei commi 2, 5, secondo periodo, e 11, la sanzione pecuniaria da duecento a
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trecento quote.

b)  per i reati di cui all'articolo 256:

1 )  per la violazione dei commi 1, lettera a), e 6, primo periodo, la sanzione pecuniaria fino a
duecentocinquanta quote;

2 )  per la violazione dei commi 1, lettera b), 3, primo periodo, e 5, la sanzione pecuniaria da
centocinquanta a duecentocinquanta quote;

3 )  per la violazione del comma 3, secondo periodo, la sanzione pecuniaria da duecento a trecento
quote;

c)  per i reati di cui all'articolo 257:

1)  per la violazione del comma 1, la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote;

2 )  per la violazione del comma 2, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta
quote;

d )  per la violazione dell'articolo 258, comma 4, secondo periodo, la sanzione pecuniaria da
centocinquanta a duecentocinquanta quote;

e )  per la violazione dell'articolo 259, comma 1, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a
duecentocinquanta quote;

f)  per il delitto di cui all'articolo 260, la sanzione pecuniaria da trecento a cinquecento quote, nel caso
previsto dal comma 1 e da quattrocento a ottocento quote nel caso previsto dal comma 2;

g )  per la violazione dell'articolo 260-bis, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a
duecentocinquanta quote nel caso previsto dai commi 6, 7, secondo e terzo periodo, e 8, primo
periodo, e la sanzione pecuniaria da duecento a trecento quote nel caso previsto dal comma 8,
secondo periodo;

h )  per la violazione dell'articolo 279, comma 5, la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta
quote.

3 .    In relazione alla commissione dei reati previsti dalla legge 7 febbraio 1992, n. 150, si applicano
all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie:

a)  per la violazione degli articoli 1, comma 1, 2, commi 1 e 2, e 6, comma 4, la sanzione pecuniaria fino
a duecentocinquanta quote;

b )  per la violazione dell'articolo 1, comma 2, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a
duecentocinquanta quote;

c )  per i reati del codice penale richiamati dall'articolo 3-bis, comma 1, della medesima legge n. 150
del 1992, rispettivamente:

1)  la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote, in caso di commissione di reati per cui è
prevista la pena non superiore nel massimo ad un anno di reclusione;

2)  la sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote, in caso di commissione di
reati per cui è prevista la pena non superiore nel massimo a due anni di reclusione;

3 )  la sanzione pecuniaria da duecento a trecento quote, in caso di commissione di reati per cui è
prevista la pena non superiore nel massimo a tre anni di reclusione;

4)  la sanzione pecuniaria da trecento a cinquecento quote, in caso di commissione di reati per cui è
prevista la pena superiore nel massimo a tre anni di reclusione.

4 .    In relazione alla commissione dei reati previsti dall'articolo 3, comma 6, della legge 28 dicembre
1993, n. 549, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote.

5 .    In relazione alla commissione dei reati previsti dal decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 202 , si
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applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie:
a)  per il reato di cui all'articolo 9, comma 1, la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote;

b)  per i reati di cui agli articoli 8, comma 1, e 9, comma 2, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a
duecentocinquanta quote;

c)  per il reato di cui all'articolo 8, comma 2, la sanzione pecuniaria da duecento a trecento quote.

6 .    Le sanzioni previste dal comma 2, lettera b), sono ridotte della metà nel caso di commissione del
reato previsto dall'articolo 256, comma 4, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 .

7.    Nei casi di condanna per i delitti indicati al comma 2, lettere a), n. 2), b), n. 3), e f ), e al comma 5,
lettere b) e c), si applicano le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, del decreto
legislativo 8 giugno 2001, n. 231, per una durata non superiore a sei mesi.

8.    Se l'ente o una sua unità organizzativa vengono stabilmente utilizzati allo scopo unico o prevalente
di consentire o agevolare la commissione dei reati di cui all'articolo 260 del decreto legislativo 3 aprile
2006, n. 152, e all'articolo 8 del decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 202 , si applica la sanzione
dell' interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi dell'art. 16, comma 3, del decreto
legislativo 8 giugno 2001 n. 231.

Note:

[72]Articolo inserito dall'art. 2, comma 2, D.Lgs. 7 luglio 2011, n. 121.

[73]Lettera così sostituita dall’art. 1, comma 8, lett. a), L. 22 maggio 2015, n. 68, che ha sostituito le originarie lettere a)
e b), con le attuali lettere da a) a g), a decorrere dal 29 maggio 2015, ai sensi di quanto disposto dall’art. 3, comma 1
della medesima L. n. 68/2015.

[74]Lettera aggiunta dall’art. 1, comma 8, lett. a), L. 22 maggio 2015, n. 68, che ha sostituito le originarie lettere a) e b),
con le attuali lettere da a) a g), a decorrere dal 29 maggio 2015, ai sensi di quanto disposto dall’art. 3, comma 1 della
medesima L. n. 68/2015.

[75]Comma inserito dall’art. 1, comma 8, lett. b), L. 22 maggio 2015, n. 68, a decorrere dal 29 maggio 2015, ai sensi di
quanto disposto dall’art. 3, comma 1 della medesima L. n. 68/2015.

Art. 25-duodecies. Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è
irregolare[76]

In vigore dal 19 novembre 2017
1.    In relazione alla commissione del delitto di cui all'articolo 22, comma 12-bis, del decreto legislativo
25 luglio 1998, n. 286, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da 100 a 200 quote, entro il limite di
150.000 euro.

1-bis.    In relazione alla commissione dei delitti di cui all'articolo 12, commi 3, 3-bis e 3-ter, del testo
unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive modificazioni, si applica all'ente la
sanzione pecuniaria da quattrocento a mille quote.[77] 

1-ter.     In relazione alla commissione dei delitti di cui all'articolo 12, comma 5, del testo unico di cui al
decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive modificazioni, si applica all'ente la sanzione
pecuniaria da cento a duecento quote.[77] 

1-quater.    Nei casi di condanna per i delitti di cui ai commi 1-bis e 1-ter del presente articolo, si
applicano le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore a un
anno.[77] 

Note:

[76]Articolo inserito dall'art. 2, comma 1, D.Lgs. 16 luglio 2012, n. 109.

[77]Comma aggiunto dall’art. 30, comma 4, L. 17 ottobre 2017, n. 161.
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Art. 25-terdecies. Razzismo e xenofobia[78]

In vigore dal 12 dicembre 2017
1 .    In relazione alla commissione dei delitti di cui all'articolo 3, comma 3-bis, della legge 13 ottobre
1975, n. 654, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da duecento a ottocento quote.

2 .    Nei casi di condanna per i delitti di cui al comma 1 si applicano all'ente le sanzioni interdittive
previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore a un anno.

3 .     Se l'ente o una sua unità organizzativa è stabilmente utilizzato allo scopo unico o prevalente di
consentire o agevolare la commissione dei delitti indicati nel comma 1, si applica la sanzione
dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi dell'articolo 16, comma 3.

Note:

[78]Articolo inserito dall’art. 5, comma 2, L. 20 novembre 2017, n. 167.

Art. 25-quaterdecies. Frode in competizioni sportive, esercizio
abusivo di gioco o di scommessa e giochi d'azzardo esercitati a
mezzo di apparecchi vietati[79]

In vigore dal 17 maggio 2019
1.    In relazione alla commissione dei reati di cui agli articoli 1 e 4 della legge 13 dicembre 1989, n. 401,
si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 

a)  per i delitti, la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote;

b)  per le contravvenzioni, la sanzione pecuniaria fino a duecentosessanta quote.

2 .    Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 1, lettera a), del presente articolo, si
applicano le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore a un
anno

Note:

[79]Articolo inserito dall’art. 5, comma 1, L. 3 maggio 2019, n. 39, a decorrere dal 17 maggio 2019, ai sensi di quanto
disposto dall’art. 7, comma 1, della medesima Legge n. 39/2019.

Art. 25-quinquiesdecies. Reati tributari [80]

In vigore dal 6 novembre 2022
1 .     In relazione alla commissione dei delitti previsti dal decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74, si
applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie:

a)  per il delitto di dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni
inesistenti previsto dall'articolo 2, comma 1, la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote;

b)  per il delitto di dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni
inesistenti, previsto dall'articolo 2, comma 2-bis, la sanzione pecuniaria fino a quattrocento quote;

c)  per il delitto di dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici, previsto dall'articolo 3, la sanzione
pecuniaria fino a cinquecento quote;

d )  per il delitto di emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti, previsto
dall'articolo 8, comma 1, la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote;

e )  per il delitto di emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti, previsto
dall'articolo 8, comma 2-bis, la sanzione pecuniaria fino a quattrocento quote;

f )  per il delitto di occultamento o distruzione di documenti contabili, previsto dall'articolo 10, la
sanzione pecuniaria fino a quattrocento quote;
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g )  per il delitto di sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte, previsto dall'articolo 11, la
sanzione pecuniaria fino a quattrocento quote.

1-bis.    In relazione alla commissione dei delitti previsti dal decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74,
quando sono commessi al fine di evadere l' imposta sul valore aggiunto nell'ambito di sistemi
fraudolenti transfrontalieri connessi al territorio di almeno un altro Stato membro dell'Unione europea,
da cui consegua o possa conseguire un danno complessivo pari o superiore a dieci milioni di euro, si
applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie:

a )  per il delitto di dichiarazione infedele previsto dall'articolo 4, la sanzione pecuniaria fino a
trecento quote;

b )  per il delitto di omessa dichiarazione previsto dall'articolo 5, la sanzione pecuniaria fino a
quattrocento quote;

c )  per il delitto di indebita compensazione previsto dall'articolo 10-quater, la sanzione pecuniaria
fino a quattrocento quote.[81]

2 .    Se, in seguito alla commissione dei delitti indicati ai commi 1 e 1-bis, l'ente ha conseguito un
profitto di rilevante entità, la sanzione pecuniaria è aumentata di un terzo.[82] 

3 .    Nei casi previsti dai commi 1, 1-bis e 2, si applicano le sanzioni interdittive di cui all'articolo 9,
comma 2, lettere c), d) ed e).[83] 

Note:

[80]Articolo inserito dall’art. 39, comma 2, D.L. 26 ottobre 2019, n. 124, convertito, con modificazioni, dalla L. 19
dicembre 2019, n. 157; per l’efficacia di tale disposizione vedi l’art. 39, comma 3, del medesimo D.L. n. 124/2019.

[81]Comma inserito dall’art. 5, comma 1, lett. c), n. 1), D.Lgs. 14 luglio 2020, n. 75 e, successivamente, così modificato
dall’art. 5, comma 1, D.Lgs. 4 ottobre 2022, n. 156.

[82]Comma così modificato dall’art. 5, comma 1, lett. c), n. 2), D.Lgs. 14 luglio 2020, n. 75.

[83]Comma così modificato dall’art. 5, comma 1, lett. c), n. 3), D.Lgs. 14 luglio 2020, n. 75.

Art. 25-sexiesdecies. Contrabbando[84]

In vigore dal 4 ottobre 2024
1.    In relazione alla commissione dei reati previsti dalle disposizioni nazionali complementari al codice
doganale dell'Unione, di cui al decreto legislativo emanato ai sensi degli articoli 11 e 20, commi 2 e 3,
della legge 9 agosto 2023, n. 111, e dal testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte
sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto legislativo
26 ottobre 1995, n. 504, si applica all'ente la sanzione pecuniaria fino a duecento quote.[85] 

2 .    Quando le imposte o i diritti di confine dovuti superano centomila euro si applica all'ente la
sanzione pecuniaria fino a quattrocento quote.[86] 

3.    Nei casi previsti dai commi 1 e 2 si applicano all'ente le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9,
comma 2, lettere c), d) ed e) e, nel solo caso previsto dal comma 2, anche le sanzioni interdittive
previste dall'articolo 9, comma 2, lettere a) e b).[87] 

Note:

[84]Articolo inserito dall’art. 5, comma 1, lett. d), D.Lgs. 14 luglio 2020, n. 75.

[85]Comma così modificato dall’art. 4, comma 1, lett. a), D.Lgs. 26 settembre 2024, n. 141, a decorrere dal 4 ottobre
2024, ai sensi di quanto disposto dall’art. 10, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 141/2024.

[86]Comma così modificato dall’art. 4, comma 1, lett. b), D.Lgs. 26 settembre 2024, n. 141, a decorrere dal 4 ottobre
2024, ai sensi di quanto disposto dall’art. 10, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 141/2024.

[87]Comma così modificato dall’art. 4, comma 1, lett. c), D.Lgs. 26 settembre 2024, n. 141, a decorrere dal 4 ottobre
2024, ai sensi di quanto disposto dall’art. 10, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 141/2024.
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Art. 25-septiesdecies. Delitti contro il patrimonio culturale [88]

In vigore dal 23 marzo 2022
1 .    In relazione alla commissione del delitto previsto dall'articolo 518-novies del codice penale, si
applica all'ente la sanzione pecuniaria da cento a quattrocento quote.

2.    In relazione alla commissione dei delitti previsti dagli articoli 518-ter, 518-decies e 518-undecies del
codice penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da duecento a cinquecento quote.

3 .     In relazione alla commissione dei delitti previsti dagli articoli 518-duodecies e 518-quaterdecies
del codice penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da trecento a settecento quote.

4 .     In relazione alla commissione dei delitti previsti dagli articoli 518-bis, 518-quater e 518-octies del
codice penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da quattrocento a novecento quote.

5 .     Nel caso di condanna per i delitti di cui ai commi da 1 a 4, si applicano all'ente le sanzioni
interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non superiore a due anni.

Note:

[88]Articolo inserito dall’art. 3, comma 1, L. 9 marzo 2022, n. 22, a decorrere dal 23 marzo 2022, ai sensi di quanto
disposto dall’art. 7, comma 1, della medesima legge n. 22/2022.

Art. 25-duodevicies. Riciclaggio di beni culturali e devastazione e
saccheggio di beni culturali e paesaggistici [89]

In vigore dal 23 marzo 2022
1.    In relazione alla commissione dei delitti previsti dagli articoli 518-sexies e 518-terdecies del codice
penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da cinquecento a mille quote.

2.    Se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o prevalente di
consentire o agevolare la commissione dei delitti indicati al comma 1, si applica la sanzione
dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi dell'articolo 16, comma 3.

Note:

[89]Articolo inserito dall’art. 3, comma 1, L. 9 marzo 2022, n. 22, a decorrere dal 23 marzo 2022, ai sensi di quanto
disposto dall’art. 7, comma 1, della medesima legge n. 22/2022.

Art. 26. Delitti tentati
In vigore dal 4 luglio 2001
1 .    Le sanzioni pecuniarie e interdittive sono ridotte da un terzo alla metà in relazione alla
commissione, nelle forme del tentativo, dei delitti indicati nel presente capo del decreto.

2 .    L'ente non risponde quando volontariamente impedisce il compimento dell'azione o la
realizzazione dell'evento.

Capo II

RESPONSABILITA' PATRIMONIALE E VICENDE MODIFICATIVE DELL'ENTE
SEZIONE I

Responsabilità patrimoniale dell'ente
Art. 27. Responsabilità patrimoniale dell'ente
In vigore dal 4 luglio 2001
1 .    Dell'obbligazione per il pagamento della sanzione pecuniaria risponde soltanto l'ente con il suo
patrimonio o con il fondo comune.
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2 .    I crediti dello Stato derivanti degli illeciti amministrativi dell'ente relativi a reati hanno privilegio
secondo le disposizioni del codice di procedura penale sui crediti dipendenti da reato. A tale fine, la
sanzione pecuniaria si intende equiparata alla pena pecuniaria.

SEZIONE II

Vicende modificative dell'ente
Art. 28. Trasformazione dell'ente
In vigore dal 4 luglio 2001
1 .    Nel caso di trasformazione dell'ente, resta ferma la responsabilità per i reati commessi
anteriormente alla data in cui la trasformazione ha avuto effetto.

Art. 29. Fusione dell'ente
In vigore dal 4 luglio 2001
1 .    Nel caso di fusione, anche per incorporazione, l'ente che ne risulta risponde dei reati dei quali
erano responsabili gli enti partecipanti alla fusione.

Art. 30. Scissione dell'ente
In vigore dal 4 luglio 2001
1 .    Nel caso di scissione parziale, resta ferma la responsabilità dell'ente scisso per i reati commessi
anteriormente alla data in cui la scissione ha avuto effetto, salvo quanto previsto dal comma 3.

2 .    Gli enti beneficiari della scissione, sia totale che parziale, sono solidalmente obbligati al
pagamento delle sanzioni pecuniarie dovute dall'ente scisso per i reati commessi anteriormente alla
data dalla quale la scissione ha avuto effetto. L'obbligo è limitato al valore effettivo del patrimonio
netto trasferito al singolo ente, salvo che si tratti di ente al quale è stato trasferito, anche in parte il
ramo di attività nell'ambito del quale è stato commesso il reato.

3.    Le sanzioni interdittive relative ai reati indicati nel comma 2, si applicano agli enti cui è rimasto o è
stato trasferito, anche in parte, il ramo di attività nell'ambito del quale il reato è stato commesso.

Art. 31. Determinazione delle sanzioni nel caso di fusione o scissione
In vigore dal 4 luglio 2001
1 .    Se la fusione o la scissione è avvenuta prima della conclusione del giudizio, il giudice, nella
commisurazione della sanzione pecuniaria a norma dell'articolo 11, comma 2, tiene conto delle
condizioni economiche e patrimoniali dell'ente originariamente responsabile.

2 .    Salvo quanto previsto dall'articolo 17, l'ente risultante dalla fusione e l'ente al quale, nel caso di
scissione, è applicabile la sanzione interdittiva possono chiedere al giudice la sostituzione della
medesima con la sanzione pecuniaria, qualora, a seguito della fusione o della scissione, si sia realizzata
la condizione prevista dalla lettera b) del comma 1 dell'articolo 17, e ricorrano le ulteriori condizioni di
cui alle lettere a) e c) del medesimo articolo.

3 .    Se accoglie la richiesta, il giudice, nel pronunciare sentenza di condanna, sostituisce la sanzione
interdittiva con una sanzione pecuniaria di ammontare pari da una a due volte quello della sanzione
pecuniaria inflitta all'ente in relazione al medesimo reato.

4.    Resta salva la facoltà dell'ente, anche nei casi di fusione o scissione successiva alla conclusione del
giudizio, di chiedere la conversione della sanzione interdittiva in sanzione pecuniaria.

Art. 32. Rilevanza della fusione o della scissione ai fini della
reiterazione
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In vigore dal 4 luglio 2001
1 .    Nei casi di responsabilità dell'ente risultante dalla fusione o beneficiario della scissione per reati
commessi successivamente alla data dalla quale la fusione o la scissione ha avuto effetto, il giudice può
ritenere la reiterazione, a norma dell'articolo 20, anche in rapporto a condanne pronunciate nei
confronti degli enti partecipanti alla fusione o dell'ente scisso per reati commessi anteriormente a tale
data.

2.    A tale fine, il giudice tiene conto della natura delle violazioni e dell'attività nell'ambito della quale
sono state commesse nonché delle caratteristiche della fusione o della scissione.

3.    Rispetto agli enti beneficiari della scissione, la reiterazione può essere ritenuta, a norma dei commi
1 e 2, solo se ad essi è stato trasferito, anche in parte, il ramo di attività nell'ambito del quale è stato
commesso il reato per cui è stata pronunciata condanna nei confronti dell'ente scisso.

Art. 33. Cessione di azienda
In vigore dal 4 luglio 2001
1 .    Nel caso di cessione dell'azienda nella cui attività è stato commesso il reato, il cessionario è
solidalmente obbligato, salvo il beneficio della preventiva escussione dell'ente cedente e nei limiti del
valore dell'azienda, al pagamento della sanzione pecuniaria.

2 .    L'obbligazione del cessionario è limitata alle sanzioni pecuniarie che risultano dai libri contabili
obbligatori, ovvero dovute per illeciti amministrativi dei quali egli era comunque a conoscenza.

3.    Le disposizioni del presente articolo si applicano anche nel caso di conferimento di azienda.

Capo III

PROCEDIMENTO DI ACCERTAMENTO E DI APPLICAZIONE DELLE SANZIONI
AMMINISTRATIVE

SEZIONE I

Disposizioni generali
Art. 34. Disposizioni processuali applicabili
In vigore dal 4 luglio 2001
1.    Per il procedimento relativo agli illeciti amministrativi dipendenti da reato, si osservano le norme di
questo capo nonché, in quanto compatibili, le disposizioni del codice di procedura penale e del decreto
legislativo 28 luglio 1989, n. 271.

Art. 35. Estensione della disciplina relativa all'imputato
In vigore dal 4 luglio 2001
1.    All'ente si applicano le disposizioni processuali relative all'imputato, in quanto compatibili.

SEZIONE II

Soggetti, giurisdizione e competenza
Art. 36. Attribuzioni del giudice penale
In vigore dal 4 luglio 2001
1 .    La competenza a conoscere gli illeciti amministrativi dell'ente appartiene al giudice penale
competente per i reati dai quali gli stessi dipendono.

2 .    Per il procedimento di accertamento dell' illecito amministrativo dell'ente si osservano le
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disposizioni sulla composizione del tribunale e le disposizioni processuali collegate relative ai reati dai
quali l'illecito amministrativo dipende.

Art. 37. Casi di improcedibilità
In vigore dal 4 luglio 2001
1 .    Non si procede all'accertamento dell' illecito amministrativo dell'ente quando l'azione penale non
può essere iniziata o proseguita nei confronti dell'autore del reato per la mancanza di una condizione
di procedibilità.

Art. 38. Riunione e separazione dei procedimenti
In vigore dal 4 luglio 2001
1 .    Il procedimento per l' illecito amministrativo dell'ente è riunito al procedimento penale instaurato
nei confronti dell'autore del reato da cui l'illecito dipende.

2.    Si procede separatamente per l'illecito amministrativo dell'ente soltanto quando:
a )  è stata ordinata la sospensione del procedimento ai sensi dell'articolo 71 del codice di procedura
penale;

b)  il procedimento è stato definito con il giudizio abbreviato o con l'applicazione della pena ai sensi
dell'articolo 444 del codice di procedura penale, ovvero è stato emesso il decreto penale di
condanna;

c)  l'osservanza delle disposizioni processuali lo rende necessario.

Art. 39. Rappresentanza dell'ente[90]

In vigore dal 4 luglio 2001
1.    L'ente partecipa al procedimento penale con il proprio rappresentante legale, salvo che questi sia
imputato del reato da cui dipende l'illecito amministrativo.

2 .    L'ente che intende partecipare al procedimento si costituisce depositando nella cancelleria
dell'autorità giudiziaria procedente una dichiarazione contenente a pena di inammissibilità:

a)  la denominazione dell'ente e le generalità del suo legale rappresentante;

b)  il nome ed il cognome del difensore e l'indicazione della procura;

c)  la sottoscrizione del difensore;

d)  la dichiarazione o l'elezione di domicilio.

3 .    La procura, conferita nelle forme previste dall'articolo 100, comma 1, del codice di procedura
penale, è depositata nella segreteria del pubblico ministero o nella cancelleria del giudice ovvero è
presentata in udienza unitamente alla dichiarazione di cui al comma 2.

4.    Quando non compare il legale rappresentante, l'ente costituito è rappresentato dal difensore.

Note:

[90]La Corte costituzionale, con ordinanza 5-12 giugno 2007, n. 186 (Gazz. Uff. 20 giugno 2007, n. 24, 1ª Serie speciale),
ha dichiarato la manifesta inammissibilità  della questione di legittimità  costituzionale dell'art. 39 sollevata in
riferimento agli artt. 24 e 111 della Costituzione.

Art. 40. Difensore di ufficio
In vigore dal 4 luglio 2001
1.    L'ente che non ha nominato un difensore di fiducia o ne è rimasto privo è assistito da un difensore
di ufficio.

Art. 41. Contumacia dell'ente
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In vigore dal 4 luglio 2001
1.    L'ente che non si costituisce nel processo è dichiarato contumace.

Art. 42. Vicende modificative dell'ente nel corso del processo
In vigore dal 4 luglio 2001
1 .    Nel caso di trasformazione, di fusione o di scissione dell'ente originariamente responsabile, il
procedimento prosegue nei confronti degli enti risultanti da tali vicende modificative o beneficiari
della scissione, che partecipano al processo, nello stato in cui lo stesso si trova, depositando la
dichiarazione di cui all'articolo 39, comma 2.

Art. 43. Notificazioni all'ente
In vigore dal 4 luglio 2001
1.    Per la prima notificazione all'ente si osservano le disposizioni dell'articolo 154, comma 3, del codice
di procedura penale.

2.    Sono comunque valide le notificazioni eseguite mediante consegna al legale rappresentante, anche
se imputato del reato da cui dipende l'illecito amministrativo.[91] 

3 .    Se l'ente ha dichiarato o eletto domicilio nella dichiarazione di cui all'articolo 39 o in altro atto
comunicato all'autorità giudiziaria, le notificazioni sono eseguite ai sensi dell'articolo 161 del codice di
procedura penale.

4 .    Se non è possibile eseguire le notificazioni nei modi previsti dai commi precedenti, l'autorità
giudiziaria dispone nuove ricerche. Qualora le ricerche non diano esito positivo, il giudice, su richiesta
del pubblico ministero, sospende il procedimento.

Note:

[91]La Corte costituzionale, con sentenza 20 - 27 luglio 2011, n. 249 (Gazz. Uff. 3 agosto 2011, n. 33, 1ª Serie speciale), ha
dichiarato inammissibile la questione di legittimità costituzionale dell'art. 43, comma 2, sollevata in riferimento agli
artt. 3, 24, 76, 111 e 117, primo comma, della Costituzione.

SEZIONE III

Prove
Art. 44. Incompatibilità con l'ufficio di testimone
In vigore dal 4 luglio 2001
1.    Non può essere assunta come testimone:

a)  la persona imputata del reato da cui dipende l'illecito amministrativo;

b)  la persona che rappresenta l'ente indicata nella dichiarazione di cui all'articolo 39, comma 2, e che
rivestiva tale funzione anche al momento della commissione del reato.

2.    Nel caso di incompatibilità la persona che rappresenta l'ente può essere interrogata ed esaminata
nelle forme, con i limiti e con gli effetti previsti per l' interrogatorio e per l'esame della persona
imputata in un procedimento connesso.

SEZIONE IV

Misure cautelari
Art. 45. Applicazione delle misure cautelari
In vigore dal 7 marzo 2023
1 .    Quando sussistono gravi indizi per ritenere la sussistenza della responsabilità dell'ente per un
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illecito amministrativo dipendente da reato e vi sono fondati e specifici elementi che fanno ritenere
concreto il pericolo che vengano commessi illeciti della stessa indole di quello per cui si procede, il
pubblico ministero può richiedere l'applicazione quale misura cautelare di una delle sanzioni
interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, presentando al giudice gli elementi su cui la richiesta si
fonda, compresi quelli a favore dell'ente e le eventuali deduzioni e memorie difensive già depositate.

2 .    Sulla richiesta il giudice provvede con ordinanza, in cui indica anche le modalità applicative della
misura. Si osservano le disposizioni dell'articolo 292 del codice di procedura penale.

3 .    In luogo della misura cautelare interdittiva, il giudice può nominare un commissario giudiziale a
norma dell'articolo 15 per un periodo pari alla durata della misura che sarebbe stata applicata. La
nomina del commissario di cui al primo periodo è sempre disposta, in luogo della misura cautelare
interdittiva, quando la misura possa pregiudicare la continuità dell'attività svolta in stabilimenti
industriali o parti di essi dichiarati di interesse strategico nazionale ai sensi dell'articolo 1 del decreto-
legge 3 dicembre 2012, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 dicembre 2012, n. 231.[92] 

Note:

[92]Comma così modificato dall’art. 5, comma 1, lett. c), D.L. 5 gennaio 2023, n. 2, convertito, con modificazioni, dalla L.
3 marzo 2023, n. 17.

Art. 46. Criteri di scelta delle misure
In vigore dal 4 luglio 2001
1 .    Nel disporre le misure cautelari, il giudice tiene conto della specifica idoneità di ciascuna in
relazione alla natura e al grado delle esigenze cautelari da soddisfare nel caso concreto.

2 .    Ogni misura cautelare deve essere proporzionata all'entità del fatto e alla sanzione che si ritiene
possa essere applicata all'ente.

3.    L' interdizione dall'esercizio dell'attività può essere disposta in via cautelare soltanto quando ogni
altra misura risulti inadeguata.

4.    Le misure cautelari non possono essere applicate congiuntamente.

Art. 47. Giudice competente e procedimento di applicazione
In vigore dal 4 luglio 2001
1 .    Sull'applicazione e sulla revoca delle misure cautelari nonché sulle modifiche delle loro modalità
esecutive, provvede il giudice che procede. Nel corso delle indagini provvede il giudice per le indagini
preliminari. Si applicano altresì le disposizioni di cui all'articolo 91 del decreto legislativo 28 luglio
1989, n. 271.

2.    Se la richiesta di applicazione della misura cautelare è presentata fuori udienza, il giudice fissa la
data dell'udienza e ne fa dare avviso al pubblico ministero, all'ente e ai difensori. L'ente e i difensori
sono altresì avvisati che, presso la cancelleria del giudice, possono esaminare la richiesta dal pubblico
ministero e gli elementi sui quali la stessa si fonda.

3.    Nell'udienza prevista dal comma 2, si osservano le forme dell'articolo 127, commi 1, 2, 3, 4, 5, 6 e 10,
del codice di procedura penale; i termini previsti ai commi 1 e 2 del medesimo articolo sono ridotti
rispettivamente a cinque e a tre giorni. Tra il deposito della richiesta e la data dell'udienza non può
intercorrere un termine superiore a quindici giorni.

Art. 48. Adempimenti esecutivi
In vigore dal 4 luglio 2001
1 .    L'ordinanza che dispone l'applicazione di una misura cautelare è notificata all'ente a cura del
pubblico ministero.
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Art. 49. Sospensione delle misure cautelari
In vigore dal 4 luglio 2001
1.    Le misure cautelari possono essere sospese se l'ente chiede di poter realizzare gli adempimenti cui
la legge condiziona l'esclusione di sanzioni interdittive a norma dell'articolo 17. In tal caso, il giudice,
sentito il pubblico ministero, se ritiene di accogliere la richiesta, determina una somma di denaro a
titolo di cauzione, dispone la sospensione della misura e indica il termine per la realizzazione delle
condotte riparatorie di cui al medesimo articolo 17.

2.    La cauzione consiste nel deposito presso la Cassa delle ammende di una somma di denaro che non
può comunque essere inferiore alla metà della sanzione pecuniaria minima prevista per l' illecito per
cui si procede. In luogo del deposito, è ammessa la prestazione di una garanzia mediante ipoteca o
fideiussione solidale.

3.    Nel caso di mancata, incompleta o inefficace esecuzione delle attività nel termine fissato, la misura
cautelare viene ripristinata e la somma depositata o per la quale è stata data garanzia è devoluta alla
Cassa delle ammende.

4 .    Se si realizzano le condizioni di cui all'articolo 17 il giudice revoca la misura cautelare e ordina la
restituzione della somma depositata o la cancellazione dell' ipoteca; la fideiussione prestata si
estingue.

Art. 50. Revoca e sostituzione delle misure cautelari
In vigore dal 4 luglio 2001
1 .    Le misure cautelari sono revocate anche d'ufficio quando risultano mancanti, anche per fatti
sopravvenuti, le condizioni di applicabilità previste dall'articolo 45 ovvero quando ricorrono le ipotesi
previste dall'articolo 17.

2 .    Quando le esigenze cautelari risultano attenuate ovvero la misura applicata non appare piu
proporzionata all'entità del fatto o alla sanzione che si ritiene possa essere applicata in via definitiva, il
giudice, su richiesta del pubblico ministero o dell'ente, sostituisce la misura con un'altra meno grave
ovvero ne dispone l'applicazione con modalità meno gravose, anche stabilendo una minore durata.

Art. 51. Durata massima delle misure cautelari
In vigore dal 31 gennaio 2019
1 .    Nel disporre le misure cautelari il giudice ne determina la durata, che non può superare un
anno.[93] 

2.    Dopo la sentenza di condanna di primo grado, la durata della misura cautelare può avere la stessa
durata della corrispondente sanzione applicata con la medesima sentenza. In ogni caso, la durata della
misura cautelare non può superare un anno e quattro mesi.[94] 

3.    Il termine di durata delle misure cautelari decorre dalla data della notifica dell'ordinanza.

4.    La durata delle misure cautelari è computata nella durata delle sanzioni applicate in via definitiva.

Note:

[93]Comma così modificato dall’art. 1, comma 9, lett. c), n. 1), L. 9 gennaio 2019, n. 3.

[94]Comma così modificato dall’art. 1, comma 9, lett. c), n. 2), L. 9 gennaio 2019, n. 3.

Art. 52. Impugnazione dei provvedimenti che applicano le misure
cautelari
In vigore dal 4 luglio 2001
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1.    Il pubblico ministero e l'ente, per mezzo del suo difensore, possono proporre appello contro tutti i
provvedimenti in materia di misure cautelari, indicandone contestualmente i motivi. Si osservano le
disposizioni di cui all'articolo 322-bis, commi 1-bis e 2, del codice di procedura penale.

2.    Contro il provvedimento emesso a norma del comma 1, il pubblico ministero e l'ente, per mezzo del
suo difensore, possono proporre ricorso per cassazione per violazione di legge. Si osservano le
disposizioni di cui all'articolo 325 del codice di procedura penale.

Art. 53. Sequestro preventivo
In vigore dal 11 agosto 2023
1.    Il giudice può disporre il sequestro delle cose di cui è consentita la confisca a norma dell'articolo 19.
Si osservano le disposizioni di cui agli articoli 321, commi 3, 3-bis e 3-ter, 322, 322-bis e 323 del codice di
procedura penale, in quanto applicabili.

1-b is .    Ove il sequestro, eseguito ai fini della confisca per equivalente prevista dal comma 2
dell'articolo 19, abbia ad oggetto società, aziende ovvero beni, ivi compresi i titoli, nonché quote
azionarie o liquidità anche se in deposito, il custode amministratore giudiziario ne consente l'utilizzo e
la gestione agli organi societari esclusivamente al fine di garantire la continuità e lo sviluppo aziendali,
esercitando i poteri di vigilanza e riferendone all'autorità giudiziaria. In caso di violazione della
predetta finalità l'autorità giudiziaria adotta i provvedimenti conseguenti e può nominare un
amministratore nell'esercizio dei poteri di azionista. Con la nomina si intendono eseguiti gli
adempimenti di cui all'articolo 104 delle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice
di procedura penale, di cui al decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271. In caso di sequestro in danno di
società che gestiscono stabilimenti di interesse strategico nazionale e di loro controllate, si applicano
le disposizioni di cui al decreto-legge 4 giugno 2013, n. 61 , convertito, con modificazioni, dalla legge 3
agosto 2013, n. 89. [95] 

1-ter.    Quando il sequestro abbia ad oggetto stabilimenti industriali o parti di essi che siano stati
dichiarati di interesse strategico nazionale ai sensi dell'articolo 1 del decreto-legge 3 dicembre 2012, n.
207, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 dicembre 2012, n. 231, ovvero impianti o infrastrutture
necessari ad assicurarne la continuità produttiva, si applica l'articolo 104-bis, commi 1-bis.1, 1-bis.2, 1-
septies, 1-octies, 1-novies e 1-decies, delle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del
codice di procedura penale, di cui al decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271.[96] 

Note:

[95]Comma aggiunto dall'art. 12, comma 5-bis, D.L. 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla L. 30
ottobre 2013, n. 125.

[96]Comma aggiunto dall’art. 5, comma 1, lett. d), D.L. 5 gennaio 2023, n. 2, convertito, con modificazioni, dalla L. 3
marzo 2023, n. 17, e, successivamente, così modificato dall’art. 9-bis, comma 3, lett. b), D.L. 13 giugno 2023, n. 69,
convertito, con modificazioni, dalla L. 10 agosto 2023, n. 103; per l’applicabilità di tale ultima disposizione vedi l’art. 9-
bis, comma 4, del medesimo D.L. n. 69/2023

Art. 54. Sequestro conservativo
In vigore dal 4 luglio 2001
1.    Se vi è fondata ragione di ritenere che manchino o si disperdano le garanzie per il pagamento della
sanzione pecuniaria, delle spese del procedimento e di ogni altra somma dovuta all'erario dello Stato,
il pubblico ministero, in ogni stato e grado del processo di merito, chiede il sequestro conservativo dei
beni mobili e immobili dell'ente o delle somme o cose allo stesso dovute. Si osservano le disposizioni di
cui agli articoli 316, comma 4, 317, 318, 319 e 320 del codice di procedura penale, in quanto applicabili.

SEZIONE V

WOLTERS KLUWER ONE LEGALE

© Copyright Wolters Kluwer Italia s.r.l. 22 Ottobre 2024 pag. 35



Indagini preliminari e udienza preliminare
Art. 55. Annotazione dell'illecito amministrativo
In vigore dal 4 luglio 2001
1 .    Il pubblico ministero che acquisisce la notizia dell' illecito amministrativo dipendente da reato
commesso dall'ente annota immediatamente, nel registro di cui all'articolo 335 del codice di procedura
penale, gli elementi identificativi dell'ente unitamente, ove possibile, alle generalità del suo legale
rappresentante nonché il reato da cui dipende l'illecito.

2 .    L'annotazione di cui al comma 1 è comunicata all'ente o al suo difensore che ne faccia richiesta
negli stessi limiti in cui è consentita la comunicazione delle iscrizioni della notizia di reato alla persona
alla quale il reato è attribuito.

Art. 56. Termine per l'accertamento dell'illecito amministrativo nelle
indagini preliminari
In vigore dal 4 luglio 2001
1 .    Il pubblico ministero procede all'accertamento dell' illecito amministrativo negli stessi termini
previsti per le indagini preliminari relative al reato da cui dipende l'illecito stesso.

2 .    Il termine per l'accertamento dell' illecito amministrativo a carico dell'ente decorre dalla
annotazione prevista dall'articolo 55.

Art. 57. Informazione di garanzia
In vigore dal 4 luglio 2001
1 .    L' informazione di garanzia inviata all'ente deve contenere l' invito a dichiarare ovvero eleggere
domicilio per le notificazioni nonché l'avvertimento che per partecipare al procedimento deve
depositare la dichiarazione di cui all'articolo 39, comma 2.

Art. 58. Archiviazione
In vigore dal 4 luglio 2001
1 .    Se non procede alla contestazione dell' illecito amministrativo a norma dell'articolo 59, il pubblico
ministero emette decreto motivato di archiviazione degli atti, comunicandolo al procuratore generale
presso la corte d'appello. Il procuratore generale può svolgere gli accertamenti indispensabili e,
qualora ritenga ne ricorrano le condizioni, contesta all'ente le violazioni amministrative conseguenti al
reato entro sei mesi dalla comunicazione.

Art. 59. Contestazione dell'illecito amministrativo
In vigore dal 4 aprile 2024
1.    Quando non dispone l'archiviazione, il pubblico ministero contesta all'ente l' illecito amministrativo
dipendente dal reato. La contestazione dell' illecito è contenuta in uno degli atti indicati dall'articolo
407-bis, comma 1, del codice di procedura penale.[97] 

2 .    La contestazione contiene gli elementi identificativi dell'ente, l'enunciazione, in forma chiara e
precisa, del fatto che può comportare l'applicazione delle sanzioni amministrative, con l' indicazione del
reato da cui l'illecito dipende e dei relativi articoli di legge e delle fonti di prova.

Note:

[97]Comma così modificato dall’art. 7, comma 1, lett. a), D.Lgs. 19 marzo 2024, n. 31.

Art. 60. Decadenza dalla contestazione
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In vigore dal 4 luglio 2001
1.    Non può procedersi alla contestazione di cui all'articolo 59 quando il reato da cui dipende l' illecito
amministrativo dell'ente è estinto per prescrizione.

Art. 61. Provvedimenti emessi nell'udienza preliminare
In vigore dal 4 aprile 2024
1 .    Il giudice dell'udienza preliminare pronuncia sentenza di non luogo a procedere nei casi di
estinzione o di improcedibilità della sanzione amministrativa, ovvero quando l' illecito stesso non
sussiste o gli elementi acquisiti non consentono di formulare una ragionevole previsione di condanna
dell'ente. Si applicano le disposizioni dell'articolo 426 del codice di procedura penale.[98] 

2 .    Il decreto che, a seguito dell'udienza preliminare, dispone il giudizio nei confronti dell'ente,
contiene, a pena di nullità, la contestazione dell' illecito amministrativo dipendente dal reato, con
l'enunciazione, in forma chiara e precisa, del fatto che può comportare l'applicazione delle sanzioni e
l' indicazione del reato da cui l' illecito dipende e dei relativi articoli di legge e delle fonti di prova
nonché gli elementi identificativi dell'ente.

Note:

[98]Comma così modificato dall’art. 7, comma 1, lett. b), D.Lgs. 19 marzo 2024, n. 31.

SEZIONE VI

Procedimenti speciali
Art. 62. Giudizio abbreviato
In vigore dal 4 luglio 2001
1 .    Per il giudizio abbreviato si osservano le disposizioni del titolo I del libro sesto del codice di
procedura penale, in quanto applicabili.

2 .    Se manca l'udienza preliminare, si applicano, secondo i casi, le disposizioni degli articoli 555,
comma 2, 557 e 558, comma 8.

3.    La riduzione di cui all'articolo 442, comma 2, del codice di procedura penale è operata sulla durata
della sanzione interdittiva e sull'ammontare della sanzione pecuniaria.

4 .    In ogni caso, il giudizio abbreviato non è ammesso quando per l' illecito amministrativo è prevista
l'applicazione di una sanzione interdittiva in via definitiva.

Art. 63. Applicazione della sanzione su richiesta
In vigore dal 4 luglio 2001
1 .    L'applicazione all'ente della sanzione su richiesta è ammessa se il giudizio nei confronti
dell' imputato è definito ovvero definibile a norma dell'articolo 444 del codice di procedura penale
nonché in tutti i casi in cui per l' illecito amministrativo è prevista la sola sanzione pecuniaria. Si
osservano le disposizioni di cui al titolo II del libro sesto del codice di procedura penale, in quanto
applicabili.

2.    Nei casi in cui è applicabile la sanzione su richiesta, la riduzione di cui all'articolo 444, comma 1, del
codice di procedura penale è operata sulla durata della sanzione interdittiva e sull'ammontare della
sanzione pecuniaria.

3.    Il giudice, se ritiene che debba essere applicata una sanzione interdittiva in via definitiva, rigetta la
richiesta.

Art. 64. Procedimento per decreto
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In vigore dal 30 dicembre 2022
1 .    Il pubblico ministero, quando ritiene che si debba applicare la sola sanzione pecuniaria, può
presentare al giudice per le indagini preliminari, entro un annodalla data dell'annotazione dell' illecito
amministrativo nel registro di cui all'articolo 55 e previa trasmissione del fascicolo, richiesta motivata
di emissione del decreto di applicazione della sanzione pecuniaria, indicandone la misura.[99] 

2 .    Il pubblico ministero può chiedere l'applicazione di una sanzione pecuniaria diminuita sino alla
metà rispetto al minimo dell'importo applicabile.

3 .    Il giudice, quando non accoglie la richiesta, se non deve pronunciare sentenza di esclusione della
responsabilità dell'ente, restituisce gli atti al pubblico ministero.

4 .    Si osservano le disposizioni del titolo V del libro sesto e dell'articolo 557 del codice di procedura
penale, in quanto compatibili.

Note:

[99]Comma così modificato dall’art. 68, comma 1, D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 150, a decorrere dal 30 dicembre 2022, ai
sensi di quanto disposto dall’art. 99-bis, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 150/2022, aggiunto dall’art. 6, comma 1, D.L.
31 ottobre 2022, n. 162, convertito, con modificazioni, dalla L. 30 dicembre 2022, n. 199.

SEZIONE VII

Giudizio
Art. 65. Termine per provvedere alla riparazione delle conseguenze
del reato
In vigore dal 4 luglio 2001
1 .    Prima dell'apertura del dibattimento di primo grado, il giudice può disporre la sospensione del
processo se l'ente chiede di provvedere alle attività di cui all'articolo 17 e dimostra di essere stato
nell' impossibilità di effettuarle prima. In tal caso, il giudice, se ritiene di accogliere la richiesta,
determina una somma di denaro a titolo di cauzione. Si osservano le disposizioni di cui all'articolo 49.

Art. 66. Sentenza di esclusione della responsabilità dell'ente
In vigore dal 4 luglio 2001
1 .    Se l' illecito amministrativo contestato all'ente non sussiste, il giudice lo dichiara con sentenza,
indicandone la causa nel dispositivo. Allo stesso modo procede quando manca, è insufficiente o è
contraddittoria la prova dell'illecito amministrativo.

Art. 67. Sentenza di non doversi procedere
In vigore dal 4 luglio 2001
1.    Il giudice pronuncia sentenza di non doversi procedere nei casi previsti dall'articolo 60 e quando la
sanzione è estinta per prescrizione.

Art. 68. Provvedimenti sulle misure cautelari
In vigore dal 4 luglio 2001
1 .    Quando pronuncia una delle sentenza di cui agli articoli 66 e 67, il giudice dichiara la cessazione
delle misure cautelari eventualmente disposte.

Art. 69. Sentenza di condanna
In vigore dal 4 luglio 2001
1 .    Se l'ente risulta responsabile dell' illecito amministrativo contestato il giudice applica le sanzioni
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previste dalla legge e lo condanna al pagamento delle spese processuali.

2 .    In caso di applicazione delle sanzioni interdittive la sentenza deve sempre indicare l'attività o le
strutture oggetto della sanzione.

Art. 70. Sentenza in caso di vicende modificative dell'ente
In vigore dal 4 luglio 2001
1 .    Nel caso di trasformazione, fusione o scissione dell'ente responsabile, il giudice dà atto nel
dispositivo che la sentenza è pronunciata nei confronti degli enti risultanti dalla trasformazione o
fusione ovvero beneficiari della scissione, indicando l'ente originariamente responsabile.

2.    La sentenza pronunciata nei confronti dell'ente originariamente responsabile ha comunque effetto
anche nei confronti degli enti indicati nel comma 1.

SEZIONE VIII

Impugnazioni
Art. 71. Impugnazioni delle sentenze relative alla responsabilità
amministrativa dell'ente
In vigore dal 4 luglio 2001
1 .    Contro la sentenza che applica sanzioni amministrative diverse da quelle interdittive l'ente può
proporre impugnazione nei casi e nei modi stabiliti per l' imputato del reato dal quale dipende l' illecito
amministrativo.

2.    Contro la sentenza che applica una o più sanzioni interdittive, l'ente può sempre proporre appello
anche se questo non è ammesso per l'imputato del reato dal quale dipende l'illecito amministrativo.

3 .    Contro la sentenza che riguarda l' illecito amministrativo il pubblico ministero può proporre le
stesse impugnazioni consentite per il reato da cui l'illecito amministrativo dipende.

Art. 72. Estensione delle impugnazioni
In vigore dal 4 luglio 2001
1 .    Le impugnazioni proposte dall' imputato del reato da cui dipende l' illecito amministrativo e
dall'ente, giovano, rispettivamente, all'ente e all' imputato, purché non fondate su motivi
esclusivamente personali.

Art. 73. Revisione delle sentenze
In vigore dal 4 luglio 2001
1.    Alle sentenze pronunciate nei confronti dell'ente si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni
del titolo IV del libro nono del codice di procedura penale ad eccezione degli articoli 643, 644, 645, 646
e 647.

SEZIONE IX

Esecuzione
Art. 74. Giudice dell'esecuzione
In vigore dal 4 luglio 2001
1 .    Competente a conoscere dell'esecuzione delle sanzioni amministrative dipendenti da reato è il
giudice indicato nell'articolo 665 del codice di procedura penale.

2.    Il giudice indicato nel comma 1 è pure competente per i provvedimenti relativi:
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a)  alla cessazione dell'esecuzione delle sanzioni nei casi previsti dall'articolo 3;

b)  alla cessazione dell'esecuzione nei casi di estinzione del reato per amnistia;

c )  alla determinazione della sanzione amministrativa applicabile nei casi previsti dall'articolo 21,
commi 1 e 2;

d)  alla confisca e alla restituzione delle cose sequestrate.

3 .    Nel procedimento di esecuzione si osservano le disposizioni di cui all'articolo 666 del codice di
procedura penale, in quanto applicabili. Nei casi previsti dal comma 2, lettere b) e d) si osservano le
disposizioni di cui all'articolo 667, comma 4, del codice di procedura penale.

4 .    Quando è applicata l' interdizione dall'esercizio dell'attività, il giudice, su richiesta dell'ente, può
autorizzare il compimento di atti di gestione ordinaria che non comportino la prosecuzione dell'attività
interdetta. Si osservano le disposizioni di cui all'articolo 667, comma 4, del codice di procedura penale.

Art. 75. Esecuzione delle sanzioni pecuniarie[100] [101]

Abrogato dal 1 luglio 2002
[ 1 .    Le condanne al pagamento delle sanzioni amministrative pecuniarie sono eseguite nei modi
stabiliti per l'esecuzione delle pene pecuniarie. 2 .    Per il pagamento rateale, per la dilazione del
pagamento e per la sospensione della riscossione delle sanzioni amministrative pecuniarie si
osservano le disposizioni di cui agli articoli 19 e 19-bis del decreto del Presidente della Repubblica
29 settembre 1973, n. 602, come modificato dall'articolo 7 del decreto legislativo 26 febbraio 1999, n.
46. ]

Note:

[100] Articolo abrogato dall'art. 299, comma 1, D.P.R. 30 maggio 2002, n. 115, a decorrere dal 1° luglio 2002.

[101] Per la nuova disciplina in materia, vedi ora gli artt. 200, 240 e 241, D.P.R. 30 maggio 2002, n. 115.

Art. 76. Pubblicazione della sentenza applicativa della condanna
In vigore dal 4 luglio 2001
1 .    La pubblicazione della sentenza di condanna è eseguita a spese dell'ente nei cui confronti è stata
applicata la sanzione. Si osservano le disposizioni di cui all'articolo 694, commi 2, 3 e 4, del codice di
procedura penale.

Art. 77. Esecuzione delle sanzioni interdittive
In vigore dal 4 luglio 2001
1 .    L'estratto della sentenza che ha disposto l'applicazione di una sanzione interdittiva è notificata
all'ente a cura del pubblico ministero.

2 .    Ai fini della decorrenza del termine di durata delle sanzioni interdittive si ha riguardo alla data
della notificazione.

Art. 78. Conversione delle sanzioni interdittive
In vigore dal 4 luglio 2001
1.    L'ente che ha posto in essere tardivamente le condotte di cui all'articolo 17, entro venti giorni dalla
notifica dell'estratto della sentenza, può richiedere la conversione della sanzione amministrativa
interdittiva in sanzione pecuniaria.

2.    La richiesta è presentata al giudice dell'esecuzione e deve contenere la documentazione attestante
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l'avvenuta esecuzione degli adempimenti di cui all'articolo 17.

3.    Entro dieci giorni dalla presentazione della richiesta, il giudice fissa l'udienza in camera di consiglio
e ne fa dare avviso alle parti e ai difensori; se la richiesta non appare manifestamente infondata, il
giudice può sospendere l'esecuzione della sanzione. La sospensione è disposta con decreto motivato
revocabile.

4 .    Se accoglie la richiesta il giudice, con ordinanza, converte le sanzioni interdittive, determinando
l' importo della sanzione pecuniaria in una somma non inferiore a quella già applicata in sentenza e non
superiore al doppio della stessa. Nel determinare l' importo della somma il giudice tiene conto della
gravità dell' illecito ritenuto in sentenza e delle ragioni che hanno determinato il tardivo adempimento
delle condizioni di cui all'articolo 17.

Art. 79. Nomina del commissario giudiziale e confisca del profitto
In vigore dal 4 luglio 2001
1.    Quando deve essere eseguita la sentenza che dispone la prosecuzione dell'attività dell'ente ai sensi
dell'articolo 15, la nomina del commissario giudiziale è richiesta dal pubblico ministero al giudice
dell'esecuzione, il quale vi provvede senza formalità.

2 .    Il commissario riferisce ogni tre mesi al giudice dell'esecuzione e al pubblico ministero
sull'andamento della gestione e, terminato l' incarico, trasmette al giudice una relazione sull'attività
svolta nella quale rende conto della gestione, indicando altresì l'entità del profitto da sottoporre a
confisca e le modalità con le quali sono stati attuati i modelli organizzativi.

3 .    Il giudice decide sulla confisca con le forme dell'articolo 667, comma 4, del codice di procedura
penale.

4.    Le spese relative all'attività svolta dal commissario e al suo compenso sono a carico dell'ente.

Art. 80. Anagrafe nazionale delle sanzioni amministrative[102] [103]

Abrogato dal 30 marzo 2003
[ 1 .    Presso il casellario giudiziale centrale è istituita l'anagrafe nazionale delle sanzioni
amministrative di cui al capo II.

2 .    Nell'anagrafe sono iscritti, per estratto, le sentenze e i decreti che hanno applicato agli enti
sanzioni amministrative dipendenti da reato appena divenuti irrevocabili nonché i provvedimenti
emessi dagli organi giurisdizionali dell'esecuzione non più soggetti ad impugnazione che
riguardano le sanzioni amministrative.

3 .    Le iscrizioni dell'anagrafe sono eliminate trascorsi cinque anni dal giorno in cui hanno avuto
esecuzione se è stata applicata la sanzione pecuniaria o dieci anni se è stata applicata una sanzione
diversa sempre che nei periodi indicati non è stato commesso un ulteriore illecito amministrativo. ]

Note:

[102] Articolo abrogato dall'art. 52, comma 1, D.P.R. 14 novembre 2002, n. 313, a decorrere dal quarantacinquesimo
giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella G.U.

[103] Per la nuova disciplina in materia, vedi gli artt. 9 e 11, D.P.R. 14 novembre 2002, n. 313.

Art. 81. Certificati dell'anagrafe[104] [105]

Abrogato dal 30 marzo 2003
[ 1.    Ogni organo avente giurisdizione, ai sensi del presente decreto legislativo, in ordine all' illecito
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amministrativo dipendente da reato ha diritto di ottenere, per ragioni di giustizia, il certificato di
tutte le iscrizioni esistenti nei confronti dell'ente. Uguale diritto appartiene a tutte le pubbliche
amministrazioni e agli enti incaricati di pubblici servizi quando il certificato è necessario per
provvedere ad un atto delle loro funzioni, in relazione all'ente cui il certificato stesso si riferisce.

2 .    Il pubblico ministero può richiedere, per ragioni di giustizia, il predetto certificato dell'ente
sottoposto a procedimento di accertamento della responsabilità amministrativa dipendente da
reato.

3 .    L'ente al quale le iscrizioni si riferiscono ha diritto di ottenere il relativo certificato senza
motivare la domanda.

4 .    Nel certificato di cui al comma 3 non sono riportate le iscrizioni relative alle sentenze di
applicazione della sanzione su richiesta e ai decreti di applicazione della sanzione pecuniaria. ]

Note:

[104] Articolo abrogato dall'art. 52, comma 1, D.P.R. 14 novembre 2002, n. 313, a decorrere dal quarantacinquesimo
giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella G.U.

[105] Per la nuova disciplina in materia, vedi gli artt. 30, 31 e 32, D.P.R. 14 novembre 2002, n. 313.

Art. 82. Questioni concernenti le iscrizioni e i certificati[106] [107]

Abrogato dal 30 marzo 2003
[ 1 .    Sulle questioni relative alle iscrizioni e ai certificati dell'anagrafe è competente il tribunale di
Roma, che decide in composizione monocratica osservando le disposizioni di cui all'articolo 78. ]

Note:

[106] Articolo abrogato dall'art. 52, comma 1, D.P.R. 14 novembre 2002, n. 313, a decorrere dal quarantacinquesimo
giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella G.U.

[107] Per la nuova disciplina in materia di questioni concernenti le iscrizioni e i certificati, vedi l'art. 40, D.P.R. 14
novembre 2002, n. 313.

Capo IV

Disposizioni di attuazione e di coordinamento
Art. 83. Concorso di sanzioni
In vigore dal 4 luglio 2001
1 .    Nei confronti dell'ente si applicano soltanto le sanzioni interdittive stabilite nel presente decreto
legislativo anche quando diverse disposizioni di legge prevedono, in conseguenza della sentenza di
condanna per il reato, l'applicazione nei confronti dell'ente di sanzioni amministrative di contenuto
identico o analogo.

2 .    Se, in conseguenza dell' illecito, all'ente è stata già applicata una sanzione amministrativa di
contenuto identico o analogo a quella interdittiva prevista dal presente decreto legislativo, la durata
della sanzione già sofferta è computata ai fini della determinazione della durata della sanzione
amministrativa dipendente da reato.

Art. 84. Comunicazioni alle autorità di controllo o di vigilanza
In vigore dal 4 luglio 2001
1 .    Il provvedimento che applica misure cautelari interdittive e la sentenza irrevocabile di condanna
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sono comunicati, a cura della cancelleria del giudice che li ha emessi, alle autorità che esercitano il
controllo o la vigilanza sull'ente.

Art. 85. Disposizioni regolamentari[109]

In vigore dal 30 marzo 2003
1 .    Con regolamento emanato ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400 ,
entro sessanta giorni dalla data di pubblicazione del presente decreto legislativo, il Ministro della
giustizia adotta le disposizioni regolamentari relative al procedimento di accertamento dell' illecito
amministrativo che concernono:

a)  le modalità di formazione e tenuta dei fascicoli degli uffici giudiziari;

[ b)  i compiti ed il funzionamento dell'Anagrafe nazionale; [108] ]

c)  le altre attività necessarie per l'attuazione del presente decreto legislativo.

2 .    Il parere del Consiglio di Stato sul regolamento previsto dal comma 1 è reso entro trenta giorni
dalla richiesta.

  Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti
normativi della Repubblica italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.

Note:

[108] Lettera abrogata dall'art. 52, comma 1, D.P.R. 14 novembre 2002, n. 313, a decorrere dal quarantacinquesimo
giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella G.U.

[109]In attuazione di quanto previsto dal presente articolo, vedi il D.M. 26 giugno 2003, n. 201.
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La nuova tipologia di responsabilità amministrativa delle persone giuridiche introdotta 

dal D.Lgs. n. 231/2001 impone alle imprese di dotarsi del modello di organizzazione e 

gestione del quale costituisce parte centrale e integrante il Codice Etico. 

In tale documento devono essere indicati i principi guida del comportamento dei 

dipendenti e degli organi direttivi nello svolgimento dell’attività aziendale la cui 

osservanza consente, per un verso, il buon andamento dell’attività imprenditoriale e, 

per altro verso, di conservare e far crescere la reputazione della MOSMODE S.A.S. DI 

CANNAVALE GIUSEPPE & C. (d’ora in poi anche “Società" o “Azienda” per brevità). 

Mantenere ottimi standard di condotta in tutte le attività svolte è una responsabilità che 

la Società sente di avere nei confronti dei clienti, dei collaboratori, dei fornitori e di tutti 

coloro che, in diverse vesti, hanno a che fare con il nostro lavoro e con l’erogazione dei 

nostri servizi.  

In quanto principi di una gestione aziendale adeguata, Mosmode s.a.s. ritiene che etica, 

onestà e integrità siano la base di tutte le relazioni commerciali e lavorative. Questo 

Codice di etica e di condotta si rivolge a tutti i direttori, i funzionari, i diretti dipendenti, 

i lavoratori ed i collaboratori di Mosmode s.a.s., e delle Organizzazioni che partecipano 

all’erogazione dei propri servizi. Salvo diversamente richiesto dal contesto, nel presente 

Codice si parlerà in generale di “collaboratori” interni e/o esterni alla Società.  

Tutti i collaboratori dell'Azienda devono ottemperare al presente Codice di etica e di 

condotta aziendale, perseguire la politica aziendale e agire sempre nel rispetto di criteri 

etici. 

I principi indicati nel Codice Etico devono essere rispettati da tutti i soggetti che 

operano nell’attività della Società, i quali devono agire osservando le leggi e le 

procedure della società ispirando l’espletamento delle loro mansioni ai canoni etici 

dell’onestà, della correttezza e della buona fede. 

I rappresentanti e i dipendenti della società, ciascuno nell’ambito delle proprie 

competenze, hanno l’obbligo di informare i terzi - cioè i soggetti legati all’impresa da 

un rapporto esterno di consulenza o di collaborazione in senso lato - del contenuto del 

Codice Etico i cui principi devono essere rispettati anche da costoro. 
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1.1 Politica di Responsabilità Sociale della Mosmode s.a.s.  

La Mosmode s.a.s. riconosce che le proprie attività aziendali influenzano la sfera 

ambientale e sociale e pertanto accetta di avere il dovere di eseguire tali attività 

aziendali all'insegna della responsabilità sociale.  

Le iniziative aziendali sono volte alla promozione di un approccio socialmente 

responsabile che sia efficace. Le pratiche sotto elencate illustrano come la Società 

intende continuare a raggiungere i propri obiettivi. L’Alta Direzione si impegna a:  

− rispettare pienamente normative e regolamentazioni legali e ad adempiere accordi 

internazionali rilevanti per la attività svolta;  

− agire come membri responsabili della società, cercando di migliorare continuamente 

tutti gli aspetti del proprio operato;  

− garantire un ambiente di lavoro sicuro e salubre per tutti i collaboratori, e di eliminare, 

laddove possibile, infortuni e incidenti;  

− economizzare nell'uso di risorse naturali e minimizzare l'impatto ambientale;  

− rispettare i diritti umani e esigere che i fornitori di beni e servizi non si avvalgano di 

lavoro minorile o forzato;  

− fornire informazioni sulla politica aziendale e comunicare in maniera aperta con tutti 

gli interlocutori interessati;  

− garantire che nessun candidato o collaboratore diventi, direttamente o indirettamente, 

oggetto di discriminazioni illegali o molestie basate su razza, colore della pelle, 

religione, sesso, orientamento sessuale o affettivo, disabilità, stato civile, età, 

nazionalità, discendenza, origini, caratteristiche genetiche, servizio nelle forze armate, 

status di veterano o altro status tutelato a norma di legge;  

− assicurare pari opportunità di impiego a prescindere da razza, colore della pelle, 

religione, sesso, orientamento sessuale, disabilità, stato civile, età, nazionalità, 

discendenza, origini, caratteristiche genetiche, servizio nelle forze armate, status di 

veterano o altro status tutelato a norma di legge.  
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Pur non potendo considerare il presente documento un contratto di impiego tra 

l'Azienda e i suoi collaboratori, la Società ritiene che il principio delle pari opportunità 

sia un elemento fondamentale nel processo di assunzione e un segno distintivo di una 

buona gestione aziendale. Pertanto, il presente documento “Codice Etico” non è un 

contratto di impiego e non modifica i rapporti di lavoro tra collaboratore e Azienda. Il 

Codice non ha come finalità la creazione di obblighi giuridicamente vincolanti da parte 

dell'Azienda. L’Alta Direzione della Società si riserva il diritto di aggiungere, 

modificare o cancellare clausole del Codice in ogni momento e senza alcun preavviso 

alle parti interessate. 

 

2. RISPETTO DEL CODICE  

Tutti sono tenuti a rispettare il Codice in ogni momento – ignorare l’esistenza delle sue 

norme non costituisce scusante. Tutti i comportamenti illegali o non etici dovranno 

essere immediatamente riferiti, come descritto in seguito, a chi di competenza.  

2.1 Comprensione del Codice  

Mosmode s.a.s. da importanza primaria nello svolgimento delle proprie attività e nel 

riscontro oggettivo delle proprie prestazioni al presente Codice di condotta individuato. 

Tutti i collaboratori devono osservare gli standard etici contemplati nel Codice e sono 

obbligati a fare prontamente presente a chi di competenza eventuali violazioni di cui 

sono stati testimoni o di cui sono venuti a conoscenza. Tale gesto non è da considerarsi 

un atto di slealtà, bensì un'azione che dimostra grande senso di responsabilità e 

correttezza nei confronti dei propri collaboratori, clienti, fornitori e colleghi. Non ci 

saranno ritorsioni di sorta, in alcun modo, nei confronti di colui che, in buona fede, 

segnalerà una violazione del Codice, né tantomeno saranno tollerate ritorsioni o 

intimidazioni verso chi riferirà un sospetto di violazione.  

Questo Codice contempla i principi di base per una condotta basata sull'etica e sulla 

legalità cui l'Azienda aspira. I collaboratori sono tenuti a leggere attentamente il Codice 

e a comprenderlo appieno. La Società si pone come aspettativa quella che il Codice 

possa rispondere a tutte le domande che i collaboratori potrebbero avere con riferimento 
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alla condotta aziendale; per questo deve essere applicato utilizzando buon senso e 

giudizio. Inoltre, in determinate circostanze, la legge nazionale potrebbe stabilire 

regolamenti che differiscono dal Codice. Nell'esercizio del loro lavoro, i dipendenti e 

collaboratori sono tenuti a rispettare tutte le leggi sia a carattere nazionale che locale e 

le regole di condotta aziendali.  

In caso di dubbi riguardo una determinata situazione etica o nel caso in cui non siano 

sicuri che un particolare comportamento sia conforme agli standard di condotta 

aziendali, i collaboratori sono tenuti a porre ai supervisori, ai dirigenti e all’Organismo 

di Vigilanza qualunque domanda essi ritengano necessaria per comprendere quello che 

l'Azienda si aspetta da loro.  

2.2 Violazioni del Codice  

I collaboratori che non rispettano queste politiche aziendali, inclusi i supervisori che 

non controllano o non segnalano comportamenti errati, potrebbero essere soggetti ad 

azioni disciplinari che potrebbero anche portare alla cessazione del rapporto di lavoro 

in conformità alle disposizioni contenute nel CCNL di competenza. Di seguito si 

elencano alcuni esempi di condotta che potrebbero portare all'applicazione di misure 

disciplinari:  

− azioni che violano la politica aziendale;  

− richiesta ad altri di violare la politica aziendale;  

− mancata comunicazione in caso di conoscenza o di sospetto di una violazione della 

politica aziendale;  

− mancata cooperazione nelle indagini dell'Azienda in caso di possibile violazione della 

politica aziendale;  

− ritorsione nei confronti di altri collaboratori che hanno riferito i propri dubbi riguardo 

a questioni di integrità, oppure, mancata dimostrazione della leadership e diligenza 

necessarie ad assicurare il rispetto delle politiche aziendali e della legge vigente.  

La violazione di alcune di queste clausole potrebbe esporre l'Azienda e il singolo 

collaboratore coinvolto a responsabilità, sanzioni o processi di natura civile e penale. 
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2.3 Accettazione del Codice da Parte dei Nuovi Collaboratori  

Al momento della stipulazione del contratto con l’Azienda, tutti i collaboratori devono 

firmare un certificato in cui confermano di aver letto e compreso il Codice. A tutti i 

dipendenti, a partire dalle cariche manageriali, è richiesta una certificazione annuale di 

conformità al Codice. La mancata lettura del Codice o firma dello stesso non sollevano 

comunque dall'obbligo di rispettarlo. 

 

3. CONDOTTA E PRATICHE AZIENDALI  

I collaboratori sono tenuti a prendere dimestichezza con tutte le pratiche e procedure 

aziendali. In caso di qualunque incertezza, chiedete consiglio.  

3.1 Accuratezza e Conservazione dei Documenti della Società 

Tutte le informazioni documentate e redatte a nome della Società, di origine interna e/o 

esterna, devono essere trattate con accuratezza e onestà. Tutti i libri contabili, le fatture, 

le documentazioni, i rapporti, i fondi e i beni aziendali devono essere prodotti e 

conservati in modo da certificare in maniera corretta, accurata e dettagliata la 

transazione e l'intenzione aziendale alle quali si riferiscono. Non è consentito apportare 

aggiunte che potrebbero modificare o travisare la vera natura della transazione 

aziendale.  

I collaboratori coinvolti nella stesura del bilancio aziendale sono tenuti a redigerlo in 

accordo alle politiche interne di controllo e di riservatezza nonché con i principi di 

contabilità generalmente riconosciuti e con altre leggi, norme e regolamenti, al fine di 

assicurare che il bilancio rispecchi in maniera veritiera, corretta e completa l'operato 

dell'Azienda e le sue condizioni finanziarie. È inoltre fondamentale che il bilancio 

aziendale e tutte le informazioni ad esso correlate siano privi di errori di calcolo. In 

particolare, la politica aziendale proibisce ai collaboratori di rilasciare o di far rilasciare 

a terzi in maniera deliberata dichiarazioni fuorvianti, incomplete o fasulle nei confronti 

di un contabile o di un legale in riferimento a controlli, procedure di archiviazione o 

verifiche da parte di enti governativi o di controllo.  
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La politica aziendale proibisce ai collaboratori di falsificare, direttamente o 

indirettamente, documentazione aziendale, di indurre terzi a tale atto e di rivelare o di 

appropriarsi indebitamente e a scopo di inganno di documenti, fondi o beni o altro tipo 

d’informazioni aziendali che non siano stati ancora resi noti o documentati. I documenti 

devono essere conservati in accordo con i requisiti legali, regolatori o contrattuali e con 

quanto stabilito dall'Azienda in materia di conservazione dei documenti.  

La distruzione o falsificazione di documenti potenzialmente rilevanti per la scoperta di 

una violazione di legge o per l'avanzamento delle indagini può avere conseguenze legali 

per ostruzione alla giustizia. Pertanto, se un collaboratore ha ragione di credere che sia 

stata violata una legge o che sia stata fatta una denuncia e che presto verranno condotte 

indagini a tal proposito, è tenuto a conservare tutti i documenti (inclusi quelli sotto 

forma di file salvati nei computer) che possano essere rilevanti per le indagini del caso, 

sia che esse vengano condotte dall'Azienda che da un'autorità governativa.  

Inoltre, se un collaboratore ritiene che i libri contabili e i documenti dell'Azienda non 

siano stati conservati in accordo con questi standard, è tenuto a riferirlo direttamente ai 

suoi superiori.  

Questa policy non si applica solo alla documentazione cartacea ma anche a tutti i dati 

archiviati elettronicamente come per esempio e-mail, documenti word, fogli di lavoro, 

immagini e file audio.  

3.2 Patrimonio Aziendale  

Tutti i collaboratori sono tenuti a salvaguardare il patrimonio dell'Azienda e ad 

assicurare che venga utilizzato in maniera efficiente. I beni dell'Azienda, siano essi 

tangibili o meno, devono essere utilizzati soltanto dai collaboratori autorizzati o dai 

collaboratori da questi designati a tale scopo e soltanto per perseguire gli obiettivi 

legittimi dell'Azienda.  

È vietato ai collaboratori appropriarsi o abusare intenzionalmente, per qualunque 

motivo, di beni dell'Azienda, incluse le informazioni confidenziali. I collaboratori non 

possono utilizzare beni o informazioni confidenziali dell'Azienda per scopi impropri, 

non autorizzati o illegali. Non è consentito loro di rimuovere o di disfarsi di beni 
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dell'Azienda senza il previo consenso scritto della stessa. Inoltre non è consentito ai 

collaboratori di distruggere senza permesso i beni dell'Azienda. La partecipazione di un 

collaboratore ad attività illegali o il possesso illegale di beni o sostanze, sia in azienda 

e durante lo svolgimento del proprio lavoro che al di fuori di essa, potrebbe 

compromettere il rapporto di lavoro con l'Azienda.  

Al termine del rapporto di impiego con l'Azienda, a prescindere dal motivo per cui esso 

sia avvenuto, i collaboratori sono tenuti a restituire all'Azienda tutti i beni di proprietà 

dell'Azienda stessa, inclusi, ma non solo, oggetti tangibili quali computer, telefoni 

cellulari, cercapersone e tutti i documenti (inclusi, ma non solo, i documenti e i dati in 

formato elettronico, salvati su disco rigido, dischetto, cd rom, unità zip, e-mail e 

documenti in qualunque altra forma, elettronica o meno, prelevati all'Azienda, compresi 

gli altri documenti conservati in ufficio, a casa su computer personali o account privati 

di posta elettronica, sia in originale che in copia), di cui il dipendente è in possesso e 

che abbiano riferimento all'Azienda (ad eccezione di documenti provenienti da file 

personali del dipendente e quelli che definiscono o si riferiscono a bonus).  

3.3 Frode e Furto  

La politica aziendale proibisce attività fraudolente e stabilisce procedure da seguire per 

assicurare che in caso di frode o furto si indaghi, si faccia rapporto e, se necessario, si 

prosegua immediatamente per vie legali. L'attività fraudolenta può comprendere azioni 

commesse da un dipendente a danno di fornitori e clienti nonché dell'Azienda e dei suoi 

collaboratori.  

Tutti i collaboratori sono tenuti a informare la Direzione Generale o l’Organismo di 

Vigilanza in tutti i casi di furto e di altri comportamenti illegali di cui siano a 

conoscenza. La DG o il direttore delle Risorse Umane dovrebbero essere contattati 

prima di intraprendere qualunque azione nei confronti di colui che è accusato di 

perpetrare la presunta violazione. Tale presunzione, se dimostrata, potrebbe causare il 

licenziamento del collaboratore, il coinvolgimento di forze di polizia locali e azioni atte 

a recuperare fondi e beni dell'Azienda. Nessun collaboratore o agente può firmare un 
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atto che dà avvio a una causa penale a nome dell'Azienda senza la previa approvazione 

scritta della Direzione Generale.  

3.4 Prevenzione Antiriciclaggio  

La Società si impegna a rispettare appieno tutte le leggi antiriciclaggio in vigore in 

Italia. A tale scopo, ciascun reparto dell'Azienda è tenuto a ottenere le dovute 

informazioni e documentazioni sui futuri clienti, partner e affiliati, in modo da 

assicurare che essi siano coinvolti esclusivamente in affari legali e che i loro fondi 

provengano da fonti legali.  

Ciascun reparto dell'Azienda deve identificare tutti i tipi di pagamento che assumano 

rilievo con riguardo ad attività di riciclaggio di denaro e seguire le regole che 

restringono o vietano l'accettazione di tale denaro.  

Se un dipendente si imbatte in attività sospette che potrebbero indicare un'attività di 

riciclaggio di denaro, è tenuto a esporre immediatamente i propri sospetti alla Direzione 

Generale della Società prima di procedere con qualunque altra transazione. In nessun 

caso il collaboratore potrà partecipare ad attività di riciclaggio di denaro.  

3.5 Privacy  

La politica aziendale prevede il rispetto di tutte le leggi, i regolamenti e i trattati 

applicabili in materia di privacy e di protezione dei dati (Regolamento 679/2016 e D. 

Lgs. 101/18) ai fini di tutelare informazioni personali raccolte o in possesso 

dall'Azienda riguardo a collaboratori e clienti.  

I collaboratori sono tenuti a proteggere informazioni personali di altri collaboratori o 

clienti dall'utilizzo o rivelazione indebiti. I collaboratori non possono acquisire, 

raccogliere, utilizzare, processare, trasmettere o rivelare informazioni personali su 

collaboratori o clienti in modi non conformi alla politica dell'Azienda in materia di 

privacy o a tutte le altre leggi o regolamenti applicabili. Le informazioni personali 

includono, a titolo esemplificativo ma non esaustivo, nome, identità sessuale, indirizzo, 

Codice Fiscale o altri codici rilasciati dalle autorità, numero di telefono, indirizzo e-

mail e altre informazioni simili. Altre informazioni confidenziali sono salario, stato di 

salute e dati contenuti nel file personale del collaboratore.  
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3.6 Informazioni Confidenziali  

Le informazioni non pubbliche, confidenziali e aziendali, incluse informazioni che si 

riferiscono ad affari presenti o futuri, a fornitori, venditori, concorrenti e/o clienti 

(“informazioni confidenziali”) costituiscono un bene prezioso per l'Azienda. “Segreti” 

e “know how” commerciali fanno parte delle informazioni confidenziali, che includono 

tuttavia una serie più ampia di informazioni. Le informazioni confidenziali 

comprendono, ma non solo:  

− software, sistemi, database, documentazioni e tutti i dati in essi contenuti, inclusi, 

senza limitazione;  

− informazioni su attività finanziarie (inclusi investimenti, profitti, politica di prezzo, 

costi e contabilità);  

− marketing, pubblicità, programmi e strategie di vendita;  

− fusioni, acquisizioni o disinvestimenti;  

− informazioni sul personale (inclusi compensi, procedure di assunzione e di 

formazione);  

− piani strategici dell'Azienda.  

A prescindere dall'aver stipulato o meno un accordo formale di riservatezza con 

l'Azienda, i collaboratori sono tenuti a proteggere la riservatezza di tutte le informazioni 

da considerarsi tali e che siano state ricevute dall'Azienda e/o dai suoi fornitori, 

venditori, clienti, concorrenti o che si riferiscano a essi. I collaboratori non possono 

rivelare (neanche ai familiari) o utilizzare informazioni confidenziali per scopi diversi 

da quelli strettamente necessari per garantire l'espletamento del loro lavoro all'interno 

dell'Azienda. Allo stesso modo, i collaboratori non possono cercare di ottenere, di 

venire a conoscenza o di utilizzare le informazioni confidenziali che non è necessario 

conoscere al fine di eseguire il proprio lavoro in azienda. Tale obbligo dura per tutto il 

periodo di impiego in azienda e anche al termine di esso.  
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I collaboratori sono tenuti a non discutere di questioni confidenziali quando si trovano 

in presenza o a portata di voce di persone non autorizzate. Telefoni cellulari e altri mezzi 

di comunicazione poco sicuri dovrebbero essere utilizzati con attenzione.  

Se un collaboratore ritiene necessario, per ragioni commerciali o dettate da leggi o 

regolamenti, rivelare o utilizzare informazioni confidenziali al di fuori dell'Azienda, è 

tenuto a contattare prima la Direzione Generale, in modo da discutere delle misure 

precauzionali necessarie.  

I collaboratori non dovrebbero cercare di ottenere alcuna informazione confidenziale 

da terzi, chiunque essi siano, inclusi fornitori, venditori, clienti o concorrenti, senza 

prima contattare la DG.  

L'Azienda rispetta le informazioni confidenziali della concorrenza. In nessun caso è 

consentito ai collaboratori di mascherare o falsare la propria identità allo scopo di 

ottenere informazioni confidenziali da altri.  

3.7 Proprietà Intellettuale  

Brevetti, invenzioni, tecnologie, know-how, copyright, marchi registrati, loghi, design 

di prodotti, domini, informazioni confidenziali e altre forme di proprietà intellettuale 

sono considerati dall'Azienda beni di grande valore. I collaboratori devono pertanto 

rispettare tutti gli standard e le procedure aziendali atti a proteggere e preservare tali 

proprietà intellettuali.  

Proprietà:  

a norma dell’art. 64 del Codice della Proprietà Industriale (D.lgs. 30/2005) tutti i diritti 

derivanti dall’invenzione e/o scoperta da parte di un collaboratore, durante l’esecuzione 

o adempimento di un rapporto di lavoro o di impiego, appartengono all’Azienda. Al 

collaboratore, qualora l’Azienda ottenga il brevetto per tale invenzione o scoperta, sarà 

riconosciuto un equo premio, per la cui determinazione si terrà conto anche del 

contributo ricevuto dal collaboratore dall’organizzazione aziendale.  

L'Azienda è quindi l'unico soggetto a possedere immediatamente il diritto d'autore di 

tutte le opere d'autore eseguite dal collaboratore nel corso del rapporto di impiego.  
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Qualora, invece, si tratti di invenzione industriale, effettuata al di fuori dell’orario e 

della sede di lavoro, il collaboratore è tenuto a segnalare all’Azienda l’eventuale 

deposito della domanda di brevetto.  

All’Azienda è riconosciuto, tra gli altri, il diritto di opzione per l’uso del brevetto, sia 

esclusivo che non esclusivo, nonché per l’acquisto del brevetto stesso, e tale diritto 

potrà essere esercitato entro tre mesi dalla data di ricevimento della comunicazione 

dell’avvenuto deposito della domanda di brevetto.  

L'Azienda è l'unica a possedere i diritti di proprietà intellettuale nelle sue informazioni 

e sistemi confidenziali, e tutti i marchi registrati, loghi, design di prodotto e domini 

utilizzati dall'Azienda stessa.  

Diritti di terzi:  

l'Azienda rispetta la proprietà intellettuale di terzi, inclusa la concorrenza. Ai 

collaboratori è vietato copiare, modificare, utilizzare o distribuire (neanche via internet 

o elettronicamente) software, banche dati, pagine internet o materiale scritto (incluse 

riviste o altri articoli), una proprietà intellettuale della quale l'Azienda non sia in 

possesso o non disponga dell'autorizzazione all'uso, senza prima consultarsi con la DG. 

Tale divieto si applica anche alla semplice distribuzione interna di tale materiale. 

L'Azienda ha numerosi accordi con terzi riguardo all'utilizzo della loro proprietà 

intellettuale, e tutti i collaboratori sono tenuti a rispettare tali accordi. 

 

4. CONFLITTI DI INTERESSE  

Nello svolgere il proprio lavoro, evitare i conflitti di interesse e chiedere consiglio al 

supervisore competente e/o alla DG in caso di conflitto reale o potenziale.  

4.1 Nozioni Generali  

Un “conflitto di interessi” si verifica quando gli interessi privati di un individuo 

interferiscono in vari modi con gli interessi dell'Azienda in quanto tale o, comunque, 

allorquando un dipendente o un dirigente, nello svolgimento delle proprie mansioni, 

persegua interessi diversi da quello aziendale. 
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Può sorgere un conflitto quando un collaboratore intraprende azioni o ha interessi che 

potrebbero rendergli difficile svolgere il proprio lavoro in maniera oggettiva ed 

efficace. Si creano conflitti di interesse anche quando un collaboratore, o un membro 

della sua famiglia, ricevono benefici personali impropri grazie alla posizione da questi 

ricoperta all'interno dell'Azienda. Particolarmente problematica è la concessione di 

prestiti o garanzie di obbligazione.  

L'operato e le decisioni aziendali devono basarsi sui migliori interessi dell'Azienda 

stessa e dei suoi membri. I rapporti con attuali o futuri fornitori, imprenditori, clienti o 

concorrenti non devono in alcun modo influenzare il giudizio oggettivo e indipendente 

dell'Azienda. I collaboratori non dovrebbero avere, salvo previo accordo con la DG, 

interessi esterni che siano o appaiano in conflitto con gli interessi dell'Azienda. I 

collaboratori sono tenuti ad agire esclusivamente nell'interesse nell'Azienda e a non 

lasciarsi influenzare da interessi personali che potrebbero risultare da altre situazioni 

private o aziendali. I conflitti d’interesse devono essere accuratamente evitati e, se 

inevitabili, devono essere tempestivamente comunicati all'Azienda. Nel caso in cui si 

sospetti che il proprio operato potrebbe creare un conflitto di interessi, si prega di 

contattare la DG che provvederà a chiarire i dubbi in merito.  

Tutti i conflitti di interesse, reali o potenziali, che coinvolgono un direttore devono 

essere approvati dalla Direzione generale o da un comitato da questi designato.  

4.2 Cerchia Familiare e Altri Rapporti Stretti  

Può verificarsi un conflitto d’interesse nel caso di rapporti commerciali o di 

concorrenza con organizzazioni nelle quali membri della propria cerchia familiare 

hanno interessi di proprietà o di impiego. Per cerchia familiare si intendono coniuge, 

partner, figli, inclusi quelli adottivi o quelli del partner, minori in custodia, nipoti, 

genitori, nonni, fratelli e sorelle, parenti acquisiti, zii, zie, nipoti di ogni grado e cugini. 

I collaboratori non possono condurre affari per l’Azienda o utilizzare la propria 

influenza per far sì che l’Azienda concluda affari con membri della cerchia familiare o 

con organizzazioni alle quali sono associati membri della cerchia familiare senza prima 

ottenere una specifica autorizzazione scritta da parte della DG.  
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I collaboratori non possono richiedere o accettare prestiti o garanzie di obbligazione da 

parte dell’Azienda a favore di se stessi o di membri della propria cerchia familiare. 

Inoltre, i collaboratori non possono richiedere o accettare prestiti o garanzie di 

obbligazione (eccetto che da istituzioni finanziarie a normali condizioni di mercato) a 

favore di se stessi o di membri della propria cerchia familiare da parte di qualunque 

individuo, organizzazione o ente commerciale che interagisca (o abbia intenzione di 

interagire) con l'Azienda. I collaboratori sono tenuti a informare prontamente il loro 

supervisore o la DG di tutte le offerte simili a quelle sopraelencate, anche nel caso in 

cui siano state rifiutate.  

4.3 Opportunità Aziendali  

In accordo alle politiche aziendali i collaboratori non possono utilizzare a scopo 

personale opportunità, informazioni o posizioni che spettano all'Azienda o ricavarne 

vantaggi personali. I collaboratori hanno il dovere di promuovere i legittimi interessi 

dell'Azienda ogniqualvolta se ne prospetti l'occasione.  

4.4 Impiego, Affiliazione o Attività al di Fuori della Società  

I collaboratori hanno innanzitutto l’obbligo di prestare servizio nei confronti 

dell'Azienda. Attività esterne all'Azienda stessa da parte di un collaboratore non 

membro del management quali secondo lavoro, libera professione, attività di 

volontariato e a scopi caritatevoli, devono restare completamente separate dall'attività 

in Azienda. I collaboratori non possono utilizzare clienti, fornitori, tempo, nome, 

influenza, mezzi, strumenti, materiali dell'Azienda o servizi di altri collaboratori per 

attività esterne all'Azienda, neanche per attività a scopi caritatevoli o di volontariato, 

salvo che non siano stati espressamente autorizzati da essa. Prima di impegnarsi in 

qualunque attività esterna che potrebbe avere un effetto negativo sul proprio rendimento 

in Azienda, il collaboratore dovrebbe discuterne con il proprio supervisore per accertare 

che l'attività che si intende svolgere non sia contraria ai migliori interessi dell'Azienda. 

Il conflitto diretto tra attività o lavori esterni all'Azienda e l'impiego all'interno di essa 

non è consentito e potrebbe portare alla cessazione del rapporto di lavoro.  
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I collaboratori non dovrebbero essere in competizione con l'Azienda, salvo che tale 

competizione non venga comunicata alla DG e approvata in quanto riconosciuta come 

immateriale. I collaboratori non possono possedere, direttamente o indirettamente, 

interessi finanziari ingenti in nessuna entità commerciale che interagisce o cerca di 

interagire o è in competizione con l'Azienda, salvo la DG non abbia prima dato la 

propria autorizzazione scritta. I collaboratori, senza prima avvisare per iscritto il loro 

diretto superiore e la DG, sono tenuti a:  

− non accettare opportunità di lavoro, commissioni, compensi o altri incentivi, 

direttamente o indirettamente, da persone o società che siano clienti, venditori o partner 

commerciali dell'Azienda;  

− non acquisire proprietà o servizi dell'Azienda a condizioni diverse da quelle concesse 

al pubblico o da quelle espressamente approvate dall'Azienda;  

− non instaurare rapporti con clienti, venditori o altre persone o enti con i quali 

l'Azienda stipula o ha intenzione di stipulare affari, se tale rapporto potrebbe 

compromettere il giudizio del collaboratore o la sua lealtà all'Azienda.  

Inoltre, nel caso in cui un familiare del collaboratore lavori in una società concorrente 

dell'Azienda, ciò deve essere comunicato quanto prima alla DG.  

4.5 Accettare Regalie, Omaggi e Intrattenimenti  

I collaboratori sono tenuti a non accettare, direttamente o indirettamente, omaggi, 

regalie e intrattenimenti che potrebbero influenzare o essere interpretati come 

un'influenza sulle decisioni commerciali. I collaboratori non dovrebbero in alcun caso 

sollecitare regali o favori da persone, ditte o società con le quali l'Azienda interagisce 

o potrebbe interagire. Il collaboratore può ricevere omaggi da terzi con i quali l'Azienda 

interagisce o potrebbe interagire, nella misura in cui è dimostrata una chiara intenzione 

commerciale e nessuna intenzione o sospetto di voler impropriamente influenzare il 

collaboratore. Devono essere evitati e rifiutati omaggi, regalie e intrattenimenti che 

influenzano o sembrano poter influenzare il giudizio del collaboratore. Possono essere 

accettati regalie, omaggi e intrattenimenti che rientrano nella concezione comune di 

gentilezza e di un atteggiamento commerciale responsabile.  
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Ci sono casi in cui rifiutare un regalo di valore potrebbe essere offensivo nei confronti 

della persona che lo offre. Tale caso si verifica, in particolare, quando il collaboratore 

è ospite in un altro paese e il regalo è qualcosa che viene offerto tradizionalmente in un 

contesto ufficiale o di altro tipo. In tali casi il collaboratore può accettare il regalo 

offertogli a nome dell'Azienda, informarne il superiore e consegnarlo all'Azienda.  

4.6 Offrire Regalie, Omaggi e Intrattenimenti  

Allo stesso modo, i collaboratori non possono, direttamente o indirettamente, offrire 

regalie, omaggi e intrattenimenti che potrebbero influenzare in maniera impropria o 

essere percepiti come tentativo di influenzare in maniera impropria le decisioni 

aziendali. Il collaboratore può fare omaggi a terzi con i quali l'Azienda interagisce o 

potrebbe interagire, nella misura in cui è dimostrata una chiara intenzione commerciale 

e nessuna intenzione o sospetto di voler esercitare influenza in maniera impropria. Non 

è consentito offrire omaggi, regalie e intrattenimenti che influenzino o sembrino poter 

influenzare in maniera impropria il giudizio della parte che li riceve. Possono essere 

offerti regalie, omaggi e intrattenimenti che rientrano nella concezione comune di 

gentilezza e di un atteggiamento commerciale responsabile.  

4.7 Correttezza nella Gestione dei Rapporti Aziendali  

Ogni collaboratore si impegna ad agire in maniera corretta nei confronti di clienti, 

fornitori, concorrenti e collaboratori dell'Azienda. A nessun collaboratore è consentito 

trarre vantaggio da altri in maniera scorretta tramite manipolazione, dissimulazione, 

abuso di informazioni privilegiate, travisamento di fatti accaduti o altri comportamenti 

non corretti.  

4.8 Conflitti nei Rapporti con Fornitori o Prestatori di Servizi  

L'Azienda incoraggia i buoni rapporti con i fornitori. I collaboratori tuttavia non 

possono trarre vantaggi personali, né direttamente né indirettamente, da acquisizioni di 

beni o servizi per o dall'Azienda. I collaboratori che hanno tra le loro responsabilità gli 

acquisti (sia di merce che di attrezzature, servizi, beni immobili o altro) o che hanno 

contatto con fornitori o prestatori di servizi, non possono sfruttare la propria posizione 

per ottenere vantaggi personali. Allo stesso modo, nel caso in cui diventi necessario 
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usufruire dei servizi di un individuo o di una società per fornire consulenza o 

rappresentare l'Azienda, si dovrà prestare particolare attenzione al fatto che non esistano 

conflitti di interesse tra l'Azienda e la persona o società nominata. In nessun caso il 

collaboratore può ricevere denaro in contante o simili da fornitori, consulenti, agenti o 

altri fornitori di servizi, né in maniera diretta né indiretta.  

È pratica commerciale comunemente accettata che, entro i termini stabiliti dalla legge, 

i venditori distribuiscano campioni a potenziali acquirenti. L'Azienda stabilisce che, nei 

limiti necessari a valutare adeguatamente nuovi prodotti e comunque sempre a nome 

dell'Azienda, soltanto ai collaboratori responsabili dell'acquisto di tali prodotti è 

consentito accettare campioni di essi in piccole quantità.  

5. ANTITRUST E CONCORRENZA SLEALE  

5.1 Antitrust  

È necessario agire lealmente nei confronti di tutti i clienti, fornitori e concorrenti. 

L'Azienda si impegna a rispettare i principi di un'economia libera e concorrenziale.  

L'Azienda è impegnata a rispettare tutte le leggi vigenti in tutto il mondo in materia di 

antitrust che si applicano al suo operato. Il principio fondamentale di queste leggi è che 

una persona che acquista i servizi resi e/o i materiali lavorati sul mercato dovrebbe 

essere in grado di scegliere tra prezzi competitivi e liberi da restrizioni artificiali quali 

concertazione dei prezzi, monopoli illegali e cartelli, nonché boicottaggi e azioni 

correlate. Crediamo fermamente nei principi di un'economia libera e concorrenziale e 

ci impegniamo a rispettarli.  

Alcune violazioni delle leggi antitrust sono punibili come reati penali. I governi 

nazionali e la Commissione Europea possono comminare anche multe, altre sanzioni 

economiche ed ordinare il risarcimento dei danni.  

Le leggi in materia di antitrust e di concorrenza sono molto complesse e vaste. Il breve 

riassunto sottostante è da intendersi come ausilio per riconoscere situazioni che 

sollevano potenziali questioni antitrust o di concorrenza, in modo da poter consultare 

all'occorrenza la DG.  
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È vietato discutere con i concorrenti dei seguenti argomenti, sia in relazione ai 

prodotti/servizi dell'Azienda che del concorrente: prezzi passati, presenti e futuri, 

politica di prezzo, locazioni, offerte, sconti, promozioni, profitti, costi, margini, nuovi 

prodotti o processi non ancora rivelati al pubblico, termini o condizioni di vendita, 

diritti, garanzie, scelta dei clienti o di mercati territoriali. Alcune questioni particolari 

in riferimento a tali temi possono essere discusse con concorrenti che siano allo stesso 

tempo nostri fornitori, ma la discussione dovrebbe limitarsi al minimo necessario nel 

contesto della fornitura/distribuzione. I collaboratori possono discutere con un fornitore 

(che è anche concorrente) dei prezzi e delle condizioni di vendita all'Azienda.  

I collaboratori non possono discutere o accordarsi con i concorrenti sui prezzi che 

l'Azienda e il concorrente applicheranno al cliente né su altre questioni (ad es. crediti) 

o condizioni di vendita.  

È possibile creare prezzi competitivi soltanto avvalendosi di fonti diverse dalla 

concorrenza.  

Nel caso in cui, in occasione di un incontro commerciale al quale sono presenti 

concorrenti dell'Azienda o loro rappresentanti, un collaboratore venga a conoscenza di 

discussioni formali o informali sugli argomenti di seguito indicati, egli deve 

immediatamente lasciare l'incontro e informare la DG su ciò a cui ha assistito. Tali 

argomenti sono:  

− prezzi;  

− sconti;  

− esclusione di partner commerciali;  

− termini e condizioni di vendita;  

− assegnazioni/priorità in rif. a mercati geografici o di prodotto;  

− preferenza per determinati contratti o clienti;  

− rifiuto di ammettere terzi o di trattare con un cliente;  

− standardizzazione di termini, garanzie o specifiche di prodotto tra i partecipanti alla 

conversazione. 
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 5.2 Concorrenza Sleale  

Consultare l'Ufficio DG prima di rifiutarsi di vendere a un cliente o a un futuro cliente 

prodotti e/o servizi: sebbene l'Azienda sia libera di selezionare i propri clienti, il rifiuto 

di vendere può spesso sfociare in una presunta o reale violazione della legge antitrust.  

È contrario alla politica dell'Azienda acquistare da un fornitore basandosi su un accordo 

del fornitore ad acquistare da noi.  

È vietato screditare ingiustamente o insidiare prodotti o servizi della concorrenza, né 

con la pubblicità, né con dimostrazioni, commenti o allusioni screditanti.  

È politica dell'Azienda far sì che tutti i clienti e fornitori vengano trattati con correttezza 

e non siano oggetto di discriminazione.  

Nel caso in cui si venga accidentalmente a conoscenza di informazioni che potrebbero 

rappresentare un segreto commerciale o dati confidenziali della concorrenza e in caso 

di domande sulla legalità della modalità di raccolta delle informazioni, contattare 

immediatamente la DG.  

La legge proibisce metodi di concorrenza sleali, atti e pratiche ingannevoli e sleali. 

Queste leggi, come le leggi antitrust, hanno lo scopo di tutelare concorrenti e clienti. 

Nell'impossibilità di elencare tutti i tipi di condotta sleale, se ne citano alcuni a titolo 

esemplificativo:  

− corruzione o tangenti per favorire o sfavorire accordi tra terzi;  

− acquisizione di segreti commerciali della concorrenza a vantaggio dell'Azienda 

tramite corruzione, furto o altri mezzi scorretti;  

− dichiarazioni o paragoni falsi, ingannevoli o screditanti nei confronti della 

concorrenza, dei suoi prodotti o servizi;  

− fare affermazioni positive sui propri servizi senza un motivo fondato.  

In particolare tutte le dichiarazioni pubbliche fatte dall'Azienda o a suo nome, incluse 

quelle relative a pubblicità, materiale promozionale, rappresentazioni di vendita, 

garanzie e responsabilità, devono essere sempre rispondenti alla verità e avere 
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fondamenti ragionevoli basati sui fatti, oltre a non essere fuorvianti o volutamente 

travisabili.  

6. AMBIENTE  

È impegno dell'Azienda prodigarsi per un approccio ottimale con l'ambiente e per 

migliorare le condizioni di lavoro. Un posto di lavoro sicuro e salubre è considerato un 

vantaggio per tutti i collaboratori.  

L'Azienda si impegna a minimizzare gli impatti negativi e i danni all'ambiente e alla 

comunità nella quale opera. Il nostro obiettivo è assicurare che le strutture e l'operato 

dell'Azienda rispettino gli standard ambientali comunitari, nazionali e locali. 

Intendiamo assumere il ruolo di leader per quanto riguarda una gestione responsabile 

dell'ambiente. Per agire in maniera responsabile nei confronti dell'ambiente è necessaria 

la partecipazione attiva di tutti i collaboratori.  

I collaboratori devono impegnarsi a minimizzare l'impatto che prodotti, processi e 

servizi dell'Azienda hanno sull'ambiente. Le strutture devono rispettare le leggi in 

materia di ambiente e non operare senza le autorizzazioni, i permessi e i controlli 

richiesti.  

È politica dell'Azienda garantire a ciascun collaboratore un ambiente di lavoro sicuro e 

salubre. Inoltre l'Azienda si impegna nei confronti dell'ambiente e si attende che tutti i 

collaboratori sostengano in maniera responsabile le pratiche ambientali e le iniziative 

aziendali che mirano a tutelare la comunità. A sostegno di tale politica, i collaboratori 

devono rispettare tutte le norme, i regolamenti e le pratiche applicabili in materia di 

ambiente, salute e sicurezza e devono assumersi la responsabilità di prendere le 

necessarie precauzioni a tutela di se stessi, dei colleghi e della comunità in cui agiscono. 

Non ci si aspetta che ciascun collaboratore sia un esperto di tutte le questioni di 

sicurezza, salute e ambiente, bensì che egli comprenda i regolamenti da applicare alla 

propria area di responsabilità e che faccia immediatamente rapporto ai supervisori o ad 

altre persone competenti in caso di incidenti, pratiche o condizioni di pericolo. 

L'Azienda assicurerà un'azione appropriata e tempestiva per correggere tale condizione 

di pericolo.  
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7. RAPPORTI CON AGENZIE GOVERNATIVE E ALTRE 

ORGANIZZAZIONI  

I rapporti con le autorità governative richiedono particolare impegno e attenzione.  

7.1 Informazioni Generali  

All'Azienda è richiesto un impegno particolare nel rispettare tutti gli obblighi legali e 

contrattuali applicabili alle transazioni con le autorità governative. In riferimento a tali 

leggi, sono da considerarsi autorità governative anche i dipartimenti, le agenzie o gli 

enti di un governo nonché gli enti pubblici. Le violazioni di tali leggi possono provocare 

sanzioni e multe, nonché l'interdizione o la sospensione da appalti governativi o una 

possibile azione penale contro singoli collaboratori o contro l'Azienda.  

7.2 Contributi e Attività Politiche  

Nel promuovere la posizione dell'Azienda nei confronti di autorità competenti, i 

collaboratori sono tenuti a rispettare tutte le leggi applicabili. I collaboratori non 

possono utilizzare fondi dell'Azienda per dare contributi politici, inclusi contributi a 

partiti politici, comitati, organizzazioni o candidati.  

Una buona comunicazione e buoni rapporti con i funzionari eletti e nominati a livello, 

nazionale e locale è di grande importanza per l'Azienda. La comunicazione con i 

funzionari pubblici richiede un approccio attento, coordinato e approvato dalla DG, 

nonché rispettoso di tutte le leggi, regolamenti e norme applicabili.  

7.3 Partecipazione Personale  

L'Azienda incoraggia i collaboratori a partecipare al processo politico. Votare, 

esprimere la propria opinione sulla politica, sostenere e aiutare candidati e partiti 

politici e aspirare a cariche pubbliche sono alcuni dei modi con cui partecipare al 

processo politico. Se coinvolti in questioni civiche personali e politiche, i collaboratori 

devono sempre chiarire che le idee e azioni portate avanti rispecchiano idee e azioni 

personali e non dell'Azienda. Durante le ore di lavoro i collaboratori non possono 

influenzare altri colleghi su questioni di politica pubblica, a nome di candidati o partiti 

politici. L'Azienda cerca di non limitare le attività alle quali i collaboratori possono 
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partecipare nel proprio tempo libero, le donazioni o i regali fatti volontariamente con i 

propri fondi, purché tali attività, donazioni o regali siano conformi alla legge e non 

espongano l'Azienda a potenziali responsabilità. I collaboratori che perseguano una 

carica elettiva o accettino nomine, devono darne prima informazione al loro superiore 

e indicare in che misura tale funzione può influenzare la propria prestazione lavorativa.  

7.4 Appalti Pubblici e Legge sulla Libertà di Informazione  

Quando l'Azienda concorre o ottiene un appalto con un organismo pubblico, alcuni 

rappresentanti dell'opinione pubblica potrebbero essere incaricati di richiedere i dettagli 

dell'appalto o dell'offerta fatta dall'Azienda. Rivelare tali informazioni potrebbe 

significare rivelare informazioni che l'Azienda considera confidenziali o delicate. Di 

conseguenza, i collaboratori sono tenuti ad agire con la massima cautela quando si tratta 

di negoziare o di eseguire appalti con organismi pubblici. Per quanto possibile, i 

collaboratori dovrebbero cercare di farsi assicurare dall'organismo pubblico che 

nessuna informazione confidenziale o delicata comunicata durante la fase di concorso 

o di esecuzione dell'appalto sarà rivelata in base alla legge sulla libertà di informazione.  

7.5 Rispetto delle Leggi Anticorruzione  

L'Azienda si è impegnata e continuerà a impegnarsi a condurre le proprie operazioni e 

attività nel pieno rispetto della forma e della sostanza delle leggi che vietano la 

corruzione di terze parti inclusi funzionari di enti ed amministrazioni pubbliche, 

dipendenti, funzionari di partiti politici e candidati politici. Nessun funzionario, 

dipendente, agente, fornitore o consulente dell'Azienda può offrire o elargire pagamenti 

e/o consegnare o promettere oggetti di valore a funzionari pubblici, candidati politici o 

membri di partito per indurli a influenzare decisioni o atti che aiutino l'Azienda, sue 

consociate o sue divisioni a confermare o ottenere l'appalto. Inoltre ogni funzionario, 

impiegato, agente, distributore e consulente è tenuto dall'Azienda a tenere libri 

contabili, documentazioni e note di spesa che provino in maniera accurata e corretta 

tutte le transazioni e trasferimenti di denaro dell'Azienda.  

Le attività tra aziende sono particolarmente soggette a rientrare nell'ambito delle leggi 

anticorruzione. Di conseguenza, il personale dell'Azienda è tenuto ad agire con la 
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massima cautela nei propri affari con altre aziende e ad assicurarsi che doni, regalie o 

intrattenimenti offerti o ricevuti non influenzino in maniera scorretta decisioni 

commerciali né possano essere percepiti come tali.  

È importante tener presente che le norme in materia di corruzione potrebbero essere 

applicate anche a pagamenti fatti da agenti, subappaltatori o terzi che agiscono a nome 

dell'Azienda, se questi vengono interpretati come pagamenti compiuti al fine di ottenere 

vantaggi per l'Azienda. L'Azienda potrebbe subire conseguenze legali, anche se 

nessuno all'interno dell'Azienda era a conoscenza di tali pagamenti. È dunque 

fondamentale che i collaboratori rispettino la politica anticorruzione dell'Azienda.  

Il mancato rispetto delle norme in materia di corruzione potrebbe avere conseguenze 

disastrose per l'Azienda e per i suoi collaboratori. Una violazione da parte di un 

collaboratore può provocare sanzioni economiche a carico dell'Azienda e può avere 

conseguenze legali, non da ultimo multe e addirittura il carcere, per il collaboratore e 

per il personale apicale dell'Azienda.  

Situazioni pregiudizievoli in termini di anticorruzione possono crearsi in diversi 

contesti, incluse le seguenti attività elencate a titolo esemplificativo:  

− quando si organizzano viaggi, alloggi, pasti, intrattenimenti o cortesie simili per 

funzionari di governo;  

− quando si elargiscono regali a funzionari o dipendenti di governo;  

− quando si danno contributi a funzionari di governo, partiti o candidati politici;  

− quando si collabora con enti di vigilanza governativi per ottenere licenze, permessi o 

altre autorizzazioni;  

− quando si riserva un trattamento di liberalità a funzionari di pubblici;  

− quando si realizza un appalto con un organismo statale o si concorre per ottenerlo;  

− quando si impiegano funzionari pubblici;  

− quando si ricorre all'ausilio di terzi per assistere alle attività sopracitate.  
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Come dimostrato da questo elenco, la problematica riguardante etica e corruzione è 

molto ampia e copre un gran numero di attività nei rapporti con organismi pubblici. Di 

conseguenza, il personale dell'Azienda deve essere a conoscenza degli obblighi 

derivanti dalla politica anticorruzione prima di offrire regali, viaggi, intrattenimenti, 

trattamenti di liberalità o qualunque altra cosa di valore, anche se minimo, a terzi parti 

inclusi funzionari di governo, dipendenti, membri di partito o candidati politici, 

dipendenti e/o rappresentanti di unità di business, i collaboratori devono assicurarsi che 

il loro atteggiamento rispetti la politica e le procedure aziendali in materia.  

 

7.6 Rispondere a richieste di Istituzioni  

Per l'Azienda è importante collaborare in caso di richieste ragionevoli da parte di 

tribunali, giudici, agenzie, commissioni o altre agenzie pubbliche a servizio di 

qualunque divisione nazionale, statale, regionale, provinciale e locale. Prima di 

intraprendere qualunque azione, i collaboratori sono tenuti a comunicare 

immediatamente alla DG tali richieste, incluse richieste di interrogatorio o di accesso 

alle strutture o ai documenti dell'Azienda. Ai collaboratori, inoltre, non è consentito 

contattare enti di controllo o autorità pubbliche a nome dell'Azienda senza prima aver 

ricevuto il consenso dalla DG.  

In caso di visita inaspettata da parte di agenzie pubbliche, organi ispettivi o organi di 

polizia preposti ad attività di ispezione o indagine, i funzionari di tali organi dovrebbero 

essere inviati dapprima dal Direttore Generale, che provvederà a verificare l'identità dei 

funzionari e controllare i documenti (ad es. mandati o ordini) che certificano 

l'autorizzazione a perquisire l'ufficio o visionarne la documentazione. Il DG dovrebbe 

poi chiedere cortesemente ai funzionari di aspettare mentre egli informa i legali 

dell'Azienda, che provvederanno a dargli ulteriori istruzioni.  

I collaboratori esterni che, per motivi legati alla propria funzione, hanno normalmente 

a che fare con enti di controllo e autorità pubbliche, sono tenuti a comunicare alla DG 

richieste o contatti di tipo diverso da quelle che avvengono per il normale rapporto di 
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lavoro o che possano riguardare potenzialmente un'azione legale o disciplinare di 

qualunque tipo.  

Le richieste o i documenti ricevuti da avvocati o rappresentanti legali non affiliati 

all'Azienda devono essere immediatamente inoltrate alla DG.  

Nell’ipotesi in cui sia pendente dinanzi all’Autorità Giudiziaria una vicenda relativa o 

comunque collegata all’attività della Società, non devono essere rivolte pressioni, di 

qualsiasi natura, sulle persone chiamate a rendere dichiarazioni al fine di indurle a non 

rendere tali propalazioni o a renderle mendaci. 

Vige il divieto assoluto di fornire qualsiasi tipologia di aiuto a colui che abbia posto in 

essere un fatto di penale rilevanza ad eludere le investigazioni dell’Autorità Giudiziaria. 

8. DISPOSIZIONI VARIE  

8.1 Assunzione di Familiari  

Familiari o individui legati da un rapporto sentimentale non dovrebbero essere 

impiegati in posizioni nelle quali l'uno è il diretto supervisore dell'altro.  

Familiari o individui legati da un rapporto sentimentale non dovrebbero essere 

impiegati in posizioni nelle quali uno riveste un ruolo delicato o problematico nei 

confronti dell'altro, ad esempio: se l'uno è incaricato di svolgere controlli/verifiche sul 

lavoro dell'altro o se l'uno è incaricato di prendere decisioni riguardo compensi/benefici 

da elargire all'altro.  

In riferimento a tale politica aziendale si intendono come familiari: padre, madre, figli, 

figlie, fratelli e sorelle, anche acquisiti, nonni, nipoti, parenti acquisiti dei gradi in 

precedenza indicati, conviventi e persone che condividono altri rapporti stretti o con cui 

il collaboratore coabita.  

Per ragioni aziendali legate a questioni di controllo, sicurezza o morale, l'Azienda 

potrebbe rifiutarsi di impiegare un coniuge in un ruolo di diretta supervisione dell'altro.  

Nel caso in cui due collaboratori instaurino una relazione che porti a un matrimonio, 

una convivenza o che possa rappresentare in altro modo un potenziale conflitto di 

interessi, si è tenuti a farlo presente al Responsabile Risorse Umane. L'Azienda si 
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impegna ad assegnare ruoli che riducano al minimo i problemi legati a questioni di 

supervisione, sicurezza, controllo o morale e potrebbe provare ad assegnare una nuova 

mansione a uno dei collaboratori o a entrambi, nel caso in cui ciò appaia essere nel 

migliore interesse dell'Azienda. L'Azienda non è obbligata a rendere disponibile un 

posto di lavoro per un collaboratore che intende trasferirsi per motivi legati a tale 

relazione.  

8.2 Altri Rapporti Personali  

Tutti i collaboratori sono tenuti a far sì che i loro rapporti personali con i colleghi non 

influenzino l'ambiente di lavoro. I collaboratori che rivestono ruoli delicati o influenti 

dovrebbero comunicare l'esistenza di relazioni con colleghi, di qualunque processo essi 

facciano parte, che vanno al di là di un semplice rapporto di amicizia. Tale 

comunicazione può essere fatta alla DG e/o al Responsabile Risorse Umane e 

permetterà di stabilire l'esistenza o meno di un conflitto di interessi.  

Una volta individuati problemi o rischi potenziali, l'Organizzazione si impegna a 

collaborare con le parti coinvolte per passare al vaglio le possibili soluzioni del 

conflitto. In alcuni casi potrebbe rendersi necessario un trasferimento di area lavorativa. 

Il rifiuto di una posizione alternativa ragionevole, qualora questa sia disponibile, 

consentirà la risoluzione del rapporto di lavoro per giustificato motivo oggettivo.  

8.3 Droga e Alcool  

La Società informa i collaboratori che il pieno rispetto della volontà aziendale di un 

ambiente di lavoro libero da droghe rappresenta una delle condizioni di assunzione. Il 

possesso, l'utilizzo, la vendita o lo scambio di droghe illegali o di altre sostanze 

controllate costituiscono un rischio per l'Azienda, per il collaboratore, per altri individui 

e in alcuni casi anche una violazione della legge. L'Azienda non tollera alcun uso di 

droghe illegali, o abuso alcool o di sostanze controllate di cui sia a conoscenza. A meno 

che non prescritti o certificati da un medico, il possesso e l'utilizzo di droga presso 

l'Azienda e presso i siti di erogazione dei servizi sanzionati disciplinarmente e le misure 

e provvedimenti adottati potrebbero portare alla cessazione del rapporto di lavoro.  
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Tutti i luoghi in cui viene svolto il lavoro dell'Azienda sono considerati ambienti di 

lavoro liberi da droghe. Ciò significa che i collaboratori non possono per alcuna ragione 

realizzare, distribuire, consegnare, possedere o utilizzare illegalmente alcun tipo di 

sostanza controllata, ad eccezione di quelle prescritte da un medico.  

Ecco alcuni esempi di sostanze illecite e/o controllate (la lista è esemplificativa ma non 

esaustiva):  

− narcotici (eroina, morfina, etc.);  

− cannabis (marijuana, hashish);  

− stimolanti (cocaina, pillole dimagranti, ecc.);  

− sedativi (tranquillizzanti);  

− allucinogeni;  

− ecstasy;  

− metanfetamine.  

Nel caso in cui un collaboratore venga giudicato colpevole di violare una delle norme 

antidroga sul posto di lavoro, egli è tenuto a comunicare tale condanna (incluse 

ammissione di colpevolezza o di patteggiamento) all'Azienda entro cinque giorni dalla 

condanna (o dall'ammissione di colpevolezza o di patteggiamento). La mancata 

comunicazione può portare a sanzioni disciplinari per il collaboratore e, nei casi di 

particolare gravità, anche alla risoluzione disciplinare del rapporto di lavoro. Una volta 

a conoscenza di tale condanna, l'Azienda può offrire al collaboratore o di partecipare a 

un programma riconosciuto di riabilitazione o di assistenza per problemi legati all'abuso 

di droghe. È discrezione dell'Azienda decidere di intraprendere azioni particolari. 

L'Azienda sostiene i collaboratori che desiderano partecipare volontariamente a un 

programma ragionevole di riabilitazione per abuso di alcool e droga, ammesso che tale 

sistemazione ragionevole non comporti un onere indebito per l'Azienda. È comunque 

responsabilità del collaboratore entrare a far parte di un programma di riabilitazione 

prima che i problemi di alcool e droga conducano a sanzioni disciplinari. I dipendenti 

a tempo indeterminato che entrano a far parte di un programma di riabilitazione 
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dall'abuso di alcool o droga, ed i loro familiari, potranno usufruire di un periodo di 

aspettativa non retribuito, nei termini previsti dal CCNL applicabile. Agli altri 

collaboratori non sono concessi permessi, sebbene essi possano usufruire del congedo 

per malattia maturato.  

Un coinvolgimento in situazioni legate a droghe illegali, anche in un contesto non 

lavorativo, può avere un impatto sulla salute e sicurezza sul luogo di lavoro. Per 

garantire un ambiente di lavoro libero da droghe, l'Azienda si riserva il diritto, nei limiti 

consentiti dalla legge, di sottoporre i collaboratori a test antidroga. Nel caso in cui un 

collaboratore sembri non essere in grado di svolgere il proprio lavoro, l'Azienda può, a 

propria discrezione e nei limiti consentiti dalla legge sospendere la prestazione del 

lavoratore.  

 

9. DOVERI DEL PERSONALE 

Ad integrazione del Codice di etica e di condotta aziendale, ed a far parte integrante 

dello stesso, si riportano la regolamentazione adottata in materia di “Doveri del 

personale” stabilite anche dai contratti collettivi nazionali di stretta connessione con 

quelli per l’inquadramento del personale aziendale.  

Obbligo del Prestatore di Lavoro:  

− il lavoratore ha l’obbligo di osservare nel modo più scrupoloso i doveri e il segreto di 

ufficio, di usare modi cortesi con tutte le parti interessate interne o esterne 

all’Organizzazione e di tenere una condotta conforme ai civici doveri;  

− il lavoratore ha l’obbligo di conservare diligentemente le merci e i materiali, di 

cooperare alla prosperità dell’impresa.  

Divieti per il personale aziendale:  

− è vietato al personale ritornare nei locali dell’azienda e trattenersi oltre l’orario 

prescritto (fine attività e chiusura dei siti aziendali), se non per ragioni di servizio e con 

l’autorizzazione anche verbale della Direzione Generale;  
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− non è consentito al personale di allontanarsi dal servizio durante l’orario lavorativo 

se non per ragioni di lavoro e con permesso esplicito;  

− il datore di lavoro, a sua volta, non potrà trattenere il proprio personale oltre l’orario 

normale, salvo nel caso di prestazione di lavoro straordinario;  

− il lavoratore, previa espressa autorizzazione, può allontanarsi dal lavoro anche per 

ragioni estranee al servizio; in tal caso è in facoltà del datore di lavoro richiedere il 

recupero delle ore di assenza con altrettante ore di lavoro normale nella misura massima 

di un’ora al giorno senza diritto ad alcuna maggiorazione;  

− al termine dell’orario di lavoro, prima che sia dato il segnale di uscita, è assolutamente 

vietato abbandonare il proprio posto.  

Giustificazione delle Assenze:  

Salvo i casi di legittimo impedimento, di cui sempre incombe al lavoratore l’onere della 

prova, e fermo restando l’obbligo di dare immediata notizia dell’assenza al datore di 

lavoro, le assenze devono essere giustificate per iscritto presso l’azienda entro 48 ore, 

per gli eventuali accertamenti. Nel caso di assenze non giustificate sarà operata la 

trattenuta di tante quote giornaliere della retribuzione di fatto per quante giornate di 

assenza.  

Rispetto Orario di Lavoro:  

I lavoratori hanno l’obbligo di rispettare l’orario di lavoro. Nei confronti dei ritardatari 

sarà operata una trattenuta, che dovrà figurare sul prospetto paga, di importo pari alle 

spettanze corrispondenti al ritardo, fatta salva l’applicazione di sanzioni specifiche 

prescritte dal contratto collettivo nazionale applicabile.  

Comunicazione Mutamento di Domicilio:  

È dovere del personale di comunicare immediatamente all’Organizzazione ogni 

mutamento della propria dimora sia durante il servizio che durante i congedi. Il 

personale ha altresì l’obbligo di rispettare ogni altra disposizione emanata dalla azienda 

per regolare il servizio interno, in quanto non contrasti con le norme del presente 

contratto e con le leggi vigenti, e rientri nelle normali attribuzioni del datore di lavoro.  
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Tali norme dovranno essere rese note al personale con comunicazione scritta o mediante 

affissione nell’interno dell’azienda.  

 

10. DIFFUSIONE DEL CODICE ETICO 

Copia del presente Codice è disponibile presso gli impianti, la sede legale e le sedi 

operative della Società  

In ogni caso, tutto il personale aziendale è stato informato circa il contenuto del presente 

Codice di etica e condotta aziendale mediante consegna del presente documento. 

 

11. VIOLAZIONI DEL CODICE ETICO. 

Le violazioni del Codice Etico sono sanzionate nel Sistema Disciplinare facente parte 

integrante del modello di organizzazione e di gestione di cui al D.Lgs. n. 231/2001. 



 
 

 

 

Il sistema disciplinare  

 

 

 

 

IL SISTEMA DISCIPLINARE 
 

ALL. 3 DELLA PARTE GENERALE 
 

1. Introduzione. 

Il D.Lgs. n. 231/2001, all’art. 6, 2° co. lett. e), prevede espressamente che un 

elemento fondamentale nella predisposizione di un modello di organizzazione e 

gestione debba essere rappresentato dalla previsione di un sistema disciplinare idoneo 

a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel modello e i principi contenuti 

nel Codice Etico, principi che possono essere considerati alla stregua di vere e proprie 

disposizioni impartite dal datore di lavoro ai sensi dell’art. 2104 c.c., nonché le 

violazioni di cui all’art. 2 del D.Lgs. n. 24/2023. 

L’inosservanza delle regole e delle disposizioni del modello, del Codice Etico - 

come, del resto, il mancato rispetto delle procedure esecutive del modello e degli 

obblighi di informazione nei confronti dell’Organismo di Vigilanza – nonché 

l’inosservanza dell’appendice whistleblowing costituiscono violazione dei doveri di 

diligenza e di fedeltà imposti dal rapporto di lavoro e possono determinare il venir meno 

del rapporto di fiducia con il lavoratore.  

Così come previsto dal D.Lgs. n. 231/2001, pertanto, le violazioni del modello 

organizzativo e delle relative procedure, dei principi indicati nel Codice Etico e degli 

obblighi informativi nei confronti dell’Organismo di Vigilanza e dell’appendice 

whistleblowing, saranno punite, ferma restando l’eventuale responsabilità penale e nel 

rispetto dello Statuto dei Lavoratori e del contratto collettivo nazionale di lavoro 

applicabile ai lavoratori assunti dalla MOSMODE S.A.S. DI CANNAVALE 
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GIUSEPPE & C. (d’ora in poi la Società per brevità) mediante il ricorso alle seguenti 

sanzioni disciplinari. 

2. Sanzioni disciplinari nei confronti  

dei lavoratori dipendenti e degli organi direttivi. 

Nell’ipotesi in cui un dipendente o un componente degli organi direttivi vadano 

incontro ad una violazione del modello, sono applicabili anche in base al regolamento 

del personale, con l’obbligo della preventiva contestazione e del rispetto della 

procedura prevista dall’art. 7 della L. n. 300/1970, le seguenti sanzioni disciplinari:  

A) richiamo verbale; 

B) ammonizione scritta; 

C) multa non superiore a tre ore di retribuzione calcolata sul minimo tabellare; 

D) sospensione dal lavoro e dalla retribuzione fino ad un massimo di 10 giorni; 

E) licenziamento. 

In particolare, si prevede che: 

A) sarà applicata la sanzione disciplinare del richiamo verbale nell’ipotesi in cui la 

violazione delle regole del modello (e delle relative procedure), del Codice Etico, 

della procedura whistleblowing, degli obblighi di partecipazione e di frequenza ai 

corsi di formazione previsti nella materia di cui al D.Lgs. n. 231/2001 e degli 

obblighi informativi nei confronti dell’Organismo di Vigilanza siano non gravi nel 

senso che non abbiano causato danni o pregiudizi alla società; 

B) troverà applicazione la sanzione disciplinare dell’ammonizione scritta nei casi di 

recidiva delle infrazioni di cui al precedente punto A);  

C) sarà applicata invece la multa non superiore a tre ore di retribuzione calcolata 

sul minimo tabellare al lavoratore che: 

- ritardi nell’inizio del lavoro senza giustificazione, per un importo pari all’ammontare 

della trattenuta;  

- esegua con negligenza il lavoro affidatogli;  
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- si assenti dal lavoro fino a tre giorni nell’anno solare senza comprovata 

giustificazione; 

- non dia immediata notizia all’azienda di ogni mutamento della propria dimora, sia 

durante il servizio che durante i congedi.  

L’importo delle multe sarà destinato al Fondo pensioni dei lavoratori dipendenti. Il 

lavoratore ha facoltà di prendere visione della documentazione relativa al versamento 

D) le sanzioni disciplinari della sospensione dal lavoro e dalla retribuzione fino ad 

un massimo di dieci giorni saranno applicate nei seguenti casi: 

• le violazioni di cui al punto A) abbiano causato alla società un danno 

patrimoniale o all’immagine nonché, ex art. 6, comma 2-bis, lett. d); 

• nei confronti di chi effettua con dolo o colpa grave segnalazioni di condotte 

illecite rilevanti ai sensi del D.Lgs. n. 231/2001 o di violazioni del Modello di 

Organizzazione e Gestione o di violazioni di cui all’art. 2 del D.Lgs. n. 

24/2023 che si rivelano infondate e comunque nei casi di cui all’art. 16, 3° 

co., del D.Lgs. n. 24/2023, nonché di chi viola le misure di tutela del 

segnalante; 

• causazione di danno alle cose ricevute in dotazione ed uso, con dimostrata 

responsabilità;  

• presentazione in servizio in stato di manifesta ubriachezza;  

• recidiva, oltre la terza volta nell’anno solare, in qualunque delle mancanze 

che prevedono la multa, salvo il caso dell’assenza ingiustificata 

Analoga sanzione sarà applicata nei confronti di chi porrà in essere le seguenti 

condotte: 

- ritorsioni o ostacoli alla segnalazione o violazioni dell'obbligo di riservatezza di cui 

alla procedura whistleblowing; 

- mancata istituzione dei canali di segnalazione, mancata adozione delle procedure per 

l'effettuazione e la gestione delle segnalazioni, non conformità delle procedure adottate 

rispetto alla legge nonché omessa verifica e analisi delle segnalazioni ricevute; 

E) sarà irrogata la sanzione del licenziamento nei seguenti casi: 
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- lavoratori che siano stati puniti almeno due volte con le sanzioni disciplinari di cui al 

punto C) e nel caso in cui le violazioni di cui al punto A) abbiano compromesso il 

rapporto di fiducia con la società. 

− assenza ingiustificata oltre tre giorni nell’anno solare;  

− recidività nei ritardi ingiustificati oltre la quinta volta nell’anno solare, dopo formale 

diffida per iscritto;  

− grave violazione degli obblighi di cui ai rispettivi contratti collettivi;  

− infrazione grave delle norme di legge circa la sicurezza nei luoghi di lavoro;  

− abuso di fiducia, concorrenza sleale, violazione del segreto d’ufficio;  

− esecuzione, in concorrenza con l’attività dell’azienda, di lavoro per conto proprio o 

di terzi, fuori dell’orario di lavoro;  

 

Tali sanzioni, da armonizzarsi con quelle specificamente previste dal contratto 

aziendale vigente e dal contratto collettivo nazionale di lavoro applicabile ai lavoratori 

assunti dalla società, dovranno essere applicate nel rispetto dei principi di gradualità e 

di proporzionalità della sanzione e dovranno essere comunicate all’Organismo di 

Vigilanza. 

 

3. Sanzioni per fornitori, 

collaboratori esterni e consulenti. 

Le condotte dei fornitori, dei collaboratori esterni e dei consulenti della società 

che si pongano in contrasto con i principi indicati nel Codice Etico e più in generale nel 

modello organizzativo potranno determinare, alla luce di quanto previsto dalle clausole 

dei singoli contratti, la risoluzione del rapporto contrattuale. 

 

4. Procedimento disciplinare 

Il lavoratore colpito da provvedimento disciplinare il quale intenda impugnare la 

legittimità del provvedimento stesso può avvalersi delle procedure di conciliazione 

previste dall’art. 7, Legge 20 maggio 1970, n. 300.  
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L’eventuale adozione del provvedimento disciplinare dovrà essere comunicata 

al lavoratore con lettera raccomandata entro 15 giorni dalla scadenza del termine 

assegnato al lavoratore stesso per presentare le sue controdeduzioni.  

Per esigenze dovute a difficoltà nella fase di valutazione delle controdeduzioni e 

di decisione nel merito, il termine di cui sopra può essere prorogato di 30 giorni, purché 

l’azienda ne dia preventiva comunicazione scritta al lavoratore interessato. 

 



 
Statuto dell’Organismo di Vigilanza  

 

  

 

 

 

  

 

 

 

 

STATUTO DELL’ORGANISMO DI 

VIGILANZA 

ALL. 4 DELLA PARTE GENERALE 
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Art. 1   

SCOPO E AMBITO DI APPLICAZIONE 

1.1. È istituito presso MOSMODE S.A.S. DI CANNAVALE GIUSEPPE & C. (d’ora in poi 

la Società per brevità) un organo con funzioni di vigilanza e controllo (di seguito “Organismo 

di Vigilanza”) in merito al funzionamento, all’efficacia e all’osservanza del modello di 

organizzazione e di gestione adottato dalla società in attuazione delle disposizioni di cui al 

D.Lgs. n. 231/2001.  

1.2. Il presente statuto è predisposto per disciplinare il funzionamento dell’Organismo di 

Vigilanza individuandone i poteri e i compiti attribuiti che dovranno essere eseguiti in 

autonomia e indipendenza. 

 

Art. 2   

NOMINA E COMPOSIZIONE  

2.1. L’Organismo di Vigilanza è un organo monocratico. Il membro dell’Organismo di 

Vigilanza è nominato dal legale rappresentante nel rispetto delle previsioni dell’art. 2.4.  

2.2. Nello svolgimento delle proprie funzioni l’Organismo di Vigilanza, nell’eventualità in 

cui dovesse svolgere attività che rendano necessarie specializzazioni non presenti al proprio 

interno e lo ritenga opportuno, potrà nominare professionisti esterni per l’esecuzione di 

specifiche funzioni.  

2.3. Perché sia assicurata l’autonomia e l’indipendenza, l’Organismo di Vigilanza non deve 

trovarsi in situazioni di conflitto di interessi. 

2.4. Il componente deve essere in possesso di requisiti di autonomina, indipendenza, 

onorabilità e di professionalità. 

2.5. L’Organismo di Vigilanza deve essere provvisto di mezzi finanziari e logistici adeguati a 

consentirne l’operatività. Il legale rappresentante provvede a dotare l’Organismo di Vigilanza 

di un fondo adeguato, che dovrà essere utilizzato esclusivamente per le spese che dovranno 

essere sostenute nello svolgimento delle proprie funzioni.  
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Art. 3  

 DURATA E CESSAZIONE DALLA CARICA 

3.1. Per garantirne un’attività efficace la durata dell’incarico dell’Organismo di Vigilanza è di 

3 anni, eventualmente rinnovabili dal legale rappresentante. Il componente comunque rimane 

in carica fino alla nomina del nuovo membro. 

3.2. La revoca del componente dell’Organismo di Vigilanza è di competenza esclusivadel 

legale rappresentante. La revoca potrà avvenire qualora si verifichino circostanze tali da far 

venir meno i requisiti di autonomia ed indipendenza richiesti o vengano meno i requisiti di 

onorabilità di cui al punto 2.4. La revoca può essere deliberata altresì per giusta causa; a titolo 

esemplificativo possono considerarsi giusta causa di revoca:  

a) l'interdizione o l'inabilitazione, ovvero una grave infermità che renda il rappresentante 

dell'Organismo di Vigilanza inidoneo a svolgere le proprie funzioni di vigilanza, o 

un'infermità che, comunque, comporti l'assenza dal luogo di lavoro per un periodo 

superiore a tre mesi; 

b) un grave inadempimento dei doveri propri dell’Organismo di Vigilanza; 

c) la pronuncia di una sentenza di condanna nei confronti della società ai sensi del D.Lgs. 

n. 231/2001, divenuta irrevocabile, o di una sentenza di applicazione della pena a 

richiesta di parte, dal cui testo emerga l’“omessa o insufficiente vigilanza” da parte 

dell'Organismo di Vigilanza; 

d) la pronuncia di una sentenza di condanna, divenuta irrevocabile, nei confronti del 

rappresentante dell’Organismo di Vigilanza per aver commesso personalmente uno dei 

reati previsti dal D.Lgs. n. 231/2001;  

e) la pronuncia di una sentenza di condanna, divenuta irrevocabile, nei confronti del 

rappresentante dell’Organismo di Vigilanza ad una pena che comporta quale pena 

accessoria l’interdizione, anche temporanea, dai pubblici uffici o l’interdizione 

temporanea dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle imprese. 

Nei casi sopra evidenziati, il legale rappresentante nominerà il nuovo rappresentante 

dell’Organismo di Vigilanza in sostituzione di quello cui sia stato revocato il mandato. 
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Nel caso in cui sia stata emessa una sentenza di condanna, il legale rappresentante, nelle more 

del passaggio in giudicato della sentenza, potrà altresì disporre la sospensione dei poteri 

dell'Organismo di Vigilanza e la nomina di un Organismo di Vigilanza ad interim. 

3.3. Il membro dell’Organismo di Vigilanza può recedere in qualsiasi momento comunicando 

la sua decisione al legale rappresentante per iscritto. 

3.4. In caso di rinuncia, sopravvenuta incapacità, morte, revoca o decadenza del membro 

dell’Organismo di Vigilanza, verrà data comunicazione al legale rappresentante affinché 

provveda a deliberare la nomina del nuovo componente.  

 

Art. 4  

REGOLAMENTO DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

4.1. L’attività e il funzionamento dell’Organismo di Vigilanza è oggetto di un apposito 

regolamento che sarà emanato dall’organismo medesimo.  

 

Art. 5  

OBBLIGHI DI RISERVATEZZA  

5.1 L’Organismo di Vigilanza è tenuto alla riservatezza circa le informazioni acquisite 

nell’esercizio delle proprie funzioni. Tali informazioni sono trattate nel rispetto della 

legislazione vigente in materia di protezione dei dati. 

 

Art. 6  

FUNZIONI E POTERI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

6.1. L’Organismo di Vigilanza controlla l’efficacia e l’aggiornamento del modello di 

organizzazione e di gestione. 

6.2. L’Organismo di Vigilanza, poi, deve svolgere le seguenti funzioni: 

a) diffondere nel contesto aziendale la conoscenza e la comprensione del modello e del 
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codice etico; 

b) suggerire all’organo amministrativo della società gli eventuali aggiornamenti da 

apportare al modello; 

c) valutare tempestivamente qualsiasi violazione del modello di cui l’organismo sia 

venuto a conoscenza o che abbia accertato direttamente e attuare gli obblighi 

informativi di cui all’art. 7; 

d) attuare un idoneo canale informativo con gli altri organi societari;  

e) verificare e controllare, secondo la periodicità stabilita nel regolamento, le aree a 

rischio individuate nel modello e valutarne l’aggiornamento o l’integrazione; 

f) sollecitare gli organi societari competenti ad elaborare (o modificare laddove ve ne sia 

bisogno) le procedure operative e di controllo di attuazione del modello; 

g) attivare le strutture preposte per l’applicazione dei provvedimenti disciplinari in caso 

di violazioni accertate del modello e del codice etico; 

6.3. Ai fini dello svolgimento degli adempimenti delle funzioni di cui all’art. 6.2., 

l’Organismo di Vigilanza è dotato del potere di: 1) accedere ad ogni documento della società 

ritenuto importante per l’adempimento delle funzioni dell’organismo; 2) nominare consulenti 

esterni nei casi in cui ciò si renda necessario per l’espletamento delle attività di verifica e 

controllo o di aggiornamento del Modello; 3) richiedere che i vertici delle singole funzioni 

societarie forniscano le informazioni e i dati ritenuti necessari dall’Organismo di Vigilanza 

per l’espletamento delle proprie funzioni. 

 

Art. 7  

RIPORTO INFORMATIVO 

7.1. L’Organismo di Vigilanza è tenuto ad informare in maniera continuativa in ordine alle 

attività svolte il legale rappresentante. In particolare, l’Organismo di Vigilanza è tenuto a 

relazionare allo stesso semestralmente e in genere ogni qual volta ne ravvisi la necessità.  

7.2. L’Organismo di Vigilanza deve riferire, per l’adozione degli opportuni provvedimenti, 
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tempestivamente al legale rappresentante le eventuali violazioni del modello e del codice 

etico poste in essere dai dirigenti o dai dipendenti o dai fornitori. Tale obbligo informativo 

sarà adempiuto nei confronti del Socio Unico nell’ipotesi di eventuali violazioni poste in 

essere dall’Amministratore.  

Art. 8  

MODIFICHE DELLO STATUTO 

 

Eventuali modifiche al presente Statuto possono essere apportate unicamente a mezzo di 

delibere/determine validamente adottate dal legale rappresentante. 
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Organismo di Vigilanza  

Mosmode S.a.s. di Cannavale Giuseppe & C. 

 

 

 

 

 

 

 

REGOLAMENTO DELL’ORGANISMO   

DI VIGILANZA 

 

 

 

 

 

 

1. Finalità. 

Scopo dell’attività dell’Organismo di Vigilanza (d’ora in poi per brevità O.d.V.) è 

quello di diffondere la conoscenza e la comprensione del modello di 

organizzazione e di gestione ex D.Lgs. n. 231/2001 nell’ambito della società 

MOSMODE S.A.S. DI CANNAVALE GIUSEPPE & C. (d’ora in poi la Società per 

brevità), di vigilare, con autonomia, indipendenza e professionalità, 

sull’osservanza del modello, di assicurarne l’efficacia e ciò al fine di ridurre al 
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minimo il rischio di commissione da parte di soggetti riconducibili alla società dei 

reati elencati nel D.Lgs. n. 231/2001.  

Per raggiungere tali finalità l’O.d.V. è dotato di poteri d’iniziativa e controllo ma 

non ha poteri sanzionatori nei confronti di soggetti apicali, dipendenti o altri 

soggetti comunque riconducibili alla Società. 

 

2. Obiettivi. 

All’O.d.V. sono affidati i seguenti compiti: 

1. diffondere nel contesto aziendale la conoscenza e la comprensione del 

modello e del codice etico; 

2. vigilare sull’efficacia e adeguatezza del modello in relazione alla struttura 

della società ed alla effettiva capacità di prevenire la commissione dei reati 

di cui al D.Lgs. n. 231/2001; 

3. suggerire, laddove sorga la necessità di un adeguamento a mutate 

condizioni nell’assetto della società o a novità normative, all’organo 

amministrativo della società gli eventuali aggiornamenti da apportare al 

modello; 

4. valutare tempestivamente qualsiasi violazione del modello di cui 

l’organismo sia venuto a conoscenza o che abbia accertato direttamente e 

attuare gli obblighi informativi; 

5. attuare un idoneo canale informativo con tutti gli organi societari;  

6. verificare e controllare, secondo la periodicità stabilita nel regolamento, le 

aree a rischio individuate nel modello e valutarne l’aggiornamento o 

l’integrazione; 

7. sollecitare gli organi societari competenti ad elaborare (o modificare 
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laddove ve ne sia bisogno) le procedure operative e di controllo di 

attuazione del modello; 

8. attivare le strutture preposte per l’applicazione dei provvedimenti 

disciplinari in caso di violazioni accertate del modello e del codice etico. 

A tali fini l’O.d.V. ha il potere di accedere ad ogni documento dell’azienda 

ritenuto importante per l’adempimento delle funzioni dell’organismo; di nominare 

consulenti esterni nei casi in cui ciò si renda necessario per l’espletamento delle 

attività di verifica e controllo o di aggiornamento del modello; di richiedere che i 

vertici delle singole funzioni della società forniscano le informazioni e i dati 

ritenuti necessari dall’Organismo di Vigilanza per l’espletamento delle proprie 

funzioni. 

 

3. Modalità Operative. 

Fermo restando che ogni Area e ogni responsabile interno devono fornire il 

proprio costruttivo contributo all’OdV per rendere trasparente qualsiasi 

informazione ed agevolare ogni tipo di verifica, è obbligo di ogni figura 

professionale informare l’Organismo di Vigilanza, direttamente o tramite il 

proprio Coordinatore, in merito a fatti o eventi che possano essere individuati 

come difformi dallo standard operativo.  

Sulla base di preventivati programmi di lavoro, l’Organismo di Vigilanza procede 

ad apposite e periodiche verifiche, il cui risultato viene portato all’attenzione del 

legale rappresentante.  

L’Organismo di Vigilanza procederà pertanto a: 

ii. Verifiche e controlli: 
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a. attuare le procedure di controllo previste dal Modello anche tramite 

l’emanazione di disposizioni (regolamentari e/o informative) interne; 

b. condurre ricognizioni sull’attività aziendale ai fini dell’aggiornamento 

della mappatura dei Processi Sensibili; 

c. effettuare periodicamente verifiche mirate su determinate operazioni o 

specifici atti posti in essere dalla Società soprattutto nell’ambito dei 

Processi Sensibili, i cui risultati devono essere riassunti in un apposito 

rapporto da esporsi in sede di reporting agli organi societari deputati; 

d. raccogliere, elaborare e conservare le informazioni rilevanti in ordine al 

rispetto del Modello, nonché aggiornare la lista di informazioni che 

devono essere trasmesse all’OdV o tenute a disposizione; 

e. coordinarsi con le altre funzioni aziendali (anche attraverso apposite 

riunioni) per il miglior monitoraggio delle attività in relazione alle 

procedure stabilite nel Modello. A tal fine, i Membri dell’Organismo di 

Vigilanza hanno libero accesso a tutta la documentazione aziendale che 

ritengono rilevante e devono essere costantemente informati: a) sugli 

aspetti dell’attività aziendale che possono esporre la Società al rischio 

concreto di commissione di uno dei reati; b) sui rapporti con i Consulenti 

e con i Partner che operano per conto della società nell’ambito di 

Operazioni Sensibili; 

f. attivare e svolgere le inchieste interne, raccordandosi di volta in volta 

con le funzioni aziendali interessate per acquisire ulteriori elementi di 

indagine; 

iii. Formazione:  

a. coordinarsi con il legale rappresentante per la definizione dei programmi 

di formazione per il personale e del contenuto delle comunicazioni 
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periodiche da farsi ai Dipendenti e agli Organi societari, finalizzate a 

fornire agli stessi la necessaria sensibilizzazione e le conoscenze di base 

della normativa di cui al D.lgs. n. 231/2001; 

b. predisporre ed aggiornare con continuità tutte le informazioni relative al 

D.Lgs. n. 231/2001 e al Modello; 

c. monitorare le iniziative per la diffusione della conoscenza e della 

comprensione del Modello e predisporre la documentazione interna 

necessaria al fine della sua efficace attuazione, contenente istruzioni 

d’uso, chiarimenti o aggiornamenti dello stesso; 

iv. Sanzioni: 

a. secondo i casi specifici, coordinarsi con il legale rappresentante per 

informarlo al fine di poter valutare l’adozione di eventuali sanzioni 

disciplinari, fermo restando la competenza di quest’ultimo per 

l’irrogazione della sanzione e il relativo procedimento disciplinare. 

v. Aggiornamenti: 

a. interpretare la normativa rilevante e verificare l’adeguatezza del Modello 

a tali prescrizioni normative; 

b. valutare le esigenze di aggiornamento del Modello; 

c. indicare al legale rappresentante le eventuali integrazioni ai sistemi di 

gestione delle risorse finanziarie (sia in entrata che in uscita), già presenti 

nella Società per introdurre alcuni accorgimenti idonei a rilevare 

l’esistenza di eventuali flussi finanziari atipici e connotati da maggiori 

margini di discrezionalità rispetto a quanto ordinariamente previsto. 
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4. Riporto informativo. 

L’Organismo di Vigilanza riferisce in merito all’attuazione del Modello e 

all’emersione di eventuali criticità. 

L’OdV ha una linea di reporting continuativa direttamente verso il legale 

rappresentante. 

Qualora l’OdV rilevi criticità riferibili a qualcuno dei soggetti referenti, la 

corrispondente segnalazione è da destinarsi prontamente a uno degli altri soggetti 

sopra indicati; 

In particolare, il reporting ha ad oggetto:  

a) l’attività svolta dai Membri dell’OdV; 

b) le eventuali criticità (e spunti per il miglioramento) emerse sia in termini di 

comportamenti o eventi interni alla Società sia in termini di efficacia del Modello.  

Gli incontri con gli organi cui l’OdV riferisce devono essere verbalizzati e copia 

dei verbali devono essere custodite dall’OdV e dagli organismi di volta in volta 

coinvolti. 

L’Amministratore ha la facoltà di convocare in qualsiasi momento l’OdV ed 

analogamente, quest’ultimo, ha la facoltà di richiedere, attraverso le funzioni o i 

soggetti competenti, la convocazione dei predetti organi per motivi urgenti. 

L’OdV deve, inoltre, coordinarsi con le funzioni competenti presenti in società per 

i diversi profili specifici e precisamente: 

• con il legale rappresentante (ad esempio, per l’interpretazione della normativa 

rilevante, per la modifica o integrazione della mappatura dei Processi Sensibili, per 

determinare il contenuto delle clausole contrattuali, in ordine alla formazione del 

personale ed ai procedimenti disciplinari, in ordine al controllo dei flussi finanziari 
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e agli adempimenti che possono avere rilevanza ai fini della commissione dei reati 

societari di carattere amministrativo.  

 5. Flussi informativi verso l’OdV. 

L’OdV, oltre a tutte le informazioni che per procedura standard deve ricevere, 

deve essere informato, mediante apposite segnalazioni da parte dei Dipendenti, 

degli Organi societari, del legale rappresentante e dei Consulenti in merito ad 

eventi che potrebbero ingenerare responsabilità della Società ai sensi del D.Lgs. n. 

231/2001. 

Valgono al riguardo le seguenti prescrizioni di carattere generale: 

• i dipendenti e gli organi societari devono segnalare all’OdV, tempestivamente e 

con nota scritta, le notizie relative alla commissione, o alla ragionevole 

convinzione di commissione, dei reati;  

• consulenti e partner saranno tenuti ad effettuare le segnalazioni relative alla 

commissione, o alla ragionevole convinzione di commissione, dei reati, nei limiti e 

con le modalità eventualmente previste contrattualmente; 

• il dipendente e gli altri destinatari del Modello che debbano segnalare condotte illecite, 

rilevanti ai sensi del decreto 231/2001 o violazioni (o presunte violazioni) del Modello 

riferiscono direttamente all’Organismo di Vigilanza; qualora la segnalazione venisse 

effettuata dal dipendente al superiore gerarchico oppure, anche da parte degli altri 

soggetti destinatari, al legale rappresentante o ad altri organi o soggetti, questi ultimi 

riferiscono senza ritardo all’Organismo di Vigilanza;  

• l’OdV valuta le segnalazioni ricevute ed in autonomia decide in merito ai controlli da 

effettuare. In ogni caso qualora la segnalazione dovesse essere fatta in forma verbale 

(anche se si raccomanda di evitare tale forma) dovrà essere predisposto un apposito 

verbale in merito alla notizia ricevuta; 
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• l’OdV è in ogni caso tenuto a garantire la riservatezza dell’identità del segnalante, sia 

nella fase della segnalazione che in quella dell’istruttoria che in caso di comunicazione 

della segnalazione, anche attraverso l’attribuzione di codici sostitutivi dei dati 

identificativi; l’identità del segnalante non può essere rivelata senza il suo consenso, a 

meno che la sua conoscenza non sia assolutamente indispensabile per la difesa 

dell’incolpato e salvo che la rivelazione non sia obbligatoria per legge o per 

provvedimento dell’autorità. 

• i segnalanti in buona fede saranno garantiti contro qualsiasi forma di ritorsione, 

discriminazione o penalizzazione ed in ogni caso sarà assicurata la riservatezza 

dell’identità del segnalante;  

• tutte le segnalazioni dovranno essere raccolte in apposito archivio e numerate 

progressivamente. 

Oltre alle segnalazioni relative a violazioni di carattere generale sopra descritte, 

devono essere obbligatoriamente ed immediatamente trasmesse all’OdV le 

informazioni concernenti: 

- i provvedimenti e/o notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria, o da 

qualsiasi altra autorità, dai quali si evinca lo svolgimento di indagini, anche 

nei confronti di ignoti, qualora tali indagini coinvolgano la Società, i suoi 

dipendenti o i componenti degli Organi societari; 

- le richieste di assistenza legale inoltrate alla società dai dipendenti, ai sensi 

del CCNL, in caso di avvio di procedimento giudiziario per i reati nei 

confronti degli stessi; 

- i rapporti eventualmente preparati dai responsabili di altre funzioni 

aziendali nell’ambito della loro attività di controllo e dai quali potrebbero 

emergere fatti, atti, eventi od omissioni con profili di criticità rispetto 

all’osservanza delle norme del D. Lgs. n. 231/2001; 
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- le notizie relative ai procedimenti disciplinari svolti e alle eventuali 

sanzioni irrogate (ivi compresi i provvedimenti verso i dipendenti) ovvero 

dei provvedimenti di archiviazione di tali procedimenti con le relative 

motivazioni, qualora essi siano legati a commissione di reati o violazione 

delle regole di comportamento o procedurali del Modello. 

 

6. Raccolta e conservazione delle informazioni. 

Ogni informazione, segnalazione, report previsto nel presente Modello è 

conservato dall’Organismo di Vigilanza in un apposito data base (informatico o 

cartaceo) per un periodo di 10 anni. L’accesso al data base è consentito al legale 

rappresentante, salvo che i dati non riguardino indagini nei suoi confronti, nel qual 

caso sarà necessaria l’autorizzazione dell’Odv e sempre che tale accesso non sia 

comunque garantito da norme di legge vigenti. 
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MAPPATURA DEI RISCHI E PROCEDURE DI PREVENZIONE DEI REATI DI INDEBITA 

PERCEZIONE DI EROGAZIONI, TRUFFA IN DANNO DELLO STATO, DI UN ENTE 

PUBBLICO O DELL’UNIONE EUROPEA O PER IL CONSEGUIMENTO DI EROGAZIONI 

PUBBLICHE, FRODE INFORMATICA IN DANNO DELLO STATO O DI UN ENTE 

PUBBLICO, FRODE NELLE PUBBLICHE FORNITURE, TURBATA LIBERTÀ DEGLI 

INCANTI E TURBATA LIBERTÀ DEL PROCEDIMENTO DI SCELTA DEL CONTRAENTE 

(ART. 24 D.LGS. N. 231/2001) 
 

 

 
1. SOGGETTI. 

 

➢ Legale rappresentante 

➢ Ufficio Tecnico-Gare 

➢ Ufficio Amministrazione 

➢ Ufficio Acquisti 

 

 

2. I REATI PRESUPPOSTO E LE SANZIONI PREVISTE DAL D.LGS N. 

231/2001. 

 

REATI 

PRESUPPOSTO 

SANZIONI 

PECUNIARIE 

SANZIONI 

INTERDITTIVE 

Malversazione a danno dello 

Stato (art. 316 bis c.p.) 

 

Indebita percezione di 

erogazioni a danno dello Stato 

(art. 316 ter c.p.) 

 

Frode nelle pubbliche forniture 

(art. 356 c.p.) 

 

Truffa a danno dello Stato o di 

altro ente pubblico o 

dell’Unione europea (art. 640, 

co. 2, n. 1, c.p.) 

 

 

Fino a 500 quote 

-divieto di contrarre 

con la P.A. 

-esclusione delle 

agevolazioni e revoca 

di quelle 

eventualmente già 

concesse 

-divieto di 

pubblicizzare bene e 

servizi 
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Truffa aggravata per il 

conseguimento di erogazioni 

pubbliche (art. 640 bis c.p.) 

 

Frode informatica (art. 640 ter 

c.p.) 

 

Turbata libertà degli incanti (art. 

353 c.p.) 

 

Turbata libertà del 

procedimento di scelta del 

contraente (art. 353 bis c.p.) 

 

 

2.1 PRECETTI. 

 

Art. 316-bis codice penale 

Malversazione a danno dello Stato 

 

Chiunque, estraneo alla pubblica amministrazione, avendo ottenuto dallo Stato o da altro 

ente pubblico o dalle Comunità europee contributi, sovvenzioni o finanziamenti destinati 

a favorire iniziative dirette alla realizzazione di opere od allo svolgimento di attività di 

pubblico interesse, non li destina alle predette finalità, è punito con la reclusione da sei 

mesi a quattro anni   

 

Art. 316-ter codice penale 

Indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato 

 

Salvo che il fatto costituisca il reato previsto dall'articolo 640-bis, chiunque mediante 

l'utilizzo o la presentazione di dichiarazioni o di documenti falsi o attestanti cose non 

vere, ovvero mediante l'omissione di informazioni dovute, consegue indebitamente, per 

sé o per altri, contributi, finanziamenti, mutui agevolati o altre erogazioni dello stesso 

tipo, comunque denominate, concessi o erogati dallo Stato, da altri enti pubblici o dalle 

Comunità europee è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. La pena è della 

reclusione da uno a quattro anni se il fatto è commesso da un pubblico ufficiale o da un 

incaricato di un pubblico servizio con abuso della sua qualità o dei suoi poteri. La pena 
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è della reclusione da sei mesi a quattro anni se il fatto offende gli interessi finanziari 

dell'Unione europea e il danno o il profitto sono superiori a euro 100.000. 

Quando la somma indebitamente percepita è pari o inferiore a euro 3.999,96 si applica 

soltanto la sanzione amministrativa del pagamento di una somma di denaro da euro 

5.164 a euro 25.822. Tale sanzione non può comunque superare il triplo del beneficio 

conseguito. 

 

Art. 356 codice penale  

Frode nelle pubbliche forniture 

 

Chiunque commette frode nell'esecuzione dei contratti di fornitura o nell'adempimento 

degli altri obblighi contrattuali indicati nell'articolo precedente, è punito con la 

reclusione da uno a cinque anni e con la multa non inferiore a euro 1.032. 

La pena è aumentata nei casi preveduti dal primo capoverso dell'articolo precedente. 

 

Art. 640, 2° co. n. 1, codice penale 

Truffa a danno dello Stato o di altro ente pubblico o dell’Unione europea  

 

Chiunque, con artifizi o raggiri, inducendo taluno in errore, procura a sé o ad altri un 

ingiusto profitto con altrui danno, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con 

la multa da euro 51 a euro 1.032. 

La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da euro 309 a euro 1.549: 

1. se il fatto è commesso a danno dello Stato o di un altro ente pubblico o dell'Unione 

europea o col pretesto di far esonerare taluno dal servizio militare. 

 

Art. 640-bis codice penale 

Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche 

 

La pena è della reclusione da due a sette anni e si procede d'ufficio se il fatto di 

cui all'articolo 640 riguarda contributi, finanziamenti, mutui agevolati ovvero altre 

erogazioni dello stesso tipo, comunque denominate, concessi o erogati da parte dello 

Stato, di altri enti pubblici o delle Comunità europee. 
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Art. 640-ter codice penale 

Frode informatica 

 

Chiunque, alterando in qualsiasi modo il funzionamento di un sistema informatico o 

telematico o intervenendo senza diritto con qualsiasi modalità su dati, informazioni o 

programmi contenuti in un sistema informatico o telematico o ad esso pertinenti, procura 

a sé o ad altri un ingiusto profitto con altrui danno, è punito con la reclusione da sei mesi 

a tre anni e con la multa da euro 51 a euro 1.032. 

La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da euro 309 a euro 1.549 

se ricorre una delle circostanze previste dal numero 1) del secondo comma dell'articolo 

640, ovvero se il fatto è commesso con abuso della qualità di operatore del sistema. 

La pena è della reclusione da due a sei anni e della multa da euro 600 a euro 3.000 se il 

fatto è commesso con furto o indebito utilizzo dell'identità digitale in danno di uno o più 

soggetti. 

Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo che ricorra taluna delle 

circostanze di cui al secondo e terzo comma o taluna delle circostanze 

previste dall'articolo 61, primo comma, numero 5, limitatamente all'aver approfittato di 

circostanze di persona, anche in riferimento all'età, e numero 7. 

 

Art. 353 codice penale 

Turbata libertà degli incanti 

Chiunque, con violenza o minaccia, o con doni, promesse, collusioni o altri mezzi 

fraudolenti, impedisce o turba la gara nei pubblici incanti o nelle licitazioni private per 

conto di pubbliche amministrazioni, ovvero ne allontana gli offerenti, è punito con la 

reclusione da sei mesi a cinque anni e con la multa da euro 103 a euro 1.032. 

Se il colpevole è persona preposta dalla legge o dall'autorità agli incanti o alle licitazioni 

suddette, la reclusione è da uno a cinque anni e la multa da euro 516 a euro 2.065 . 

Le pene stabilite in questo articolo si applicano anche nel caso di licitazioni private per 

conto di privati, dirette da un pubblico ufficiale o da persona legalmente autorizzata; ma 

sono ridotte alla metà . 

 

Art. 353 bis codice penale 

Turbata libertà del procedimento di scelta del contraente 
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Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque con violenza o minaccia, o con 

doni, promesse, collusioni o altri mezzi fraudolenti, turba il procedimento amministrativo 

diretto a stabilire il contenuto del bando o di altro atto equipollente al fine di 

condizionare le modalità di scelta del contraente da parte della pubblica 

amministrazione è punito con la reclusione da sei mesi a cinque anni e con la multa da 

euro 103 a euro 1.032 . 

 

3. MAPPATURA DELLE AREE A RISCHIO. 

Sono state individuate nell’attività svolta dalla MOSMODE S.A.S DI CANNAVALE 

GIUSEPPE & C. le seguenti aree di rischio per le quali sussiste l’astratta possibilità di 

commissione dei reati contemplati dall’art. 24 del D.Lgs. n. 231/2001, con l’avvertenza, 

tuttavia, che l’elencazione delle singole attività individuate ha come unico fine quello di 

garantire una più efficace e pronta applicazione del Modello, con l’importante 

conseguenza che le procedure più avanti elencate e descritte dovranno comunque essere 

rispettate anche nelle aree non espressamente indicate e, tuttavia, concretamente 

interessate dall’eventuale commissione dei reati in esame. 

 

AREE DI RISCHIO: 

- presentazione di istanze, anche in modalità informatica, alla P.A. al fine di ottenere il 

rilascio di un atto o di un provvedimento amministrativo (licenza, autorizzazione, ecc.) di 

interesse aziendale (ad es. mediante la produzione di documenti falsi attestanti l’esistenza 

di condizioni e/o requisiti aziendali); 

- partecipazione a procedure di gara, anche qualora prevedano una gestione informatica 

(ad es.  mediante l’alterazione di registri informatici della PA per far risultare esistenti 

condizioni essenziali per la partecipazione, come l’iscrizione in albi); 

- partecipazione a procedure per l’ottenimento di erogazioni, contributi o finanziamenti 

da parte di organismi pubblici italiani o comunitari e il loro concreto impiego; 

- fatturazione; 

- istruzione e gestione delle pratiche di rendicontazione dei lavori; 

- istruzione e gestione degli stati di avanzamento lavori (SAL). 
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GRADO DI RISCHIO: medio 

 

4. PROCEDURE DI PREVENZIONE. 

 

4.1. PROCEDURA DI PREVENZIONE GESTIONE FINANZIAMENTI. 

 

 

4.1.1. Ambito di applicazione. 

Il presente protocollo si applica alla richiesta e gestione dei finanziamenti, contributi o 

altre erogazioni comunque denominati, richiesti dalla o concessi alla MOSMODE S.A.S DI 

CANNAVALE GIUSEPPE & C. dallo Stato o altri Enti Pubblici. 

 

4.1.2. Finalità della procedura. 

Scopo della procedura è la regolamentazione della richiesta di finanziamento, dell’attività 

di rendicontazione e documentazione e la definizione delle responsabilità decisionali, al fine di 

prevedere: 

- un completo e rigoroso monitoraggio del processo nel suo complesso; 

- misure organizzative e funzionali alla ragionevole prevenzione delle ipotesi di reato 

di cui al D.Lgs. n. 231/2001 ed a scongiurare la cosiddetta colpa organizzativa da cui 

la norma anzidetta fa scaturire la responsabilità amministrativa dell’Azienda. 

 

4.1.3. Indicazioni operative per l’istruzione della pratica. 

 

Coloro i quali risultano preposti all’istruzione della pratica di finanziamento o erogazione 

di fondi pubblici devono osservare l’obbligo di veridicità dei dati e dei fatti dichiarati. 

In materia di finanziamenti pubblici o erogazione di fondi pubblici in favore della 

MOSMODE S.A.S DI CANNAVALE GIUSEPPE & C., chiunque presti la propria opera 

all’interno di essa deve agire nel rispetto della normativa vigente e, nei limiti delle proprie 

competenze, adoperarsi affinché tale obbligo sia rispettato. 
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Ogni richiesta di finanziamento, contributi o altre erogazioni deve corrispondere ad una 

necessità ravvisata dal legale rappresentante e/o dal Responsabile dell’Ufficio Acquisti o dai 

dipendenti specializzati che riportano a loro o dai consulenti esperti della materia che 

individuano le opportunità sulla base delle informazioni che possiedono a proposito delle 

esigenze dell’Azienda. Tutte le proposte di richiesta di finanziamento devono essere comunque 

sottoposte prima al Responsabile dell’Ufficio Acquisti e poi al legale rappresentante.  

La proposta sottoposta al legale rappresentante deve contenere: 

- spiegazione della necessità di richiesta del finanziamento; 

- eventuale bando, contratto o rapporto di riferimento; 

- ente pubblico a cui si intende presentare la richiesta; 

- progetto di massima degli importi e dei tempi della richiesta. 

Il legale rappresentante esamina la proposta e chiede eventuali chiarimenti all’Ufficio 

Acquisti o agli altri soggetti summenzionati. In particolare, quando la presentazione di una 

richiesta di contributo richiede la soluzione di problemi, anche tecnici, complessi e/o 

valutazioni specialistiche che esulano dalle competenze dell’azienda, il legale rappresentante 

richiede un parere ad una società o un professionista terzi rispetto agli eventuali fornitori di beni 

e servizi. Il legale rappresentante decide quindi se autorizzare la richiesta. L’autorizzazione del 

legale rappresentante deve risultare da atto scritto.  

Dopo l’autorizzazione, il Responsabile dell’Ufficio Acquisti redige la richiesta di 

finanziamento avvalendosi eventualmente di uno studio professionale competente. 

Entrambi controllano la documentazione necessaria da allegare alla domanda di 

finanziamento e si accertano che sia esaustiva e rispetti tutti i requisiti previsti. La richiesta è 

sottoscritta nel rispetto dei poteri di firma prima di essere inviata all’ente erogante da parte del 

legale rappresentante, anche per mezzo dello studio professionale competente o degli istituti di 

credito coinvolti.  

In caso di accoglimento della richiesta, è compito del Responsabile Ufficio Acquisti 

informare il legale rappresentante e l’OdV della comunicazione dell’approvazione del 

finanziamento e delle condizioni per l’erogazione.  

Il Responsabile dell’Ufficio Acquisti si occupa della gestione amministrativa del 

finanziamento e ne cura la rendicontazione attenendosi a quanto stabilito dalla presente 

procedura. 
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Quando la pratica di finanziamento è conclusa in tutte le sue fasi, compresa quella della 

rendicontazione, il Responsabile dell’Ufficio Amministrazione ne dà comunicazione al legale 

rappresentante e all’OdV. 

 

4.1.4. Gestione della rendicontazione. 

Per rendicontazione si intende la fase successiva all’approvazione del finanziamento 

consistente nella raccolta dei documenti comprovanti l’utilizzo degli importi per la destinazione 

stabilita dalle norme o dal bando (o contratto) di finanziamento. 

Con specifico riferimento al personale addetto alla fatturazione o alla istruzione e gestione 

delle pratiche di rendicontazione dei lavori o degli stati di avanzamento dei lavori, non si può 

prevedere che il relativo stipendio contempli ad personam, in qualsiasi forma, incentivi 

commisurati al risultato finanziario dell’attività della MOSMODE S.A.S DI CANNAVALE 

GIUSEPPE & C. 

È vietato emettere fatture per opere o lavori non realmente eseguiti; duplicare la 

fatturazione per una stessa opera o per uno stesso lavoro; non emettere note di credito laddove 

siano state fatturate, anche se per errore, opere o lavori in tutto o in parte inesistenti o comunque 

non finanziabili. Naturalmente, si applicano, ai fini della gestione e del controllo circa le 

operazioni oggetto del finanziamento, le norme interne previste dalla procedura per la 

prevenzione dei reati tributari alla quale si fa espresso rinvio.  

Qualora la domanda di finanziamento sia stata approvata dall’ente erogante occorre 

tenere traccia della destinazione delle somme ricevute e di tutta la documentazione relativa con 

particolare riguardo alle comunicazioni tra la Mosmode S.a.s di Cannavale Giuseppe & C. e 

l’ente che istruisce la pratica. È compito dell’Ufficio Acquisti archiviare tutta la 

documentazione e prestare la propria collaborazione ai controlli e alle richieste che dovessero 

intervenire. L’Ufficio Acquisti verifica, anche con l’ausilio di società e professionisti terzi, che 

la documentazione di rendicontazione osservi la normativa di riferimento o l’eventuale bando 

o contratto di finanziamento; accerta altresì la presenza di tutti i documenti necessari in caso di 

verifica da parte dell’ente erogante. Anche quando l’erogazione e la rendicontazione del 

finanziamento è terminata, la documentazione deve continuare ad essere conservata presso 

l’Ufficio Acquisti. Quest’ultimo vigila anche sul rispetto di eventuali vincoli esistenti rispetto 

ai beni oggetto del contributo.   
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4.1.5. Reporting all’Organismo Vigilanza. 

 

Il Responsabile dell’Ufficio Acquisti comunica tempestivamente all’OdV, qualsiasi tipo 

di richiesta inoltrata alla PA per conto della MOSMODE S.A.S DI CANNAVALE GIUSEPPE 

& C. consegnandone copia unitamente alla documentazione allegata. 

Inoltre, per quanto di sua competenza, mette a disposizione dell’OdV stesso la 

documentazione relativa alle verifiche da effettuare ed inoltre segnala periodicamente eventuali 

anomalie verificatesi. 

Chiunque venga in possesso di notizie relative a comportamenti non in linea con quanto 

previsto dal protocollo è tenuto a darne immediata notizia all’OdV. 

 

 

4.2. PROCEDURA DI PREVENZIONE GESTIONE DEI FLUSSI FINANZIARI. 

 

Per la gestione dei flussi finanziari e monetari la MOSMODE S.A.S DI CANNAVALE 

GIUSEPPE & C. si atterrà alle seguenti prescrizioni. 

Il legale rappresentante (o soggetto da lui delegato) cura le previsioni finanziarie, 

autorizza l’apertura o la chiusura dei conti correnti bancari, emette o autorizza l’emissione di 

assegni, autorizza gli ordini di bonifico bancari, autorizza nuovi finanziamenti attivi e passivi e 

negozia le condizioni economiche con le banche. 

Il legale rappresentante (o soggetto da lui delegato) può anche conferire delega 

permanente al pagamento di utenze e fatture quando queste abbiano ad oggetto servizi 

standardizzati, rate di maggiori debiti prestabilite nel numero e nell’ammontare, compensi 

prefissati in base a contratti periodici, annuali o pluriennali e in tutti gli altri casi analoghi nei 

quali non via sia discrezionalità. La delega deve risultare da atto scritto.  

Il legale rappresentante (o soggetto da lui delegato) può chiedere l’apertura di una linea 

di credito presso un istituto bancario allorquando: 

• l’Ufficio Amministrazione ne ravvisi la necessità – sottoponendola al legale 

rappresentante - in base alle disponibilità liquide e alle esigenze di pagamento 

previste; 

• occorra procedere al pagamento anticipato di fornitori; 
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• i fornitori richiedano lettere di credito a garanzia dell’esecuzione dei contratti 

Il Responsabile dell’Ufficio Amministrazione deve custodire gli assegni non compilati, 

custodire i valori di cassa, effettuare pagamenti in contanti solo nei limiti consentiti dalle 

normative vigenti, effettuare le operazioni di prelievo e versamento presso banche anche tramite 

soggetti di fiducia delegati, verificare le condizioni applicate dalle banche, eseguire i pagamenti 

di imposte e contributi, verificare gli utilizzi delle linee di credito nei limiti degli affidamenti 

concessi, registrare in contabilità i movimenti di cassa e banche, predisporre gli ordini di 

bonifico bancari e gli assegni. 

Le movimentazioni in entrata avvengono tipicamente per incassi a fronte di fatture e gli 

incassi avvengono tutti tramite assegno, bonifico bancario e per ricevuta bancaria. 

Eccezionalmente, per importi particolarmente modesti al di sotto dei limiti di legge, il 

Responsabile dell’Amministrazione accetta pagamenti in contanti ma invita il cliente a 

utilizzare per il futuro strumenti di pagamento tracciabili.  

Le movimentazioni in uscita devono essere tracciabili in modo che sia sempre 

identificabile il beneficiario e i pagamenti avvengono di norma a mezzo bonifico bancario, 

ricevuta bancaria o assegno non trasferibile. Eventuali pagamenti in contanti non possono 

eccedere l’importo di € 500 (cinquecento/00) per singola transazione. È fatto divieto di 

frazionare artificiosamente i pagamenti in contanti. La gestione operativa della cassa è 

demandata al responsabile dell’Ufficio Amministrazione. Tutte le operazioni di cassa devono 

essere documentate da appositi documenti giustificativi e devono essere registrate in 

contabilità. Eventuali errori o omissioni di registrazione in conto corrente commessi dalla banca 

devono essere segnalati dall’Ufficio Amministrazione al legale rappresentante della 

MOSMODE S.A.S DI CANNAVALE GIUSEPPE & C. che, a sua volta, provvede a segnalarle 

tempestivamente alla banca. 

 Eventuali operazioni finanziarie diverse da quelle afferenti alla gestione ordinaria della 

cassa e dei conti correnti bancari quali, a mero titolo esemplificativo, accensione ed estinzione 

di mutui ipotecari, operazioni di leasing, devono essere preventivamente approvate dal legale 

rappresentante. 

 

4.3. PROCEDURA DI PREVENZIONE PROTEZIONE DEL SISTEMA 

INFORMATICO E TELEMATICO.  
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Ciascun dipendente della Società al quale sia stata assegnata una postazione informatica 

ha facoltà di accedere soltanto alle aree del sistema per le quali abbia ricevuto specifica 

autorizzazione ed eventualmente ha la facoltà di accesso alla navigazione Internet (se 

autorizzato). 

In particolare, il dipendente indicato quale responsabile del settore informazione e 

tecnologia, nominato fra il personale dipendente dell’Ufficio Amministrazione, autorizza il 

singolo dipendente titolare di una postazione attribuendogli la facoltà di accesso ad una o più 

aree del sistema informatico e/o la facoltà di accesso alla navigazione Internet in ragione del 

suo ruolo e delle relative responsabilità. Qualora ruolo e responsabilità dell’utente dovessero 

cambiare, le variazioni saranno prontamente approvate dal legale rappresentante e il 

responsabile del settore informazione e tecnologia provvederà all’attribuzione della facoltà di 

accesso alle nuove aree del sistema e negherà l’accesso alle aree non più di competenza e/o alla 

navigazione Internet.  

Il responsabile del settore informazione e tecnologia redige la mappatura di tutte le utenze 

con le aree del sistema informatico a cui hanno accesso, da aggiornare con cadenza annuale. 

L’accesso alla singola postazione informatica (desktop e laptop) e, quindi, alle aree del 

sistema per le quali l’utente sia in possesso di autorizzazione, avviene tramite apposite 

credenziali (username e password). 

Ogni postazione è dotata di Screen Saver, con partenza automatica dopo 10 minuti di 

inattività e obbligo di reinserire la relativa password per il successivo accesso. 

Tutti i server in uso gestiti dal responsabile del settore informazione e tecnologia 

effettuano copia di backup di tutti i dati secondo le procedure aziendali. 

L’accesso alla casella e-mail aziendale di pertinenza del singolo utente avviene tramite le 

stesse credenziali (username e password) come per la singola postazione informatica. 

La procedura appena descritta ha fra l’altro la funzione di escludere che i dipendenti della 

Società, titolari di una postazione informatica, possano introdursi abusivamente ad aree del 

sistema per le quali non siano in possesso di specifica autorizzazione (e inoltre distruggere, 

deteriorare, cancellare, alterare o sopprimere informazioni, dati o programmi informatici 

pertinenti allo Stato o altro ente pubblico e comunque di pubblica utilità). La procedura è intesa 

a prevenire che dipendenti della Società non autorizzati possano procurarsi, riprodurre, 

diffondere, comunicare o consegnare codici, parole chiave o altri mezzi idonei all'accesso al 

sistema o possano comunque fornire indicazioni o istruzioni idonee al predetto scopo.  
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La Società è organizzata dal punto di vista informatico per impedire che terzi soggetti non 

autorizzati possano introdursi abusivamente dall’esterno nel sistema informatico e telematico 

della Società.  

Gli unici soggetti abilitati ad accedere al sistema informatico e telematico dall’esterno 

vengono messi in condizione di operare tramite connessione criptata (VPN) e relative 

credenziali (username e password) come per la singola postazione informatica.  

Ciascun accesso del singolo utente abilitato è tracciato con riferimento alla data e all’ora 

di ingresso e di uscita. Il sistema genera con periodicità variabile reports relativi a tutti gli 

accessi e ai tentativi di accesso, i quali restano a disposizione responsabile del settore 

informazione e tecnologia per verifiche generali e/o controlli a campione in modo tale che 

possano essere rilevate incongruenze degli accessi o dei tentativi di accesso.  

La procedura appena descritta ha fra l’altro la funzione di escludere che soggetti esterni 

alla Società, per definizione non abilitati all’accesso ad aree del sistema informatico possano 

introdurvisi abusivamente (e inoltre distruggere, deteriorare, cancellare, alterare o sopprimere 

informazioni, dati o programmi informatici pertinenti allo Stato o altro ente pubblico e 

comunque di pubblica utilità). La procedura è intesa a prevenire che tali soggetti possano 

procurarsi, riprodurre, diffondere, comunicare o consegnare codici, parole chiave o altri mezzi 

idonei all'accesso al sistema o possano comunque fornire indicazioni o istruzioni idonee al 

predetto scopo. 

I soggetti esterni abilitati all’accesso a determinate aree del sistema informatico (ad 

esempio lo Studio Commerciale Esterno in possesso delle chiavi d’accesso alla contabilità 

aziendale) sono inseriti in un apposito registro dal quale risultano tali notizie e gli ambiti 

esclusivi di interazione informatica dall’esterno con il sistema aziendale.  

 

4.4. PROCEDURA DI PREVENZIONE ADEMPIMENTO PUBBLICHE 

FORNITURE E PARTECIPAZIONE A PUBBLICI INCANTI. 

 

La Società, nell’esecuzione di contratti di pubbliche forniture, è tenuta ad attenersi 

scrupolosamente alla normativa di riferimento e al contratto in esecuzione. 
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Dovrà, altresì, redigere semestralmente apposito report nel quale saranno descritte le 

attività contrattuali in essere, le prestazioni rese in esecuzione del contratto e ogni altro utile 

riferimento in ordine alle modalità esecutive dei predetti contratti. 

Tale report sarà sottoposto all’Odv al fine di poter consentire le opportune verifiche di 

rispondenza fra le prescrizioni contrattuali e l’esecuzione degli obblighi contrattuali. 

Nell’ipotesi in cui in fase di esecuzione di contratti di fornitura stipulati con enti pubblici 

dovessero essere richieste, su ordine di autorità competenti e/o per altre circostanze urgenti e 

indifferibili, prestazioni diverse da quelle previste nel contratto, la Società, per il tramite del 

responsabile dell’Ufficio Tecnico-Gare (o comunque dell’Ufficio a ciò delegato), dovrà 

segnalare tale circostanza, richiedendo, se del caso, apposito parere di conformità alle autorità 

competenti in materia. 

Il legale rappresentante e il responsabile dell’ Ufficio Tecnico-Gare (o comunque 

dell’Ufficio a ciò delegato), o i dipendenti eventualmente delegati, nel partecipare a gare nei 

pubblici incanti o nelle licitazioni private, devono attenersi al bando pubblicato dalla P.A. ed 

evitare, anche in fase propedeutica alla pubblicazione del bando o comunque alla scelta da parte 

della P.A. delle modalità di scelta del contraente, di tenere condotte minacciose o violente. 

Devono, altresì, astenersi, nel rapportarsi con i dipendenti pubblici, dal tenere condotte 

collusive o fraudolente e non devono avanzare promesse di doni o corrispettivi illeciti legati a 

tali procedure di gara. 
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MAPPATURA DEI RISCHI E PROCEDURE DI PREVENZIONE DEI REATI INFORMATICI E 

DI TRATTAMENTO ILLECITO DI DATI 

(ART. 24 BIS D.LGS. N. 231/2001) 

 
 

 
 

1. SOGGETTI 

 

➢ Legale rappresentante 

➢ Dipendenti 

 

2. I REATI PRESUPPOSTO E LE SANZIONI PREVISTE DAL D.LGS N. 231/2001 

 

REATI 

PRESUPPOSTO 

SANZIONI 

PECUNIARIE 

SANZIONI 

INTERDITTIVE 

 

Accesso abusivo ad un 

sistema informatico o 

telematico (art. 615-ter c.p.) 

 

Intercettazione, impedimento 

o interruzione illecita di 

comunicazioni informatiche 

o telematiche (art. 617-

quater c.p.) 

 

Installazione di 

apparecchiature atte ad 

intercettare, impedire od 

interrompere comunicazioni 

informatiche o telematiche 

(art. 617-quinquies c.p.) 

 

Danneggiamento di 

informazioni, dati e 

programmi informatici (art. 

635-bis c.p.) 

 

Danneggiamento di 

informazioni, dati e 

 

 

 

 

 

 

 

 

Da 200 a 700 quote 

 

 

 

 

- interdizione dall’esercizio 

dell’attività 

- sospensione o revoca delle 

licenze, autorizzazioni, o 

concessioni funzionali alla 

commissione dell’illecito 

- divieto di pubblicizzare beni 

e servizi 
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programmi informatici 

utilizzati dallo Stato o da 

altro ente pubblico o 

comunque di pubblica utilità 

(art. 635-ter c.p.) 

 

Danneggiamento di sistemi 

informatici o telematici (art. 

635- quater c.p.) 

 

Danneggiamento di sistemi 

informatici o telematici di 

pubblica utilità (art. 635- 

quinquies, co. 3, c.p.) 

Estorsione 

(art. 629, 3° co., c.p.) 

Da 300 a 800 quote - l'interdizione dall'esercizio 

dell'attività;  

- la sospensione o la revoca 

delle autorizzazioni, licenze o 

concessioni funzionali alla 

commissione dell'illecito;  

- il divieto di contrattare con 

la pubblica amministrazione, 

salvo che per ottenere le 

prestazioni di un pubblico 

servizio; 

- l'esclusione da 

agevolazioni, finanziamenti, 

contributi o sussidi e 

l'eventuale revoca di quelli 

già concessi; 

- il divieto di pubblicizzare 

beni o servizi. 

 

 

Detenzione e diffusione 

abusiva di codici di accesso a 

sistemi informatici o 

telematici (art. 615-quater 

c.p.) 

 

Detenzione, diffusione e 

installazione abusiva di 

apparecchiature, dispositivi 

o 

programmi informatici diretti 

a danneggiare o interrompere 

un sistema informatico o 

telematico (art. 635 quater.1 

c.p.) 

 

 

 

 

 

Fino a 400 quote 

 

 

 

- sospensione o revoca delle 

licenze, autorizzazioni o 

concessioni funzionali alla 

commissione dell’illecito 

- divieto di pubblicizzare beni 

e servizi 

  

 

- divieto di contrattare con la 

P.A. 
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Falsità nei documenti 

informatici (art. 491-bis c.p.) 

 

Frode informatica del 

soggetto che presta servizi di 

certificazione di firma 

elettronica (art. 640-

quinquies c.p.) 

Fino a 400 quote - esclusione da agevolazioni e 

revoca di quelle 

eventualmente già concesse 

- divieto di pubblicizzare beni 

e servizi 

 

Reato di ostacolo o 

condizionamento dei 

procedimenti per la Sicurezza 

Cibernetica e delle relative 

attività ispettive e di 

vigilanza (articolo 1, co.11, 

DL n. 105/2019) 

 

Fino a 400 quote 

 

- divieto di contrattare con la 

P.A. 

- esclusione da agevolazioni e 

revoca di quelle 

eventualmente già concesse 

- divieto di pubblicizzare beni 

e servizi 

 

 

3. PRECETTI PRINCIPALI.  

 

Art. 615 ter codice penale 

Accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico 

 

Chiunque abusivamente si introduce in un sistema informatico o telematico protetto da 

misure di sicurezza ovvero vi si mantiene contro la volontà espressa o tacita di chi ha il 

diritto di escluderlo, è punito con la reclusione fino a tre anni. 

La pena è della reclusione da uno a cinque anni: 

1) se il fatto è commesso da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un pubblico 

servizio, con abuso dei poteri o con violazione dei doveri inerenti alla funzione o al 

servizio, o da chi esercita anche abusivamente la professione di investigatore privato, o 

con abuso della qualità di operatore del sistema; 

2) se il colpevole per commettere il fatto usa violenza sulle cose o alle persone, ovvero se 

è palesemente armato; 

3) se dal fatto deriva la distruzione o il danneggiamento del sistema o l'interruzione totale 

o parziale del suo funzionamento, ovvero la distruzione o il danneggiamento dei dati, 

delle informazioni o dei programmi in esso contenuti. 

Qualora i fatti di cui ai commi primo e secondo riguardino sistemi informatici o 

telematici di interesse militare o relativi all'ordine pubblico o alla sicurezza pubblica o 
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alla sanità o alla protezione civile o comunque di interesse pubblico, la pena è, 

rispettivamente, della reclusione da uno a cinque anni e da tre a otto anni. 

Nel caso previsto dal primo comma il delitto è punibile a querela della persona offesa; 

negli altri casi si procede d'ufficio. 

 

Art. 617 quater codice penale 

Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche 

 

Chiunque fraudolentemente intercetta comunicazioni relative ad un sistema informatico 

o telematico o intercorrenti tra più sistemi, ovvero le impedisce o le interrompe, è punito 

con la reclusione da un anno e sei mesi a cinque anni. 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, la stessa pena si applica a chiunque rivela, 

mediante qualsiasi mezzo di informazione al pubblico, in tutto o in parte, il contenuto 

delle comunicazioni di cui al primo comma. 

I delitti di cui ai commi primo e secondo sono punibili a querela della persona offesa. 

Tuttavia si procede d'ufficio e la pena è della reclusione da tre a otto anni se il fatto è 

commesso: 

1) in danno di un sistema informatico o telematico utilizzato dallo Stato o da altro ente 

pubblico o da impresa esercente servizi pubblici o di pubblica necessità; 

2) da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un pubblico servizio, con abuso dei poteri 

o con violazione dei doveri inerenti alla funzione o al servizio, ovvero con abuso della 

qualità di operatore del sistema; 

3) da chi esercita anche abusivamente la professione di investigatore privato 

 

Art. 617 quinquies codice penale 

Detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature e altri mezzi atti 

a intercettare, impedire o interrompere comunicazioni informatiche o telematiche  

 

Chiunque, fuori dai casi consentiti dalla legge, al fine di intercettare comunicazioni 

relative ad un sistema informatico o telematico o intercorrenti tra più sistemi, ovvero di 

impedirle o interromperle, si procura, detiene, produce, riproduce, diffonde, importa, 

comunica, consegna, mette in altro modo a disposizione di altri o installa 

apparecchiature, programmi, codici, parole chiave o altri mezzi atti ad intercettare, 
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impedire o interrompere comunicazioni relative ad un sistema informatico o telematico 

ovvero intercorrenti tra più sistemi, è punito con la reclusione da uno a quattro anni. 

La pena è della reclusione da uno a cinque anni nei casi previsti dal quarto comma 

dell'articolo 617-quater. 

 

Art. 635 bis codice penale 

Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici 

 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque distrugge, deteriora, cancella, 

altera o sopprime informazioni, dati o programmi informatici altrui è punito, a querela 

della persona offesa, con la reclusione da sei mesi a tre anni. 

Se il fatto è commesso con violenza alla persona o con minaccia ovvero con abuso della 

qualità di operatore del sistema, la pena è della reclusione da uno a quattro anni. 

 

Art. 635 ter codice penale 

Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo Stato 

o da altro ente pubblico o comunque di pubblica utilità. 

 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque commette un fatto diretto a 

distruggere, deteriorare, cancellare, alterare o sopprimere informazioni, dati o 

programmi informatici utilizzati dallo Stato o da altro ente pubblico o ad essi pertinenti, 

o comunque di pubblica utilità, è punito con la reclusione da uno a quattro anni. 

Se dal fatto deriva la distruzione, il deterioramento, la cancellazione, l’alterazione o la 

soppressione delle informazioni, dei dati o dei programmi informatici, la pena è della 

reclusione da tre a otto anni. 

Se il fatto è commesso con violenza alla persona o con minaccia ovvero con abuso della 

qualità di operatore del sistema, la pena è aumentata. 

 

Art. 635 quater codice penale 

Danneggiamento di sistemi informatici o telematici 

 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, mediante le condotte di cui 

all’articolo 635-bis, ovvero attraverso l’introduzione o la trasmissione di dati, 

informazioni o programmi, distrugge, danneggia, rende, in tutto o in parte, inservibili 
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sistemi informatici o telematici altrui o ne ostacola gravemente il funzionamento è punito 

con la reclusione da uno a cinque anni. 

Se il fatto è commesso con violenza alla persona o con minaccia ovvero con abuso della 

qualità di operatore del sistema, la pena è aumentata. 

 

Art. 635 quinquies codice penale 

Danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità 

 

Se il fatto di cui all’articolo 635-quater è diretto a distruggere, danneggiare, rendere, in 

tutto o in parte, inservibili sistemi informatici o telematici di pubblica utilità o ad 

ostacolarne gravemente il funzionamento, la pena è della reclusione da uno a quattro 

anni. 

Se dal fatto deriva la distruzione o il danneggiamento del sistema informatico o 

telematico di pubblica utilità ovvero se questo è reso, in tutto o in parte, inservibile, la 

pena è della reclusione da tre a otto anni. 

Se il fatto è commesso con violenza alla persona o con minaccia ovvero con abuso della 

qualità di operatore del sistema, la pena è aumentata. 

 

Art. 629, 3° co., codice penale 

Estorsione 

 

Chiunque, mediante le condotte di cui agli articoli 615-ter, 617-quater, 617-sexies, 635-

bis, 635-quater e 635-quinquies ovvero con la minaccia di compierle, costringe taluno a 

fare o ad omettere qualche cosa, procurando a sé o ad altri un ingiusto profitto con altrui 

danno, è punito con la reclusione da sei a dodici anni e con la multa da euro 5.000 a euro 

10.000. La pena è della reclusione da otto a ventidue anni e della multa da euro 6.000 a 

euro 18.000, se concorre taluna delle circostanze indicate nel terzo comma dell'articolo 

628 nonché nel caso in cui il fatto sia commesso nei confronti di persona incapace per 

età o per infermità 

 

Art. 615 quater codice penale 

Detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature, codici e altri 

mezzi atti all’accesso a sistemi informatici o telematici  
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Chiunque, al fine di procurare a sé o ad altri un profitto o di arrecare ad altri un danno, 

abusivamente si procura, detiene, produce, riproduce, diffonde, importa, comunica, 

consegna, mette in altro modo a disposizione di altri o installa apparati, strumenti, parti 

di apparati o di strumenti, codici, parole chiave o altri mezzi idonei all'accesso ad un 

sistema informatico o telematico, protetto da misure di sicurezza, o comunque fornisce 

indicazioni o istruzioni idonee al predetto scopo, è punito con la reclusione sino a due 

anni e con la multa sino a euro 5.164. 

La pena è della reclusione da uno a tre anni e della multa da euro 5.164 a euro 10.329 

se ricorre taluna delle circostanze di cui al quarto comma dell'articolo 617-quater. 

 

Art. 635 quater.1 del codice penale 

 

Detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature, dispositivi o programmi 

informatici diretti a danneggiare o interrompere un sistema informatico o telematico 

 

Chiunque, allo scopo di danneggiare illecitamente un sistema informatico o telematico ovvero 

le informazioni, i dati o i programmi in esso contenuti o ad esso pertinenti ovvero di favorire 

l'interruzione, totale o parziale, o l'alterazione del suo funzionamento, abusivamente si 

procura, detiene, produce, riproduce, importa, diffonde, comunica, consegna o, comunque, 

mette in altro modo a disposizione di altri o installa apparecchiature, dispositivi o programmi 

informatici è punito con la reclusione fino a due anni e con la multa fino a euro 10.329. 

La pena è della reclusione da due a sei anni quando ricorre taluna delle circostanze di cui 

all'articolo 615-ter, secondo comma, numero 1). 

La pena è della reclusione da tre a otto anni quando il fatto riguarda i sistemi informatici o 

telematici di cui all'articolo 615-ter, terzo comma. 

 

 

Art. 491 bis codice penale 

Documenti informatici 

 

Se alcuna delle falsità previste dal presente capo riguarda un documento informatico 

pubblico avente efficacia probatoria, si applicano le disposizioni del capo stesso 

concernenti gli atti pubblici. 

 

Art. 640 quinquies codice penale 
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Frode informatica del soggetto che presta servizi di certificazione di firma 

elettronica 

 

Il soggetto che presta servizi di certificazione di firma elettronica, il quale, al fine di 

procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto ovvero di arrecare ad altri danno, viola gli 

obblighi previsti dalla legge per il rilascio di un certificato qualificato, è punito con la 

reclusione fino a tre anni e con la multa da 51 a 1.032 euro 

 

Art. 1, co. 11, D.L. 105/2019 640  

Ostacolo o condizionamento dei procedimenti per la Sicurezza Cibernetica e delle 

relative attività ispettive e di vigilanza  

 

Chiunque, allo scopo di ostacolare o condizionare l'espletamento dei procedimenti di cui 

al comma 2, lettera b), o al comma 6, lettera a), o delle attività ispettive e di vigilanza 

previste dal comma 6, lettera c), fornisce informazioni, dati o elementi di fatto non 

rispondenti al vero, rilevanti per la predisposizione o l'aggiornamento degli elenchi di 

cui al comma 2, lettera b), o ai fini delle comunicazioni di cui al comma 6, lettera a), o 

per lo svolgimento delle attività ispettive e di vigilanza di cui al comma 6), lettera c) od 

omette di comunicare entro i termini prescritti i predetti dati, informazioni o elementi di 

fatto, è punito con la reclusione da uno a tre anni. 

 

4. MAPPATURA DEI RISCHI E PROCEDURE DI PREVENZIONE DEI REATI PREVISTI 

DALL’ART. 24 BIS D.LGS. 231/2001. 

 

Sono state individuate nell’attività svolta dalla MOSMODE S.A.S DI CANNAVALE 

GIUSEPPE & C. le seguenti aree di rischio per le quali sussiste l’astratta possibilità di 

commissione dei reati contemplati dall’art. 24 bis del D.Lgs. n. 231/2001, con 

l’avvertenza, tuttavia, che l’elencazione delle singole attività individuate ha come unico 

fine quello di garantire una più efficace e pronta applicazione del Modello, con 

l’importante conseguenza che le procedure più avanti elencate e descritte dovranno 

comunque essere rispettate anche nelle aree non espressamente indicate e, tuttavia, 

concretamente interessate dall’eventuale commissione dei reati in esame. 
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AREE DI RISCHIO: 

- fatturazione; 

- inserimento dati nel database. 

 

GRADO DI RISCHIO: basso 

 

5. PROCEDURE DI PREVENZIONE. 

Le seguenti procedure sono da riferire alle aree informatizzate della MOSMODE 

S.A.S DI CANNAVALE GIUSEPPE & C., con particolare riferimento a quella 

della fatturazione, rispetto alle quali è possibile ipotizzare il rischio astratto di 

commissione dei reati informatici. La fatturazione elettronica, del resto, in virtù 

dei recenti interventi normativi, è obbligatoria nei rapporti con la Pubblica 

Amministrazione. 

• E' vietato formare e/o utilizzare fatture elettroniche parzialmente o integralmente 

false.  

• L’accesso alla rete informatica della struttura finalizzato all’inserimento, alla 

modifica ovvero alla comunicazione a/da terzi di dati in essa contenuti, ovvero a 

qualunque intervento sui programmi destinati ad elaborarli, deve avvenire tramite 

l’utilizzo di doppia chiave asimmetrica, composta da una parte pubblica (cd. user 

ID) e da una parte privata (cd. password) che consenta all’operatore di accedere 

alla rete limitatamente alla fase di sua competenza della sua procedura. Ad ogni 

operatore autorizzato ad accedere alla rete sono attribuite una user ID e una 

password personali, che lo stesso si impegna a non comunicare a terzi, salvo che 

all’organismo di vigilanza per lo svolgimento dei suoi compiti. È vietato utilizzare 

la user ID o la password di altro operatore. 

• La MOSMODE S.A.S DI CANNAVALE GIUSEPPE & C. verifica, tramite 

idonea documentazione, l'identità dei soggetti ai quali consente l'accesso ai propri 

database ovvero la veridicità dei dati identificanti i soggetti autorizzati all'accesso. 

La MOSMODE S.A.S DI CANNAVALE GIUSEPPE & C. è tenuta a custodire 
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copia della suddetta documentazione per l'intera durata di validità delle credenziali 

di autenticazione concesse, internamente o da ente certificatore terzo. La 

distruzione di detta documentazione è consentita esclusivamente al cessare 

dell’obbligo legale di conservazione di ciascun documento creato dal soggetto al 

quale si sono rilasciate le credenziali di autenticazione. 

• La MOSMODE S.A.S DI CANNAVALE GIUSEPPE & C., tramite persona a ciò 

formalmente delegata, verifica all'atto dell'installazione, e successivamente tramite 

cicliche rivalutazioni, l'impossibilità da parte degli operatori di accedere ai dati 

archiviati per distruggerli, deteriorarli cancellarli, sopprimerli o alterarli sotto ogni 

forma, in tutto o in parte. 
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MAPPATURA DEI RISCHI E PROCEDURE DI PREVENZIONE DEI REATI DI 

CRIMINALITA’ ORGANIZZATA 

(ART. 24 TER D.LGS. N. 231/2001) 
 

 

 

 
1. SOGGETTI. 

 

➢ Legale rappresentante 

➢ Ufficio Amministrazione 

➢ Dipendenti 

 

 

2. I REATI PRESUPPOSTO E LE SANZIONI PREVISTE DAL D.LGS N. 

231/2001. 

 

REATI 

PRESUPPOSTO 

SANZIONI 

PECUNIARIE 

SANZIONI 

INTERDITTIVE 

Associazione per delinquere 

diretta alla commissione di 

delitti contro la libertà 

individuale e in materia di 

immigrazione clandestina (art. 

416, co. 6, c.p.) 

 

Associazioni di tipo mafioso, 

anche straniere (art. 416 bis c.p.) 

 

Scambio elettorale politico-

mafioso (art. 416 ter c.p.) 

 

Sequestro di persona a scopo di 

rapina o di estorsione (art. 630 

c.p.) 

 

Altri delitti commessi 

avvalendosi delle condizioni 

previste dall’art. 416 bis c.p. o al 

fine di agevolare associazioni di 

tipo mafioso  

 

 

da 400 a mille quote 

Per almeno un anno: 

-interdizione 

dall’esercizio dell’attività 

(interdizione definitiva 

se l’ente o una sua unità 

organizzativa sono 

stabilmente utilizzati allo 

scopo unico o prevalente 

di consentire o agevolare 

la commissione del 

reato-presupposto 
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Associazione finalizzata al 

traffico illecito di sostanza 

stupefacenti o psicotrope (art. 

74 D.P.R. 309/1990) 

Associazione per 

delinquere (art. 416, co. 

1-5, c.p.) 

 

Delitti in materia di armi 

(art. 407, co. 2, lett. a), n. 

5, c.p.p. 

 

 

da 300 a 800 quote 

Per almeno un anno: 

-interdizione dall’esercizio 

dell’attività (interdizione 

definitiva se l’ente o una sua 

unità organizzativa sono 

stabilmente utilizzati allo scopo 

unico o prevalente di consentire 

o agevolare la commissione del 

reato-presupposto 

 

 

2.1 PRECETTI PRINCIPALI.  

 

Art. 416-bis codice penale 

Associazioni di tipo mafioso anche straniere 

 

Chiunque fa parte di un'associazione di tipo mafioso formata da tre o più persone, 

è punito con la reclusione da sette a dodici anni. 

Coloro che promuovono, dirigono o organizzano l'associazione sono puniti, per 

ciò solo, con la reclusione da nove a quattordici anni. 

L'associazione è di tipo mafioso quando coloro che ne fanno parte si avvalgano 

della forza di intimidazione del vincolo associativo e della condizione di 

assoggettamento e di omertà che ne deriva per commettere delitti, per acquisire 

in modo diretto o indiretto la gestione o comunque il controllo di attività 

economiche, di concessioni, di autorizzazioni, appalti e servizi pubblici o per 

realizzare profitti o vantaggi ingiusti per sé o per altri, ovvero al fine di impedire 

od ostacolare il libero esercizio del voto o di procurare voti a sé o ad altri in 

occasione di consultazioni elettorali. 

Se l'associazione è armata si applica la pena della reclusione da nove a quindici 

anni nei casi previsti dal primo comma e da dodici a ventiquattro anni nei casi 

previsti dal secondo comma. 
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L'associazione si considera armata quando i partecipanti hanno la disponibilità, 

per il conseguimento della finalità dell'associazione, di armi o materie esplodenti, 

anche se occultate o tenute in luogo di deposito. 

Se le attività economiche di cui gli associati intendono assumere o mantenere il 

controllo sono finanziate in tutto o in parte con il prezzo, il prodotto, o il profitto 

di delitti, le pene stabilite nei commi precedenti sono aumentate da un terzo alla 

metà. 

Nei confronti del condannato è sempre obbligatoria la confisca delle cose che 

servirono o furono destinate a commettere il reato e delle cose che ne sono il 

prezzo, il prodotto, il profitto o che ne costituiscono l'impiego.  

Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alla camorra, alla 

'ndrangheta e alle altre associazioni, comunque localmente denominate, anche 

straniere, che valendosi della forza intimidatrice del vincolo associativo 

perseguono scopi corrispondenti a quelli delle associazioni di tipo mafioso. 

 

Art. 416-bis.1 codice penale 

Circostanze aggravanti e attenuanti per reati connessi ad attività mafiose 

 

Per i delitti punibili con pena diversa dall'ergastolo commessi avvalendosi delle 

condizioni previste dall'articolo 416-bis ovvero al fine di agevolare l'attività delle 

associazioni previste dallo stesso articolo, la pena è aumentata da un terzo alla metà. 

Le circostanze attenuanti, diverse da quelle previste dagli articoli 98 e 114 concorrenti 

con l'aggravante di cui al primo comma non possono essere ritenute equivalenti o 

prevalenti rispetto a questa e le diminuzioni di pena si operano sulla quantità di pena 

risultante dall'aumento conseguente alla predetta aggravante. 

Per i delitti di cui all'articolo 416-bis e per quelli commessi avvalendosi delle condizioni 

previste dal predetto articolo ovvero al fine di agevolare l'attività delle associazioni di 

tipo mafioso, nei confronti dell'imputato che, dissociandosi dagli altri, si adopera per 

evitare che l'attività delittuosa sia portata a conseguenze ulteriori anche aiutando 

concretamente l'autorità di polizia o l'autorità giudiziaria nella raccolta di elementi 

decisivi per la ricostruzione dei fatti e per l'individuazione o la cattura degli autori dei 

reati, la pena dell'ergastolo è sostituita da quella della reclusione da dodici a venti anni 

e le altre pene sono diminuite da un terzo alla metà. 
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Nei casi previsti dal terzo comma non si applicano le disposizioni di cui al primo e 

secondo comma. 

 

 

3. MAPPATURA DELLE AREE A RISCHIO. 

Sono state individuate nell’attività svolta dalla MOSMODE S.A.S. DI 

CANNAVALE GIUSEPPE & C. le seguenti aree di rischio per le quali sussiste 

l’astratta possibilità di commissione dei reati contemplati dall’art. 24 ter del D.Lgs. 

n. 231/2001, con l’avvertenza, tuttavia, che l’elencazione delle singole attività 

individuate ha come unico fine quello di garantire una più efficace e pronta 

applicazione del Modello, con l’importante conseguenza che le procedure più 

avanti elencate e descritte dovranno comunque essere rispettate anche nelle aree 

non espressamente indicate e, tuttavia, concretamente interessate dall’eventuale 

commissione dei reati in esame. 

 

AREE DI RISCHIO: 

- selezione e assunzione del personale; 

- conclusione di contratti infragruppo di acquisto e/o vendita; 

- gestione dei flussi finanziari; 

- designazione dei membri degli organi sociali. 

 

GRADO DI RISCHIO: medio (tale giudizio è il risultato della considerazione del 

fatto che la società ha sede nella città di Crotone, ove la criminalità organizzata è 

presente e opera prevalentemente in Calabria, regione nella quale il fenomeno 

mafioso in alcune aree assume connotazioni particolarmente aggressive e non 

sempre facilmente riconoscibili). 

 

4. PROCEDURA DI PREVENZIONE. 
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Al legale rappresentante, a tutti i responsabili delle funzioni e a tutti i dipendenti 

della società è fatto divieto assoluto di avere rapporti con persone nei confronti 

delle quali siano pendenti processi per i reati di associazione a delinquere ex artt. 

416 e 416 bis c.p. o che abbiano subito condanne per tali delitti.  

Anche per rispettare tale divieto, il legale rappresentante e l’Ufficio 

Amministrazione della MOSMODE S.A.S. DI CANNAVALE GIUSEPPE & C., 

prima di procedere all’assunzione di personale, concludere contratti, formulare 

ordini di beni e servizi, appaltare o subappaltare opere di qualunque genere e quale 

che sia il costo, oppure se ciò non è possibile durante le prime fasi dell’esecuzione 

della prestazione lavorativa o contrattuale, chiedono alle persone interessate o ai 

legali rappresentanti delle società e ditte interessate i seguenti documenti: 

1) il certificato del casellario giudiziale; 

2) il certificato dei carichi pendenti; 

3)  il certificato delle iscrizioni nel registro degli indagati ex art. 335 c.p.p.; 

4)  il certificato delle iscrizioni nel registro degli indagati ex art. 55 del D.Lgs. n. 

231/2001; 

5) il certificato di iscrizione nelle whitelist tenute dalla Prefettura e/o altre 

Autorità competenti per territorio e/o di iscrizione nell’elenco delle imprese 

aderenti al Protocollo di legalità concluso tra Confindustria e il Ministero 

dell’Interno; 

6) dichiarazione attestante l’assenza o meno di iscrizioni nei certificati, nei registri 

e nella whitelist di cui sopra; 

7) eventuale documentazione attestante il possesso del rating di legalità; 

8) copia dei contratti d’appalto conclusi nell’ultimo quinquennio con la Pubblica 

Amministrazione; 
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9) dichiarazione sostitutiva attestante il rispetto delle norme contributive, fiscali, 

previdenziali e assicurative a favore dei propri dipendenti e collaboratori, degli 

obblighi di tracciabilità finanziaria, nonché l’assenza di provvedimenti a carico 

dell’ente o dei suoi organi apicali per reati della specie di quelli previsti dal 

D.Lgs. n. 231/2001, con particolare riferimento a quelli di cui all’art. 24 ter. 

Nelle more, e cioè fino a quando le persone interessate o i legali rappresentanti 

delle società e ditte interessate non consegnano i predetti documenti, essi rilasciano 

comunque una dichiarazione equipollente.  

Le persone interessate o i legali rappresentanti delle società e ditte interessate 

consegnano i predetti documenti ogni due anni.  

Tale procedimento assume il nome di “procedimento di qualifica”.  

Nel caso di acquisizione di servizi alberghieri e assimilati, di ristorazione, di 

locazione transitoria, conclusa tramite intermediazione di un’agenzia, di appartamenti 

nei luoghi in cui sono stabiliti i cantieri, i fornitori sono esonerati dal procedimento di 

qualifica.  

Nel caso di distacco di personale da aziende per periodi, anche non continuativi, 

non superiori a 30 giorni nell’anno solare, i dipendenti sono esonerati dal procedimento 

di qualifica.  

Nel caso di conferimento di incarichi di consulenza, la società acquisisce una 

dichiarazione sostitutiva in relazione circa l’assenza o meno di iscrizioni nei certificati 

e nei registri di cui sopra. 

Inoltre, la MOSMODE S.A.S. DI CANNAVALE GIUSEPPE & C. s’impegna ad 

assumere e/o acquisire ogni possibile informazione (anche per il tramite di fonti aperte) 

e/o certificato onde verificare l’assenza di condanne, processi e indagini per i predetti 

delitti a carico dei soggetti (e dei loro amministratori e, ove presenti, dei loro soci in 

caso di società) con i quali ha concluso o intende concludere contratti di lavoro, di 

fornitura di beni e servizi, di appalto e subappalto, di consulenza.  
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A ciascuno di tali contratti viene assegnato un protocollo composto da un numero 

progressivo. 

L’esito di tali verifiche, ad opera del Responsabile dell’Ufficio Amministrazione, 

le modalità con le quali esse sono state eseguite, le ricerche svolte e i documenti visionati 

sono annotati in una scheda alla quale il Responsabile dell’Ufficio Amministrazione 

assegna un protocollo composto dallo stesso numero progressivo e dalla sigla “ CONTR. 

VER. 231”. In corrispondenza di tale dicitura appone la sua firma il Responsabile 

dell’Ufficio Amministrazione che ha svolto la verifica.  

Il Responsabile dell’Ufficio Amministrazione conserva tali schede.  

È fatto divieto alla MOSMODE S.A.S. DI CANNAVALE GIUSEPPE & C. di 

procedere ad assunzioni, concludere contratti e conferire incarichi di consulenza 

nell’ipotesi in cui dalle informazioni assunte (dotate di sufficiente credibilità ed 

attendibilità) e/o dalla documentazione acquisita emergano elementi tali da autorizzare 

il sospetto di rapporti della controparte con la criminalità organizzata. Il sistema di 

acquisizione dati e la gestione degli stessi deve avvenire nel rispetto della normativa in 

materia di protezione dei dati personali. Nel caso di contratti già conclusi, se emergono 

successivamente elementi tali da autorizzare il sospetto di rapporti della controparte con 

la criminalità organizzata, la MOSMODE S.A.S. DI CANNAVALE GIUSEPPE & C. 

risolve il contratto.  

Nei nuovi contratti è inserita una apposita clausola risolutiva espressa.  

Con riferimento all’assunzione del personale, la MOSMODE S.A.S. DI 

CANNAVALE GIUSEPPE & C. si impegna al rispetto di tutte le disposizioni stabilite 

dalla normativa e dal C.C.N.L. vigenti, allo scopo di impedire che soggetti facenti parte 

delle associazioni di cui agli artt. 416 e 416 bis c.p. tentino di rivestire nella struttura 

ruoli di copertura. 

Le procedure di assunzione sono informate ai seguenti principi: 

• copertura dei posti rispetto alle effettive esigenze delle attività della MOSMODE 

S.A.S. DI CANNAVALE GIUSEPPE & C. o alle sue strategie rispetto al mercato;  
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• ottenimento del migliore rapporto possibile, nell’ambito delle condizioni di 

mercato, tra le caratteristiche del ruolo da ricoprire e le qualità professionali dei 

candidati. 

La MOSMODE S.A.S. DI CANNAVALE GIUSEPPE & C., inoltre, si impegna: 

- a valutare l’adesione a Protocolli di legalità stipulati dalle associazioni delle 

imprese e/o di categoria con il Ministero dell’Interno ovvero con le Prefetture 

territorialmente competenti ed a rispettare gli impegni conseguenti; 

- a valutare l’opportunità di siglare Protocolli di legalità con il Ministero 

dell’Interno o con la locale Prefettura, sempre che questi vi consentano, per lo 

svolgimento di verifiche antimafia su potenziali risorse da assumere e partner 

commerciali. 

Allo scopo di evitare il rischio di qualsiasi tipologia di finanziamento ad 

associazioni di cui agli artt. 416 e 416 bis c.p., ogni spesa deve essere sempre pienamente 

corrispondente alle esigenze dell’impresa e alla causale e deve riferirsi a contratti con 

soggetti di cui sia certa la identificazione.  

Il Responsabile dell’Ufficio Amministrazione è responsabile della verifica di tale 

corrispondenza.  

Qualsiasi attività diretta, con qualsiasi mezzo, alla raccolta, alla provvista, 

all’intermediazione, al deposito, alla custodia o all’erogazione di fondi o di risorse 

economiche, in qualunque modo realizzati, non deve essere destinata, in tutto o in parte, 

a compiere uno o più dei reati alla cui prevenzione è finalizzata la presente procedura.  

Il legale rappresentante vigila sul rispetto delle suddette prescrizioni. 
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serr  

MAPPATURA DEI RISCHI E PROCEDURE DI PREVENZIONE DEI REATI DI PECULATO, 

INDEBITA DESTINAZIONE DI DENARO O COSE MOBILI, CONCUSSIONE, INDUZIONE 

INDEBITA A DARE O PROMETTERE UTILITA’ E CORRUZIONE 

(ART. 25 D.LGS. N. 231/2001) 
 

 
 

1. SOGGETTI 

 

➢ Legale rappresentante  

➢ Ufficio Amministrazione 

➢ Ufficio Tecnico-Gare 

➢ Ufficio Acquisti 

➢ Dipendenti 

 

 

2. I REATI PRESUPPOSTO E LE SANZIONI PREVISTE DAL D.LGS N. 231/2001 

 

REATI 

PRESUPPOSTO 

SANZIONI 

PECUNIARIE 

SANZIONI 

INTERDITTIVE 

Corruzione per l’esercizio 

della funzione (art. 318, c.p.) 

 

Responsabilità del corruttore 

per l’esercizio della funzione 

(art. 321 c.p.) 

 

Istigazione alla corruzione 

per l’esercizio della funzione  

(art. 322, co. 1 e 3, c.p.) 

 

Traffico di influenze illecite 

(art. 346 bis c.p.) 

 

 

 

fino a 200 quote 

(anche per i casi di 

corruzione di 

incaricato di pubblico 

servizio e corruzione 

internazionale) 

 

 

 

 

                  NO 

Corruzione per un atto 

contrario ai doveri 

d’ufficio (art. 319 c.p.) 

 

 

Durata non inferiore a 4 

anni e non superiore a 7 

anni, se il reato è 

commesso da un 
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Corruzione in atti 

giudiziari (se i fatti 

corruttivi sono 

commessi per favorire 

o danneggiare una 

parte processuale) (art. 

319 ter, co.1, c.p.) 

 

Responsabilità del 

corruttore per un atto 

contrario ai doveri 

d’ufficio (art. 322, co. 2 

e 4, c.p.) 

da 200 a 600 quote 

(anche per i casi di 

corruzione di 

incaricato di pubblico 

servizio e corruzione 

internazionale) 

apicale e non inferiore 

a 2 anni e non superiore 

a 4 anni se il reo è un 

subordinato: 

-interdizione 

dall’esercizio 

dell’attività 

(interdizione definitiva 

se l’ente o una sua unità 

organizzativa sono 

stabilmente utilizzati 

allo scopo unico o 

prevalente di 

consentire o agevolare 

la commissione del 

reato-presupposto; 

 

-sospensione o revoca 

delle licenze, 

autorizzazioni o 

concessioni funzionali 

alla commissione 

dell’illecito; 

 

-divieto di contrarre 

con la P.A.; 

 

-esclusioni da 

agevolazioni e revoca 

di quelle 

eventualmente già 

concesse; 

 

-divieto di 

pubblicizzare beni e 

servizi. 

 

Applicazione delle 

medesime sanzioni 

interdittive ma per una 

durata non inferiore a 

tre mesi e non superiore 

a due anni se l’ente, 

prima della sentenza di 

primo grado, si è 

efficacemente 

adoperato per evitare 

che l’attività delittuosa 

sia portata a 

conseguenze ulteriori, 

per assicurare le prove 
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dei reati e per 

l’individuazione dei 

responsabili ovvero per 

il sequestro delle 

somme o altre utilità 

trasferite e ha eliminato 

le carenze 

organizzative che 

hanno determinato il 

reato mediante 

l’adozione e attuazione 

di modelli 

organizzativi idonei a 

prevenire reati della 

specie di quello 

verificatosi. 

 

 

Concussione (art. 317 

c.p.) 

 

Corruzione aggravata 

per un atto contrario ai 

doveri d’ufficio se 

l’ente ha tratto 

rilevante profitto (art. 

319 aggravato ai sensi 

dell’art. 319-bis c.p.) 

 

Corruzione in atti 

giudiziari (se taluno è 

ingiustamente 

condannato alla 

detenzione ) (art. 319 

ter, co. 2, c.p.) 

 

Induzione indebita a 

dare o promettere 

utilità (art. 319 quater 

c.p.) 

 

Responsabilità del 

corruttore per 

corruzione aggravata 

per atto contrario ai 

doveri d’ufficio e per 

corruzione in atti 

giudiziari (art. 321 c.p.) 

 

 

da 300 a 800 quote 

(anche per i casi di 

corruzione di 

incaricato di pubblico 

servizio e corruzione 

internazionale) 

Per almeno un anno: 

-interdizione 

dall’esercizio 

dell’attività 

(interdizione definitiva 

se l’ente o una sua unità 

organizzativa sono 

stabilmente utilizzati 

allo scopo unico o 

prevalente di 

consentire o agevolare 

la commissione del 

reato-presupposto; 

 

-sospensione o revoca 

delle licenze, 

autorizzazioni o 

concessioni funzionali 

alla commissione 

dell’illecito; 

 

-divieto di contrarre 

con la P.A.; 

 

-esclusioni da 

agevolazioni e revoca 

di quelle 

eventualmente già 

concesse: 
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- divieto di 

pubblicizzare beni e 

servizi. 

 

 

Se il fatto offende gli 

interessi finanziari 

dell’Unione europea: 

- peculato (art. 

314 c.p.) 

- peculato 

mediante 

profitto 

dell’errore 

altrui (art. 316 

c.p.) 

- indebita 

destinazione di 

denaro o cose 

mobili (art. 314 

bis c.p.) 

 

fino a 200 quote 

 

 

 

3. PRECETTI PRINCIPALI.  

 

Art. 318 codice penale 

Corruzione per l’esercizio della funzione 

 

Il pubblico ufficiale che, per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, indebitamente 

riceve, per sé o per un terzo, denaro o altra utilità o ne accetta la promessa è punito con 

la reclusione da tre a otto anni. 

 

Art. 319 codice penale 

Corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio 

 

Il pubblico ufficiale che, per omettere o ritardare o per aver omesso o ritardato un atto 

del suo ufficio, ovvero per compiere o per aver compiuto un atto contrario ai doveri di 

ufficio, riceve, per sé o per un terzo, denaro od altra utilità, o ne accetta la promessa, è 

punito con la reclusione da sei a dieci anni. 

 

Art. 317 codice penale 
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Concussione 

 

Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio che, abusando della sua qualità 

o dei suoi poteri, costringe taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui o a un terzo, 

denaro o altra utilità, è punito con la reclusione da sei a dodici anni. 

 

 

Art. 319-quater codice penale 

Induzione indebita a dare o promettere utilità 

 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il pubblico ufficiale o l'incaricato di 

pubblico servizio che, abusando della sua qualità o dei suoi poteri, induce taluno a dare 

o a promettere indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità è punito con la 

reclusione da sei anni a dieci anni e sei mesi. 

Nei casi previsti dal primo comma, chi dà o promette denaro o altra utilità è punito con 

la reclusione fino a tre anni ovvero con la reclusione fino a quattro anni quando il fatto 

offende gli interessi finanziari dell'Unione europea e il danno o il profitto sono superiori 

a euro 100.000. 

 

4. MAPPATURA DEI RISCHI E PROCEDURE DI PREVENZIONE DEI REATI PREVISTI 

DALL’ART. 25 D.LGS. 231/2001. 

 

Sono state individuate nell’attività svolta dalla MOSMODE S.A.A. DI CANNAVALE 

GIUSEPPE & C. le seguenti aree di rischio per le quali sussiste l’astratta possibilità di 

commissione dei reati contemplati dall’art. 25 del D.Lgs. n. 231/2001, con l’avvertenza, 

tuttavia, che l’elencazione delle singole attività individuate ha come unico fine quello di 

garantire una più efficace e pronta applicazione del Modello, con l’importante 

conseguenza che le procedure più avanti elencate e descritte dovranno comunque essere 

rispettate anche nelle aree non espressamente indicate e, tuttavia, concretamente 

interessate dall’eventuale commissione dei reati in esame. 

 

AREE DI RISCHIO: 

- rapporti con Enti Pubblici (Regione, Provincia, Comuni ecc..); 



6 

 

- visite ispettive; 

- gestione flussi finanziari e monetari. 

 

GRADO DI RISCHIO: medio  

 

5. PROCEDURE DI PREVENZIONE. 

 

5.1. PROCEDURA PER LA GESTIONE DELLE ATTIVITA’ DI SELEZIONE, 

NEGOZIAZIONE E STIPULAZIONE CONTRATTI E/O CONVENZIONI CON 

LA P.A. NELL’AMBITO DI PROCEDURE NEGOZIATE O AD EVIDENZA 

PUBBLICA. 

 

5.1.1. SCOPO. 

La presente procedura è finalizzata a: 

a) definire responsabilità e modalità di svolgimento delle attività di selezione, 

negoziazione e stipulazione di contratti e/o convenzioni con la Pubblica Amministrazione 

(in seguito P.A.) per le quali sono stabilite procedure negoziate o ad evidenza pubblica 

nonché disciplinare tutti i rapporti, diretti ed indiretti, con la P.A. aventi ad oggetto 

l’ottenimento e/o il mantenimento di appalti pubblici, autorizzazioni e/o licenze e, 

comunque, ogni rapporto conseguente all’aggiudicazione dell’appalto o all’ottenimento 

di licenze ed autorizzazioni con la P.A.; 

b) definire ruoli, responsabilità, criteri e modalità di selezione ed assunzione di personale, 

in modo da assicurare la disponibilità di risorse rispondenti alle esigenze della 

MOSMODE S.A.S. DI CANNAVALE GIUSEPPE & C.; 

c) illustrare i principi da seguire nella gestione dei conferimenti degli incarichi a 

consulenti esterni; 

d) descrivere i criteri, le responsabilità e le modalità operative connesse con l’attività di 

approvvigionamento di beni, servizi e spese; 

e) descrivere le responsabilità, le modalità operative ed i comportamenti da osservare in 

occasione delle visite ispettive da parte di Pubblici Ufficiali o Incaricati di Pubblico 
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Servizio (di seguito indicati come “Pubblici Ufficiali” o “Organi Ispettivi”) al fine di 

prevenire comportamenti illeciti, attivi od omissivi; 

f) descrivere i criteri, le responsabilità e le modalità operative connesse alla gestione della 

cassa contanti, dei conti correnti bancari e alla pianificazione finanziaria.  

 

5.1.2. PROTOCOLLO OPERATIVO.  

 

Le fasi per lo svolgimento delle attività sopra descritte sono le seguenti: 

 

PARTECIPAZIONE ALLE GARE 

1) il Responsabile dell’Ufficio Tecnico-Gare (o comunque dell’Ufficio a ciò delegato), 

raccoglie informazioni sui bandi di gara pubblicati ed effettua una preselezione di quelli 

ritenuti di maggiore interesse; 

2) il Responsabile dell’Ufficio Tecnico-Gare (o comunque dell’Ufficio a ciò delegato), o 

un suo incaricato, d’intesa e in collaborazione con i dipendenti dell’Ufficio Tecnico-Gare 

(o comunque dell’Ufficio a ciò delegato), provvede al ritiro presso l’ente appaltante o 

scarica dal relativo sito Internet la documentazione necessaria alla valutazione tecnica ed 

economica dell’opera e/o dei servizi relativi al bando o necessari per la valutazione della 

pratica amministrativa selezionata e la esamina al fine verificarne la fattibilità e la 

convenienza; 

3) in caso di giudizio positivo circa l’opportunità di partecipazione alla gara o alla pratica 

amministrativa, il Responsabile dell’Ufficio Tecnico-Gare (o comunque dell’Ufficio a 

ciò delegato), trasmette (anche oralmente) la proposta al legale rappresentante il quale 

delibera se accettare la proposta; il legale rappresentante può conferire al Responsabile 

dell’Ufficio Tecnico-Gare (o comunque dell’Ufficio a ciò delegato), una procura generale 

o una procura institoria o procure speciali in forza delle quali quest’ultimo delibera in 

autonomia circa la partecipazione alle gare. Della delibera è redatto verbale, anche 

cumulativo per più gare. Resta inteso che il Responsabile dell’Ufficio Tecnico-Gare (o 

comunque dell’Ufficio a ciò delegato), nominato procuratore o institore informa 

periodicamente il legale rappresentante secondo quanto stabilito dalla procura; 
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4) il Responsabile dell’Ufficio Tecnico-Gare (o comunque dell’Ufficio a ciò delegato), è 

responsabile interno del procedimento, salvo diversa indicazione del legale 

rappresentante per la specifica gara. Il Responsabile dell’Ufficio Tecnico-Gare (o 

comunque dell’Ufficio a ciò delegato), coadiuvato dal personale dell’Ufficio Tecnico-

Gare (esperto progettuale e incaricato della predisposizione della documentazione) segue 

personalmente l’iter della gara operando sulle piattaforme telematiche per mezzo delle 

credenziali rilasciate alla società, rispondendo alle richieste della stazione appaltante, 

incluse quelle di “soccorso istruttorio”, partecipando alla fase finale della selezione delle 

offerte e dell’aggiudicazione. Il Responsabile dell’Ufficio Tecnico-Gare (o comunque 

dell’Ufficio a ciò delegato), è responsabile della veridicità e della completezza della 

documentazione e si avvale delle risorse interne allo stesso Ufficio Tecnico-Gare e, ove 

occorra, di altre figure interne all’azienda o di consulenti esterni. Il Responsabile 

dell’Ufficio Tecnico-Gare informa in modo puntuale il legale rappresentante 

sull’andamento e sull’esito di ogni pratica. Sia il Responsabile dell’Ufficio Tecnico-Gare 

che il legale rappresentante hanno analogo obbligo informativo nei confronti dell’Odv 

mediante una relazione trimestrale;  

5) al termine di tali operazioni, in caso di aggiudicazione, il Responsabile dell’Ufficio 

Tecnico-Gare esamina il contratto o la convenzione che la società deve firmare e li 

trasmette al legale rappresentante per la firma o, se in possesso della suddetta procura, 

procede alla firma;  

6) al termine delle operazioni descritte, in caso di aggiudicazione, i dipendenti 

dell’Ufficio Commerciale inseriscono la gara in un apposito “elenco” in cui indicano il 

nome del committente, l’oggetto, l’importo, le scadenze, assegnando alla stessa un codice 

univoco;  

7) al termine delle operazioni descritte, in caso di aggiudicazione, il Responsabile 

dell’Ufficio Tecnico-Gare trasmette formalmente il fascicolo, informatico o cartaceo, 

relativo alla gara, completo di bando, capitolato, convenzione o contratto, al legale 

rappresentante che lo assegna a un responsabile del futuro cantiere scelto fra i Delegati di 

funzione in possesso del relativo mandato. Il legale rappresentante è responsabile del 

controllo, sul piano strettamente amministrativo, dell’attività svolta dai Delegati di 

funzione in relazione all’appalto. Tale responsabilità del legale rappresentante non si 

estende al rispetto delle norme in materia di sicurezza e salute nei luoghi di lavoro e delle 
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norme in materia ambientale, nei cui settori i Delegati di funzione godono di completa e 

assoluta autonomia.  

 

PRATICHE PER L’OTTENIMENTO O IL RINNOVO DI AUTORIZZAZIONI, 

ACCREDITAMENTI, LICENZE, CONCESSIONI. 

 

1) il Responsabile dell’Ufficio Tecnico cura, avvalendosi delle risorse interne all’Ufficio 

Tecnico stesso, le pratiche per l’ottenimento e/o il mantenimento di autorizzazioni, 

accreditamenti, licenze e concessioni da parte della P.A. e dagli enti riconosciuti;  

2) in caso di ottenimento del rilascio o del rinnovo di accreditamenti, licenze, 

autorizzazioni e concessioni, il Responsabile dell’Ufficio Tecnico provvede ad 

aggiornare o fa aggiornare l’elenco delle pratiche amministrative inserendovi la data del 

rilascio o del rinnovo, trasmettendo all’Ente l’eventuale ulteriore documentazione 

richiesta e attenendosi a quanto stabilito nei precedenti punti.  

 

5.2. PROCEDURA PER I RAPPORTI CON LA P.A. 

 

Nei rapporti con lo Stato e/o Enti pubblici è fatto espresso divieto di: 

- effettuare elargizioni in denaro a pubblici funzionari; 

- accordare altri vantaggi di qualsiasi natura e di qualunque valore (ad esempio promesse 

di assunzione, promesse o dazioni di beni e servizi, anche a titolo personale, promesse o 

dazioni di sconti, intercessioni presso terzi) in favore di rappresentanti della PA; 

- presentare dichiarazioni non veritiere a organismi pubblici nazionali o esteri; 

- avvalersi a qualunque titolo, nel corso delle visite e nella gestione del rapporto che ne 

consegue (stesura del verbale, consegna di documenti, discussione delle eventuali 

prescrizioni e sanzioni etc.), di soggetti, interni o esterni all’azienda, che dichiarino di 

avere o di cui siano note relazioni con i funzionari addetti o con i loro superiori o con Enti 

comunque coinvolti;  

Inoltre, per meglio attuare i comportamenti elencati e rispettare le regole poste e i principi 

a cui si ispirano, si stabilisce che i rapporti nei confronti della PA per le suddette aree di attività 
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devono essere gestiti, solamente ed unicamente, dal legale rappresentante o dai Responsabili 

delle Funzioni identificati sulla base delle indicazioni organizzative aziendali contenute 

nell’Organigramma aggiornato e nelle presenti procedure. I Delegati di Funzioni, nelle materie 

di competenze, sono assimilati a questi ultimi ed è consentito loro di avere rapporti con la P.A. 

ai fini dell’esercizio delle attività delegate.  

Qualora costoro abbiano incontri, colloqui, riunioni, con pubblici ufficiali o incaricati di 

pubblico servizio o con soggetti equiparati (come ad es. i soggetti appartenenti agli Istituti 

bancari che istruiscono pratiche di finanziamento per conto dello Stato o di altri Enti Pubblici) 

dovranno necessariamente essere accompagnati e assistiti da altro soggetto. Di tali incontri, il 

legale rappresentante, i Responsabili delle Funzioni o i Delegati di Funzioni dovranno redigere 

verbale indicando data e ora, luogo, soggetto incontrato, ente di riferimento, partecipanti motivo 

dell’incontro e succinta descrizione dello stesso. I verbali sono archiviati, anche solo 

digitalmente, dal Legale rappresentante, dai Responsabili delle Funzioni o dai Delegati di 

Funzioni e sono tenuti a disposizione dell’OdV ai fini della sua attività di vigilanza.  

Le Funzioni competenti informano comunque l’Organismo di Vigilanza (OdV) degli 

incontri aventi contenuto rilevante trasmettendo il relativo verbale prima e indipendentemente 

dalle verifiche.  

Chiunque venga in possesso di notizie relative a comportamenti non in linea con quanto 

previsto dal protocollo è tenuto a darne immediata notizia all’OdV.  

Quest’ultimo ha l’obbligo di non divulgare le notizie e le informazioni acquisite, 

assicurandone la riservatezza ed astenendosi dall’utilizzare le stesse per fini diversi da quelli 

indicati dall’art. 6 D. Lgs. 231/2001. 

 

 

5.3. PROCEDURA PER LA CONCESSIONE DI OMAGGI, 

SPONSORIZZAZIONI, LIBERALITA’ E COMODATI D’USO. 

 

Tutte le decisioni riguardanti omaggi, sponsorizzazioni, liberalità o comodati d’uso (d'ora in 

avanti per brevità benefici) sono assunte dal Legale rappresentante.  

Ferma restando la possibilità della Società di concedere benefici di propria iniziativa secondo 

le modalità descritte di seguito, il soggetto terzo richiedente trasmette alla Società una richiesta scritta. 

L’Ufficio Amministrazione riceve la richiesta e procede come segue: 
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1. verifica l'esistenza del richiedente ed il contenuto della sua attività, se ha ricevuto altri benefici 

da parte della Società in passato o se le precedenti sono state scartate verificandone il motivo, 

se è appartenente o è collegabile alla Pubblica Amministrazione, per quanto valutabile in base 

alle informazioni in possesso della società; 

2. sulla base delle informazioni in possesso della società, l’Ufficio Amministrazione verifica 

eventuali criticità del soggetto richiedente o comunque, in ipotesi, destinatario dei benefici e, 

in particolare, se il soggetto in questione sia sospettato di infiltrazioni mafiose o abbia 

commesso o sia accusato di aver commesso delitti di criminalità organizzata o altri reati 

previsti dal D.Lgs. n. 231/2001. In particolare, l’Ufficio Amministrazione indica nel predetto 

modulo le informazioni di cui sopra ed il suo parere favorevole o contrario alla concessione 

del beneficio. Se emergono tali criticità, esse sono ostative all’accoglimento della richiesta. 

Ugualmente è ostativo all’accoglimento della richiesta la circostanza che il potenziale 

beneficiario abbia dichiarato, in qualsivoglia forma, di avere e voler sfruttare relazioni con la 

Pubblica Amministrazione; 

3. in caso di richiesta di beni che dovrebbero essere acquistati dalla Società, l’Ufficio 

Amministrazione raccoglie offerte da parte di vari fornitori, da indicare ed allegare poi al 

modulo; 

4. l’Ufficio Amministrazione trasmette infine al legale rappresentante il fascicolo relativo alla 

richiesta di beneficio pervenuta corredata dal proprio parere favorevole o contrario; 

5. il legale rappresentante accorda il beneficio richiesto soltanto in caso di parere favorevole 

dell’Ufficio Amministrazione che, dopo la decisione finale del legale rappresentante, 

conclude l’operazione.  

Nella scelta del tipo di beneficio e del destinatario, in ogni caso, il legale rappresentante 

privilegia gli enti e comunque le persone giuridiche che svolgono attività a carattere sociale e 

umanitario quali: 

▪ organismi o enti senza scopo di lucro che operano nel campo della tutela ambientale o in altri 

campi di interesse sociale e collettivo; 

▪ istituti universitari;  

▪ ospedali e case di cura pubbliche o private, previa verifica dello statuto; 

▪ enti con provato valore scientifico e indiscussa moralità (ONLUS, ONG, Fondazioni, Istituti 

di ricerca per la cura di malattie). 
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In caso di parere sfavorevole sulla richiesta a causa di criticità del tipo di quelle sopra 

evidenziate, l’Ufficio Amministrazione la inserisce in una “black list” che aggiorna inserendovi di 

volta in volta le altre richieste scartate sia per evitare ricerche future sia per attestare il lavoro svolto. 

È in ogni caso responsabilità dell’Ufficio Amministrazione archiviare tutta la documentazione 

relativa al beneficio elargito. 

Nel caso di erogazione di somme di denaro, l’Ufficio Amministrazione procede all’elargizione, 

accertando la corrispondenza dei dati del beneficiario al richiedente ed effettuando il pagamento 

obbligatoriamente a mezzo bonifico bancario, al fine di assicurare una specifica tracciabilità 

dell’uscita di cassa.  

L’Ufficio Amministrazione invia poi al legale rappresentante l’evidenza dell’avvenuto 

pagamento. 

Nel caso di cessione gratuita o di concessione in comodato d'uso di beni a terzi soggetti, 

l’Ufficio Amministrazione osserva le medesime regole sopra riportate.  

In caso di conclusione del contratto, esso, avvalendosi se del caso del supporto dei consulenti 

legali, predispone il testo da sottoscrivere contenente la disciplina del rapporto.  

Il contratto è firmato dal legale rappresentante. 

Nel rispetto di una condotta improntata a principi etici, la Società persegue una politica atta ad 

evitare l'invio di omaggi personali ai suoi dipendenti, di qualsiasi livello, da parte di fornitori, 

consulenti e terzi in genere.  

Nel caso di ricezione di un beneficio che supera il valore di 50 euro da parte di soggetti (enti, 

persone giuridiche o fisiche) nell’ambito e/o con riferimento all’attività aziendale, il dipendente 

comunica il fatto all’Ufficio Amministrazione, il quale, sentito il parere del Legale rappresentante, 

decide sull’utilizzo del beneficio. A titolo esemplificativo, i vari omaggi possono essere dati in 

beneficienza a persone giuridiche che svolgono attività a carattere sociale e umanitario. 

 

5.4. PROCEDURA PER L’ASSUNZIONE E GESTIONE DEL PERSONALE. 

 

5.4.1. ASSUNZIONE. 
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In base alle esigenze della società, il legale rappresentante valuta l’assunzione di nuovo 

personale. 

La ricerca del personale avviene anche avvalendosi dell'archivio dei profili esistente (in 

quanto provenienti da precedenti ricerche o pervenuti da candidati che hanno trasmesso il 

proprio curriculum) ovvero attivando, unitamente all’Ufficio Amministrazione, canali di 

ricerca esterni (ad es. annunci, ricerche specifiche su portali o social forum specializzati). 

L’Ufficio Tecnico può altresì proporre al legale rappresentante di concludere contratti 

con società specializzate nella ricerca di personale dipendente.  

I candidati contattati sono ricevuti per la prima volta dal legale rappresentante.  

Il colloquio si svolge di norma in azienda salvo che, su richiesta motivata del candidato, 

non vi siano ragioni organizzative che suggeriscano di svolgerlo altrove. In quest'ultimo caso, 

nel verbale del colloquio l’Ufficio Amministrazione annota le ragioni per le quali il colloquio 

non si è svolto in azienda.  

In sede di colloquio, l’ufficio che si occupa delle risorse umane consegna al candidato 

una scheda informativa relativa ai dati sensibili e si fa rilasciare l’autorizzazione all’utilizzo.  

Il candidato è invitato a consegnare alla Società un documento d'identità valido. Qualora 

il candidato sia straniero, questi è invitato a consegnare, altresì, la documentazione attestante la 

regolarità della sua presenza in Italia.  

La Società ne estrae copia e, qualora il candidato sia giudicato suscettibile di eventuale 

assunzione, può effettuare, laddove sia possibile, controlli presso le Autorità per verificare 

l'autenticità della documentazione in questione.  

Contestualmente al colloquio, oltre alla documentazione necessaria all’apertura della 

posizione previdenziale e assicurativa, il candidato deve presentare: 

a) il certificato penale del casellario giudiziario, dei carichi pendenti e delle iscrizioni 

nel registro degli indagati ex art. 335 c.p.p.; 

b) una dichiarazione sostitutiva attestante l’eventuale sussistenza di vincoli di parentela 

o affinità con soggetti facenti parte della Pubblica Amministrazione; 

c) una dichiarazione sostitutiva attestante l’eventuale inquadramento nell’organico della 

Pubblica Amministrazione nei due anni precedenti la candidatura. 

Del colloquio è redatto verbale a cura dell’Ufficio Amministrazione. 
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Quest’ultimo, in collaborazione con l’Ufficio Tecnico, compila una short list composta 

dai candidati che, rispetto alla posizione da ricoprire, sono apparsi nel corso del primo colloquio 

più idonei.  

Dalla short list sono esclusi i candidati stranieri che non abbiano consegnato la 

documentazione attestante la regolarità della loro presenza in Italia o che abbiano consegnato 

documentazione insufficiente o falsa. La short list è consegnata al legale rappresentante 

unitamente ad un rapporto riservato che contiene i risultati degli approfondimenti svolti, nel 

rispetto della legge e della privacy dei candidati, attraverso canali pubblici di informazione (non 

esclusi motori di ricerca, social forum etc.) ed evidenzia eventuali incompatibilità emerse a 

proposito di uno o più candidati.  

Qualora all'interno della short list di cui sopra, il legale rappresentante individui uno o 

più candidati idoneo/i per la posizione, effettua la scelta finale dei candidati rispondenti alla 

copertura della posizione ricercata. 

La lettera di assunzione è firmata dal legale rappresentante e controfirmata dal 

neoassunto. 

I collaboratori esterni incaricati con contratto di collaborazione coordinata e continuativa 

o contratto a progetto sono individuati con le medesime modalità previste per il personale 

dipendente, fatte salve le diverse disposizioni normative che regolamentano lo specifico 

rapporto di lavoro. 

Non possono essere assunti e ricoprire posizioni all’interno della MOSMODE S.A.S. DI 

CANNAVALE GIUSEPPE & C. persone legate da vincoli di parentela o affinità con soggetti 

facenti parte delle Pubbliche Amministrazione o che siano state dipendenti di una Pubblica 

Amministrazione nei due anni precedenti la candidatura all’assunzione e/o abbiano 

procedimenti penali pendenti e/o siano indagate e/o siano state condannate per uno dei reati 

previsti dal D.Lgs. n. 231/2001. 

 In siffatte ipotesi il responsabile dell’Ufficio Amministrazione dovrà dare immediata 

comunicazione all’Organismo di Vigilanza, il quale procederà agli accertamenti che riterrà 

opportuni e all'adozione degli opportuni provvedimenti. 

L’assegnazione di nuove mansioni al dipendente non può e non deve trovare la sua 

motivazione effettiva nelle eventuali relazioni che il candidato dichiari di avere con pubblici 

ufficiali o incaricati di pubblico servizio più o meno coinvolti nelle attività autorizzative, di 

sorveglianza, ispettive, di verifica, di controllo e simili rispetto alla Società. 
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5.4.2. GESTIONE DELLE RISORSE UMANE. 

 

5.4.2.1. GESTIONE RETRIBUZIONI.  

 

La politica retributiva e la conseguente gestione delle retribuzioni sono a carico 

dell’Ufficio Amministrazione e il legale rappresentante che opererà utilizzando alcuni 

strumenti specifici quali l’organigramma aziendale.  

La retribuzione di ogni dipendente viene corrisposta conformemente ai contratti 

collettivi nazionali ovvero proporzionato alla qualità e quantità del lavoro prestato e si conforma 

scrupolosamente alla normativa relativa all'orario di lavoro, al risposo settimanale, 

all'aspettativa obbligatoria e alle ferie.  

Sulla retribuzione non possono e non devono influire in alcun modo eventuali relazioni 

che il dipendente dichiari di avere con pubblici ufficiali o incaricati di pubblico servizio più o 

meno coinvolti nelle attività autorizzative, di sorveglianza, ispettive, di verifica, di controllo e 

simili rispetto alla Società. 

 

5.4.2.2. GESTIONE PASSAGGI DI LIVELLO, AUMENTI DI STIPENDIO, 

INCENTIVI E PREMI. 

 

I passaggi di livello e gli aumenti di stipendio possono avvenire per le seguenti motivazioni: 

(1) assegnazione a diverse mansioni con maggiori responsabilità; 

(2) permanenza nella stessa mansione ma con aumento del perimetro o della complessità della 

stessa;  

(3) permanenza nella stessa mansione (senza aumento del perimetro o della complessità della 

stessa) ma con aumento della “seniority” professionale. 

I passaggi di livello e gli aumenti di stipendio possono essere attribuiti anche in sede di 

colloquio di valutazione ed attraverso l’utilizzo della scheda di valutazione della performance 

individuale. 
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Sui passaggi di livello, sugli aumenti di stipendi, sulla distribuzione dei premi non possono e 

non devono influire in alcun modo eventuali relazioni che il dipendente dichiari di avere con pubblici 

ufficiali o incaricati di pubblico servizio più o meno coinvolti nelle attività autorizzative, di 

sorveglianza, ispettive, di verifica, di controllo e simili rispetto alla Società. 

 

 

5.4.2.3. GESTIONE FRINGE BENEFITS. 

 

I fringe benefits, in quanto emolumenti in natura, vengono gestiti con gli stessi criteri delle 

retribuzioni.  

 

5.4.2.4. GESTIONE ANTICIPI E RIMBORSI SPESE. 

 

La trasferta deve essere approvata dall’Ufficio Tecnico. 

Le spese generate dalla trasferta sono coperte tramite carte prepagate nominative o tramite carte 

di credito aziendale o tramite somme di denaro. 

Il dipendente deve compilare al rientro dalla trasferta la nota spese, allegando i giustificativi di 

spesa, sull’apposito formato mandandola all’Ufficio Amministrazione.  

In caso di pranzi e cene con più persone è necessario indicare sul retro della fattura i nominativi 

dei commensali.  

Nel caso di consegna di scheda carburante e utilizzo del telepass aziendale, il dipendente, nella 

nota spese, dovrà indicare: 

- data, luogo e orario di partenza/arrivo; 

- veicolo (modello e targa) utilizzato. 

 

L’Ufficio Tecnico verifica i giustificativi di spesa, della scheda carburante e del telepass e, 

dunque, la corrispondenza di quanto dichiarato dal dipendente con le risultanze dei veicoli e degli 

estratti conto del telepass. 
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5.5. PROCEDURA PER LA SELEZIONE DEI FORNITORI.  

 

5.5.1. PRINCIPI GENERALI. 

 

Tutti gli approvvigionamenti sono autorizzati dal legale rappresentante, il quale firma gli 

ordini e/o contratti che devono corrispondere ad effettive esigenze aziendali.  

Eventuali fatture ricevute, non coperte da autorizzazione, devono essere considerate 

eccezioni, giustificate da motivi di emergenza e comunque non saranno messe in pagamento se 

non previa regolarizzazione ovvero coperte da un chiaro giustificativo autorizzato dal diretto 

responsabile di funzione. 

I Dipendenti al di fuori della Funzione interessata all’acquisto non sono autorizzati a 

contattare direttamente i Fornitori e discutere di aspetti commerciali, allo scopo di impegnare 

l’Azienda, tranne nei casi previsti in questa procedura.  

La Società non si assume la responsabilità per acquisti o impegni fatti da Dipendenti non 

autorizzati.  

Nessun dipendente è autorizzato a rivelare a fornitori attivi o potenziali, 

informazioni/notizie che possano privilegiarli rispetto ad altri nella successiva fase di selezione 

e trattativa, come ad esempio preferenze tecniche, operative e commerciali. 

Le procedure di selezione dei fornitori significativi devono essere ispirate ai criteri e 

principi seguenti: 

- trasparenza delle procedure di selezione; 

- pari opportunità di accesso; 

- professionalità; 

- affidabilità; 

- economicità. 

Il principio di economicità non può mai prevalere sugli altri criteri. 

Non possono essere selezionati fornitori legati da vincoli di parentela o affinità con 

soggetti facenti parte delle Pubbliche Amministrazioni o che siano stati dipendenti di una 

Pubblica Amministrazione nei due anni precedenti la candidatura alla selezione e/o abbiano 
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procedimenti penali pendenti o siano stati condannati per uno dei reati previsti dal D.Lgs. n. 

231/2001.  

In siffatte ipotesi l’Ufficio Acquisti deve dare immediata comunicazione all’Organismo 

di Vigilanza, il quale procederà agli accertamenti che riterrà opportuni e all'adozione degli 

opportuni provvedimenti. 

Tutti i pagamenti o le transazioni finanziarie devono essere effettuati tramite intermediari 

autorizzati, in modo che ne sia garantita la tracciabilità sulla base di idonea documentazione. 

 

5.5.2. SELEZIONE DEI FORNITORI E ORDINI D’ACQUISTO. 

 

Gli approvvigionamenti devono essere effettuati esclusivamente verso fornitori presenti 

all’interno di un apposito “Albo Fornitori Qualificati”.  

Ci si può rivolgere a fornitori non presenti all’interno del citato Albo ma ciò può essere 

effettuato solo previa autorizzazione scritta a cura del legale rappresentante. 

La tenuta e l’aggiornamento dell’Albo Fornitori Qualificati è a cura dell’Ufficio Acquisti.  

I soggetti che intendono essere inseriti nell’Albo Fornitori Qualificati devono rilasciare 

una dichiarazione di impegno al rispetto del codice etico della MOSMODE S.A.S. DI 

CANNAVALE GIUSEPPE & C. 

L’Ufficio Acquisti provvede a inviare al fornitore l’ordine di acquisto registrando per 

iscritto tali operazioni con data e firma. 

Tutti i contratti stipulati con i fornitori devono riportare una clausola risolutiva espressa 

in merito all’inosservanza da parte del fornitore alle prescrizioni dettate dal modello e dal codice 

etico adottato dalla MOSMODE S.A.S. DI CANNAVALE GIUSEPPE & C. 

A tutti gli ordini/contratti d’acquisto sottoscritti viene assegnato un numero identificativo 

e vengono inseriti in un elenco e una copia dell’ordine e/o contratto d’acquisto sottoscritto viene 

inviato dal responsabile dell’approvvigionamento al Responsabile dell’Ufficio Tecnico. 

Nel caso di modifica dell’ordine in corso viene effettuata, a cura del responsabile 

dell’approvvigionamento, la stessa procedura allegando ai documenti precedenti il nuovo 

ordine d’acquisto motivando le ragioni del cambiamento per iscritto e siglando con data il 

documento variato. 
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5.5.3. CONTROLLI SUI PRODOTTI E SERVIZI RICEVUTI – PAGAMENTO. 

 

Il Responsabile dell’Ufficio Acquisti riceve il prodotto e/o servizio e verifica la qualità e 

quantità della merce in entrata e trasmette il DDT all’Ufficio Amministrazione che provvede 

contestualmente alla rilevazione del carico di merce in entrata. 

Le discrepanze, che potrebbero emergere anche successivamente alla registrazione della 

fattura e al relativo pagamento, vengono segnalate dal Responsabile dell’Ufficio Acquisti 

all’Ufficio Amministrazione per attivare la procedura di reso se le quantità ricevute sono 

maggiori o per attivare la procedura di note di credito da ricevere se le quantità sono minori. 

In sede di ricevimento fattura l’Ufficio Amministrazione: 

- abbina manualmente l’ordine d’acquisto, il DDT e la fattura passiva; 

- verifica la corrispondenza e la congruità della documentazione appena citata; 

- procede al protocollo della documentazione; 

- procede alla registrazione in contabilità generale della fattura d’acquisto previo 

controllo degli importi esposti e dell’imposta applicata; 

- archivia tutta la documentazione. 

L’Ufficio Amministrazione provvede a predisporre l’assegno o il bonifico che vengono 

firmati dal legale rappresentante e a predisporre una lista settimanale. 

L’Ufficio Amministrazione, trimestralmente, procede al controllo di corrispondenza 

fatture passive, registrazioni contabili, registrazione dei pagamenti effettuati.  

A questo punto l’Ufficio Amministrazione provvede al pagamento e alla registrazione 

dell’uscita finanziaria secondo quanto sopra descritto.  

 

 

5.5.4. VERIFICA E AGGIORNAMENTO ELENCO FORNITORI. 

 

Tutti i fornitori selezionati, rilevanti dal punto di vista strategico nella gestione del 

processo aziendale, devono essere inseriti in una apposita lista. 
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I Fornitori devono essere valutati periodicamente dall’Ufficio Acquisti, con l’ausilio 

dell’Ufficio Tecnico, per determinare se mantengono tali caratteristiche, verificando in 

particolare: 

• rispetto dei tempi di consegna; 

• assenza di contestazioni; 

• contestazioni clienti; 

• esito dei controlli al ricevimento della materia prima; 

• requisiti di spedizione; 

• completezza della documentazione di supporto. 

 

La valutazione dei Fornitori deve essere eseguita ogni due anni. 

 

5.5.5. GESTIONE CONTENZIOSO CON I FORNITORI. 

 

È compito dell’Ufficio Amministrazione, in collaborazione anche con i consulenti legali 

esterni, gestire i contenziosi con i fornitori al fine di trovare le appropriate soluzioni. Questo, 

sia nel caso in cui la fattura sia ancora da pagare, come nel caso sia già stata pagata. 

La gestione dei contenziosi deve sempre avvenire tramite comunicazioni scritte. 

Le possibili soluzioni possono essere a puro scopo esemplificativo: note di accredito e 

sostituzione di materiale. 

 

5.6. PROCEDURA PER IL CONFERIMENTO DI INCARICHI A CONSULENTI 

ESTERNI. 

 

Gli incarichi di consulenza esterna devono essere conferiti seguendo le procedure di cui 

al precedente paragrafo 5.5 in quanto applicabili. 

L’affidamento dell’incarico può avvenire solo in presenza di reali esigenze aziendali e la 

relativa proposta deve essere formalizzata per iscritto recando l’indicazione espressa del 

compenso pattuito. 
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I contratti stipulati con consulenti e fornitori devono contenere specifiche clausole per 

l’immediata risoluzione del rapporto nelle ipotesi di inosservanza del modello, nonché di 

elusione fraudolenta dello stesso, limitatamente alle procedure attinenti all’oggetto 

dell’incarico o alla effettuazione della prestazione. 

Non possono essere conferiti incarichi di consulenza esterna a persone legate da vincoli 

di parentela o affinità con soggetti facenti parte delle Pubbliche Amministrazioni o che siano 

state dipendenti di una Pubblica Amministrazione nei due anni precedenti la candidatura alla 

selezione e/o abbiano procedimenti penali pendenti o siano state condannate per uno dei reati 

previsti dal D.Lgs. n. 231/2001.  

In siffatte ipotesi l’Ufficio Amministrazione dovrà dare immediata comunicazione 

all’Organismo di Vigilanza, il quale procederà agli accertamenti che riterrà opportuni e 

all'adozione degli opportuni provvedimenti. 

Il legale rappresentante deve firmare il mandato e/o lettera di incarico e autorizzare il 

pagamento delle parcelle mentre l’Ufficio Amministrazione  deve verificare la congruità delle 

parcelle richieste. 

L’Ufficio Amministrazione deve predisporre l’elenco degli incarichi professionali 

conferiti, archiviare la lettera di incarico e/o mandato e registrare in contabilità gli onorari e/o 

spese relative all’incarico. 

I consulenti devono essere scelti sulla base di precisi requisiti di onorabilità, 

professionalità e competenza e in relazione alla loro reputazione e affidabilità. 

I contratti con i consulenti devono essere definiti per iscritto in tutte le loro condizioni e 

termini. 

I compensi dei consulenti e collaboratori devono trovare adeguata giustificazione 

nell’incarico conferito e devono essere congrui, in considerazione delle prassi esistenti sul 

mercato e/o delle tariffe vigenti. 

I contratti conclusi con i consulenti devono contenere quanto di seguito indicato: 

a) una apposita dichiarazione con la quale costoro si impegnano a rispettare il Codice 

Etico della MOSMODE S.A.S. DI CANNAVALE GIUSEPPE & C.; 

c) una apposita clausola risolutiva espressa che regoli le conseguenze della violazione da 

parte di consulenti degli obblighi di cui al punto precedente. 
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I consulenti devono osservare le prescrizioni procedurali contemplate in altre procedure 

aziendali laddove indicato. 

L’Ufficio Amministrazione è responsabile dell’archiviazione e della conservazione di 

tutta la documentazione tecnica prodotta dal consulente. 

L’Ufficio Amministrazione predispone e trasmette annualmente all’Organismo di 

Vigilanza un prospetto riepilogativo indicante: generalità del consulente (nome, cognome, 

titolo), descrizione sintetica dell’incarico conferito e ammontare dell’onorario dovuto. 

 

 

5.7. PROCEDURA PER LA GESTIONE DELLE VISITE ISPETTIVE. 

 

Il personale addetto al ricevimento (portineria) visiona i documenti di riconoscimento dei 

Funzionari Pubblici che intendono procedere a ispezioni, verifiche o controlli e il 

provvedimento che autorizza l’accesso. Subito contatta il legale rappresentante e il 

Responsabile dell’Ufficio Tecnico. I soggetti di cui sopra inoltrano il provvedimento che 

autorizza l’ispezione ai responsabili di funzione competenti per un successivo controllo circa 

la relativa regolarità.  

Tali responsabili di funzioni informano e coinvolgono, se opportuno, gli avvocati esterni 

della Società competenti nella materia.  

Il soggetto contattato secondo le modalità di cui sopra e presente accompagna le Autorità 

all’interno dell’Azienda assistendole nelle loro richieste.  

In caso di ispezioni riguardanti specifici ambiti di competenza (sicurezza, ambiente, ecc.), 

il Responsabile della funzione interessata o persona da lui delegata partecipa alle attività di 

ispezione. 

Coloro i quali assistono all'ispezione prendono nota di tutto il materiale esaminato dai 

Funzionari Pubblici e di ciascun documento fotocopiato dagli stessi; in caso di acquisizione o 

sequestro, ove possibile, essi estraggono copia del documento acquisito o sequestrato. 

In ogni caso, deve essere sempre assicurata la presenza all'ispezione di almeno un 

Responsabile di Funzione o persona da lui delegata. 
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Al termine della visita ispettiva i due Responsabili di Funzione o le persone da loro 

delegate hanno l’obbligo di redigere e firmare un verbale, concernente tutta l’attività svolta 

durante l’ispezione e di farlo, inoltre, successivamente firmare dal legale rappresentante.  

In alternativa, essi potranno inviare al legale rappresentante una comunicazione 

riepilogativa, anche a mezzo mail. A questo documento sarà allegato il verbale redatto e 

debitamente firmato dai Funzionari Pubblici che hanno eseguito l’ispezione. 

Copia di tutta la documentazione prodotta e del verbale redatto durante l’ispezione sarà 

custodita con cura dall’Ufficio Amministrazione o altra funzione competente per materia presso 

gli archivi della sua funzione in modo che possa sempre essere reperibile da chi, debitamente 

autorizzato, ne faccia esplicita richiesta. 

È fatto espresso divieto di: 

- effettuare elargizioni in denaro a Pubblici funzionari; 

- accordare altri vantaggi di qualsiasi natura ad esempio promesse di assunzione, 

promesse o dazioni di beni e servizi, anche a titolo personale, promesse o dazioni di 

sconti, intercessioni presso terzi) in favore di rappresentanti della Pubblica 

Amministrazione; 

- presentare dichiarazioni non veritiere a organismi Pubblici nazionali o esteri; 

- avvalersi a qualunque titolo nel corso delle visite e nella gestione del rapporto che ne 

consegue (stesura del verbale, consegna di documenti, discussione delle eventuali 

prescrizioni e sanzioni ecc.) di soggetti, interni o esterni all’Azienda, che dichiarino di 

avere e voler sfruttare relazioni con i funzionari addetti o con i loro superiori o con Enti 

comunque coinvolti. 

L’Organismo di Vigilanza (OdV) è informato di qualsiasi tipo di visita ispettiva svolta 

dalle Autorità Pubbliche nei confronti dell’Azienda, con la trasmissione del verbale redatto, 

debitamente firmato da tutti coloro che hanno partecipato alla visita ispettiva, e della 

documentazione prodotta durante l’ispezione. 

L’OdV ha accesso alla documentazione relativa alle verifiche.  

Chiunque venga in possesso di notizie relative a comportamenti non in linea con quanto 

previsto del presente protocollo è tenuto a darne immediata notizia all’OdV.  

Quest’ultimo ha l’obbligo di non divulgare le notizie e le informazioni acquisite, 

assicurandone la riservatezza ed astenendosi dall’utilizzare le stesse per fini diversi da quelli 

indicati dall’art. 6 D. Lgs. 231/2001. 
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5.8. PROCEDURA PER LA GESTIONE DEI FLUSSI FINANZIARI E MONETARI. 

 

Anche per la prevenzione dei reati contemplati dall’art. 25 del D.Lgs. n. 231/2001 la 

Società si conformerà alla procedura per la gestione dei flussi finanziari prevista per la 

prevenzione dei delitti di cui all’art. 24 del decreto legislativo medesimo. 
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MAPPATURA DEI RISCHI E PROCEDURE DI PREVENZIONE DEI REATI IN MATERIA DI 

FALSITÀ IN MONETE, IN CARTE DI PUBBLICO CREDITO E  IN VALORI DI BOLLO 

(ART. 25 BIS D.LGS. N. 231/2001) 

 
 

 
 

1. SOGGETTI 

 

➢ Legale rappresentante 

➢ Dipendenti 

 

2. I REATI PRESUPPOSTO E LE SANZIONI PREVISTE DAL D.LGS N. 231/2001 

 

REATI 

PRESUPPOSTO 

SANZIONI 

PECUNIARIE 

SANZIONI 

INTERDITTIVE 

 
 
 

Falsificazione di monete, 

spendita ed introduzione 

nello Stato, previo concerto, 

di monete falsificate (art. 453 

c.p.) 

 

 

 

 

Da 300 a 800 quote 

 

 

Per non oltre un anno: 

- interdizione dall’esercizio 

dell’attività (interdizione 

definitiva se l’ente o una sua 

unità organizzativa sono 

stabilmente utilizzati allo 

scopo unico o prevalente di 

consentire o agevolare la 

commissione del reato-

presupposto) 

- sospensione o revoca delle 

licenze, autorizzazioni o 

concessioni funzionali alla 

commissione dell’illecito  

- divieto di contrattare con la 

P.A. 

- esclusione da agevolazioni e 

revoca di quelle 

eventualmente già concesse 

- divieto di pubblicizzare beni 

e servizi 
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Alterazione di monete (art. 

454 c.p.) 

 

Contraffazione di carta 

filigranata in uso per la 

fabbricazione di carte di 

pubblico credito o di valori di 

bollo (art. 460 c.p.) 

 

Fabbricazione o detenzione 

di filigrane o di strumenti 

destinati alla falsificazione di 

monete, di valori di bollo o di 

carta filigranata (art. 461 c.p.) 

 

 

 

 

Fino a 500 quote 

Per non oltre un anno: 

- interdizione dall’esercizio 

dell’attività (interdizione 

definitiva se l’ente o una sua 

unità organizzativa sono 

stabilmente utilizzati allo 

scopo unico o prevalente di 

consentire o agevolare la 

commissione del reato-

presupposto) 

- sospensione o revoca delle 

licenze, autorizzazioni o 

concessioni funzionali alla 

commissione dell’illecito  

- divieto di contrattare con la 

P.A. 

- esclusione da agevolazioni e 

revoca di quelle 

eventualmente già concesse 

- divieto di pubblicizzare beni 

e servizi 

 

 

 

 

 

 

Spendita e introduzione nello 

Stato, senza concerto, di 

monete false (art. 455 c.p.) 

 

 

 

 

 

 

Le sanzioni pecuniarie 

stabilite per i reati previsti 

dagli artt. 453 e 454, ridotte 

da un terzo alla metà 

 

Per non oltre un anno: 

- interdizione dall’esercizio 

dell’attività (interdizione 

definitiva se l’ente o una sua 

unità organizzativa sono 

stabilmente utilizzati allo 

scopo unico o prevalente di 

consentire o agevolare la 

commissione del reato-

presupposto) 

- sospensione o revoca delle 

licenze, autorizzazioni o 

concessioni funzionali alla 

commissione dell’illecito  

- divieto di contrattare con la 

P.A. 

- esclusione da agevolazioni e 

revoca di quelle 

eventualmente già concesse 

- divieto di pubblicizzare beni 

e servizi 

 

Falsificazione di valori di 

bollo, introduzione nello 

Stato, acquisto, detenzione o 

messa in circolazione di 

valori di bollo falsificati (art. 

459 c.p.) 

 

 

 

Le sanzioni pecuniarie 

stabilite per i reati previsti 

dagli artt. 453, 455, 457 e 

464, co. 2, c.p., ridotte di un 

terzo 

 

 

Per non oltre un anno: 

- interdizione dall’esercizio 

dell’attività (interdizione 

definitiva se l’ente o una sua 

unità organizzativa sono 

stabilmente utilizzati allo 
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scopo unico o prevalente di 

consentire o agevolare la 

commissione del reato-

presupposto) 

- sospensione o revoca delle 

licenze, autorizzazioni o 

concessioni funzionali alla 

commissione dell’illecito  

- divieto di contrattare con la 

P.A. 

- esclusione da agevolazioni e 

revoca di quelle 

eventualmente già concesse 

- divieto di pubblicizzare beni 

e servizi 
 
 
 
 

 

Contraffazione, alterazione o 

uso di marchio segni 

distintivi ovvero di brevetti, 

modelli e disegni industriali 

(art. 473 c.p.) 

 

 

Introduzione nello Stato e 

commercio di prodotti con 

segni falsi (art. 474 c.p.) 

 
 
 
 
 
 
 
 

 

Fino a 500 quote 

 

Per non oltre un anno: 

- interdizione dall’esercizio 

dell’attività (interdizione 

definitiva se l’ente o una sua 

unità organizzativa sono 

stabilmente utilizzati allo 

scopo unico o prevalente di 

consentire o agevolare la 

commissione del reato-

presupposto) 

- sospensione o revoca delle 

licenze, autorizzazioni o 

concessioni funzionali alla 

commissione dell’illecito  

- divieto di contrattare con la 

P.A. 

- esclusione da agevolazioni e 

revoca di quelle 

eventualmente già concesse 

- divieto di pubblicizzare beni 

e servizi 

 

Spendita di monete falsificate 

ricevute in buona fede (art. 

457 c.p.) 

 

Uso di valori di bollo 

contraffatti o alterati ricevuti 

in buona fede (art. 464, co. 2, 

c.p.) 

 

 

 

Fino a 200 quote 

 

 

 

NO 

 

Uso di valori di bollo 

contraffatti o alterati fuori dai 

casi di concorso nella 

 

Fino a 300 quote 

 

NO 
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contraffazione o alterazione 

(art. 464, co. 1, c.p.) 

 

 

3. PRECETTI PRINCIPALI.  

 

Art. 453 codice penale 

Falsificazione di monete, spendita e introduzione nello Stato, previo concerto, di 

monete falsificate 

 

È punito con la reclusione da tre a dodici anni e con la multa da euro 516 a euro 3.098: 

1. chiunque contraffà monete nazionali o straniere, aventi corso legale nello Stato o fuori; 

2. chiunque altera in qualsiasi modo monete genuine, col dare ad esse l'apparenza di un 

valore superiore; 

3. chiunque, non essendo concorso nella contraffazione o nell'alterazione, ma di concerto 

con chi l'ha eseguita ovvero con un intermediario, introduce nel territorio dello Stato o 

detiene o spende o mette altrimenti in circolazione monete contraffatte o alterate; 

4. chiunque, al fine di metterle in circolazione, acquista o comunque riceve, da chi le ha 

falsificate, ovvero da un intermediario, monete contraffatte o alterate. 

La stessa pena si applica a chi, legalmente autorizzato alla produzione, fabbrica 

indebitamente, abusando degli strumenti o dei materiali nella sua disponibilità, 

quantitativi di monete in eccesso rispetto alle prescrizioni. 

La pena è ridotta di un terzo quando le condotte di cui al primo e secondo comma hanno 

ad oggetto monete non aventi ancora corso legale e il termine iniziale dello stesso è 

determinato. 

 

Art. 454 codice penale 

Alterazione di monete 

 

Chiunque altera monete della qualità indicata nell'articolo precedente, scemandone in 

qualsiasi modo il valore, ovvero, rispetto alle monete in tal modo alterate, commette 

alcuno dei fatti indicati nei n. 3 e 4 del detto articolo, è punito con la reclusione da uno 

a cinque anni e con la multa da euro 103 a euro 516. 

 

Art. 460 codice penale 
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Contraffazione di carta filigranata in uso per la fabbricazione di carte di pubblico 

credito o di valori di bollo 

 

Chiunque contraffà la carta filigranata che si adopera per la fabbricazione delle carte di 

pubblico credito o dei valori di bollo , ovvero acquista, detiene o aliena tale carta 

contraffatta, è punito, se il fatto non costituisce un più grave reato, con la reclusione da 

due a sei anni e con la multa da euro 309 a euro 1.032 

 

Art. 461 codice penale 

Fabbricazione o detenzione di filigrane o di strumenti destinati alla falsificazione di 

monete, di valori di bollo o di carta filigranata  

 

Chiunque fabbrica, acquista, detiene o aliena filigrane, programmi e dati informatici o 

strumenti destinati alla contraffazione o alterazione di monete [c.p. 458], di valori di 

bollo o di carta filigranata è punito, se il fatto non costituisce un più grave reato, con la 

reclusione da uno a cinque anni e con la multa da euro 103 a euro 516. 

La stessa pena si applica se le condotte previste dal primo comma hanno ad oggetto 

ologrammi o altri componenti della moneta destinati ad assicurare la protezione contro 

la contraffazione o l'alterazione 

 

Art. 455 codice penale 

Spendita e introduzione nello Stato, senza concerto, di monete falsificate 

 

Chiunque, fuori dei casi preveduti dai due articoli precedenti, introduce nel territorio 

dello Stato, acquista o detiene monete contraffatte o alterate, al fine di metterle in 

circolazione, ovvero le spende o le mette altrimenti in circolazione, soggiace alle pene 

stabilite nei detti articoli, ridotte da un terzo alla metà. 

 

 

 
Art. 459 codice penale 

Falsificazione di valori di bollo, introduzione nello Stato, acquisto, detenzione o 

messa in circolazione di valori di bollo falsificati 

 

https://onelegale.wolterskluwer.it/document/05AC00003904?pathId=f48b18a9df214
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Le disposizioni degli articoli 453, 455 e 457 si applicano anche alla contraffazione o 

alterazione di valori di bollo e alla introduzione nel territorio dello Stato, o all'acquisto, 

detenzione e messa in circolazione di valori di bollo contraffatti; ma le pene sono ridotte 

di un terzo. 

Agli effetti della legge penale, si intendono per valori di bollo la carta bollata, le marche 

da bollo, i francobolli e gli altri valori equiparati a questi da leggi speciali. 

 

Art. 473 codice penale 

Contraffazione, alterazione, o uso di marchi segni distintivi ovvero di brevetti, 

modelli e disegni 

 

Chiunque, potendo conoscere dell’esistenza del titolo di proprietà industriale, contraffà 

o altera marchi o segni distintivi, nazionali o esteri, di prodotti industriali, ovvero 

chiunque, senza essere concorso nella contraffazione o alterazione, fa uso di tali marchi 

o segni contraffatti o alterati, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la 

multa da euro 2.500 a euro 25.000. 

Soggiace alla pena della reclusione da uno a quattro anni e della multa da euro 3.500 a 

euro 35.000 chiunque contraffà o altera brevetti, disegni o modelli industriali, nazionali 

o esteri, ovvero, senza essere concorso nella contraffazione o alterazione, fa uso di tali 

brevetti, disegni o modelli contraffatti o alterati. 

I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili a condizione che siano state 

osservate le norme delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni 

internazionali sulla tutela della proprietà intellettuale o industriale. 

 

Art. 474 codice penale 

Introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi 

 

Fuori dei casi di concorso nei reati previsti dall’articolo 473, chiunque introduce nel 

territorio dello Stato, al fine di trarne profitto, prodotti industriali con marchi o altri 

segni distintivi, nazionali o esteri, contraffatti o alterati è punito con la reclusione da uno 

a quattro anni e con la multa da euro 3.500 a euro 35.000. 

Fuori dei casi di concorso nella contraffazione, alterazione, introduzione nel territorio 

dello Stato, chiunque detiene per la vendita, pone in vendita o mette altrimenti in 
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circolazione, al fine di trarne profitto, i prodotti di cui al primo comma è punito con la 

reclusione fino a due anni e con la multa fino a euro 20.000. 

I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili a condizione che siano state 

osservate le norme delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni 

internazionali sulla tutela della proprietà intellettuale o industriale 

 

Art. 457 codice penale 

Spendita di monete falsificate ricevute in buona fede 

 

Chiunque spende, o mette altrimenti in circolazione monete contraffatte o alterate, da lui 

ricevute in buona fede, è punito con la reclusione fino a sei mesi o con la multa fino a 

euro 1.032 

 

 

Art. 464 codice penale 

Uso di valori di bollo contraffatti o alterati  

 

Chiunque, non essendo concorso nella contraffazione o nell'alterazione, fa uso di valori 

di bollo contraffatti o alterati è punito con la reclusione fino a tre anni e con la multa 

fino a euro 516. 

Se i valori sono stati ricevuti in buona fede, si applica la pena stabilita nell'articolo 457, 

ridotta di un terzo 

 

4. MAPPATURA DEI RISCHI E PROCEDURE DI PREVENZIONE DEI REATI PREVISTI 

DALL’ART. 25 BIS D.LGS. 231/2001. 

 

Sono state individuate nell’attività svolta dalla MOSMODE S.A.S. DI CANNAVALE 

GIUSEPPE & C. le seguenti aree di rischio per le quali sussiste l’astratta possibilità di 

commissione dei reati contemplati dall’art. 25 bis del D.Lgs. n. 231/2001, con 

l’avvertenza, tuttavia, che l’elencazione delle singole attività individuate ha come unico 

fine quello di garantire una più efficace e pronta applicazione del Modello, con 

l’importante conseguenza che le procedure più avanti elencate e descritte dovranno 
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comunque essere rispettate anche nelle aree non espressamente indicate e, tuttavia, 

concretamente interessate dall’eventuale commissione dei reati in esame. 

 

AREE DI RISCHIO: 

- attività di cassa 

 

GRADO DI RISCHIO: basso 

 

5. PROCEDURE DI PREVENZIONE. 

Nel caso di pagamenti in contanti, è fatto obbligo per l’addetto agli incassi di verificare 

la genuinità del denaro. 

Nel caso di monete o banconote contraffatte, l’addetto agli incassi deve informare senza 

ritardo il legale rappresentante attraverso apposita nota, allegando le monete o le 

banconote; il legale rappresentante deve rilasciargli apposita ricevuta e informare 

immediatamente l’autorità di pubblica sicurezza. 
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MAPPATURA DEI RISCHI E PROCEDURE DI PREVENZIONE DEI REATI CONTRO 

L’INDUSTRIA E IL COMMERCIO 

(ART. 25 BIS. 1 D.LGS. N. 231/2001) 

 
 

 
 

1. SOGGETTI 

 

➢ Legale rappresentante 

➢ Dipendenti 

 

2. I REATI PRESUPPOSTO E LE SANZIONI PREVISTE DAL D.LGS N. 231/2001 

 

REATI 

PRESUPPOSTO 

SANZIONI 

PECUNIARIE 

SANZIONI 

INTERDITTIVE 

 

 

Turbata libertà dell'industria 

o del commercio (art. 513 

c.p.) 

 

Frode nell'esercizio del 

commercio (art. 515 c.p.) 

 

Vendita di sostanze 

alimentari non genuine come 

genuine (art. 516 c.p.) 

 

Vendita di prodotti industriali 

con segni mendaci (art. 517 

c.p.) 

 

Fabbricazione e commercio 

di beni realizzati usurpando 

titoli di proprietà industriale 

(art. 517-ter c.p.) 

 

Contraffazione di indicazioni 

geografiche o denominazioni 

di origine dei prodotti 

 

 

 

Fino a 500 quote 

 

 

 

 

 

 

 

NO 
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agroalimentari (art. 517-

quater c.p.) 

 

Illecita concorrenza con 

minaccia o violenza (art. 513- 

bis c.p.) 

 

Frodi contro le industrie 

nazionali (art. 514 c.p.) 

 

Fino a 800 quote 

- interdizione dall’esercizio 

dell’attività (interdizione 

definitiva se l’ente o una sua 

unità organizzativa sono 

stabilmente utilizzati allo 

scopo unico o prevalente di 

consentire o agevolare la 

commissione del reato-

presupposto) 

- sospensione o revoca delle 

licenze, autorizzazioni o 

concessioni funzionali alla 

commissione dell’illecito 

- divieto di contrattare con la 

P.A. 

- esclusione da agevolazioni e 

revoca di quelle 

eventualmente già concesse 

- divieto di pubblicizzare beni 

e servizi 

 

 

3. PRECETTI PRINCIPALI.  

 

Articolo 513 codice penale  

Turbata libertà dell'industria o del commercio  

 

1. Chiunque adopera violenza sulle cose ovvero mezzi fraudolenti per impedire o turbare 

l'esercizio di un'industria o di un commercio è punito, a querela della persona offesa, se il 

fatto non costituisce un più grave reato, con la reclusione fino a due anni e con la multa da 

L. 200.000 a 2 milioni 

 

Articolo 515 codice penale 

Frode nell'esercizio del commercio  

1. Chiunque, nell'esercizio di una attività commerciale, ovvero un uno spaccio aperto al 

pubblico, consegna all'acquirente una cosa mobile per un'altra, ovvero una cosa mobile, 

per origine, provenienza, qualità o quantità, diversa da quella dichiarata o pattuita, è 

punito, qualora il fatto non costituisca un più grave delitto, con la reclusione fino a due 

anni o con la multa fino a L. 4 milioni. 
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2. Se si tratta di oggetti preziosi, la pena è della reclusione fino a tre anni o della multa 

non inferiore a L. 200.000. 

 

Articolo 516 codice penale 

Vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine  

 

1. Chiunque pone in vendita o mette altrimenti un commercio come genuine sostanze 

alimentari non genuine è punito con la reclusione fino a sei mesi o con la multa fino a L. 2 

milioni. 

 

Articolo 517 codice penale  

Vendita di prodotti industriali con segni mendaci  

 

1. Chiunque pone in vendita o mette altrimenti in circolazione opere dell'ingegno o prodotti 

industriali, con nomi, marchi o segni distintivi nazionali o esteri, atti a indurre in inganno 

il compratore sull'origine, provenienza o qualità dell'opera o del prodotto, è punito, se il 

fatto non è preveduto come reato da altra disposizione di legge, con la reclusione fino a 

due anni e con la multa fino a L. 2 milioni. 

 

Articolo 517 ter codice penale  

Fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di proprietà industriale 

 

Salva l’applicazione degli articoli 473 e 474 chiunque, potendo conoscere dell’esistenza 

del titolo di proprietà industriale, fabbrica o adopera industrialmente oggetti o altri beni 

realizzati usurpando un titolo di proprietà industriale o in violazione dello stesso è punito, 

a querela della persona offesa, con la reclusione fino a due anni e con la multa fino a euro 

20.000. 

Alla stessa pena soggiace chi, al fine di trarne profitto, introduce nel territorio dello Stato, 

detiene per la vendita, pone in vendita con offerta diretta ai consumatori o mette comunque 

in circolazione i beni di cui al primo comma. 

Si applicano le disposizioni di cui agli articoli 474-bis, 474-ter, secondo comma, e 517-bis, 

secondo comma. 
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I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili sempre che siano state osservate 

le norme delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni internazionali 

sulla tutela della proprietà intellettuale o industriale. 

 

Articolo 517 quater codice penale  

Contraffazione di indicazioni geografiche o denominazioni di origine dei prodotti 

agroalimentari  

 

Chiunque contraffà o comunque altera indicazioni geografiche o denominazioni di origine 

di prodotti agroalimentari è punito con la reclusione fino a due anni e con la multa fino a 

euro 20.000. 

Alla stessa pena soggiace chi, al fine di trarne profitto, introduce nel territorio dello Stato, 

detiene per la vendita, pone in vendita con offerta diretta ai consumatori o mette comunque 

in circolazione i medesimi prodotti con le indicazioni o denominazioni contraffatte. 

Si applicano le disposizioni di cui agli articoli 474-bis, 474-ter, secondo comma, e 517-bis, 

secondo comma. 

I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili a condizione che siano state 

osservate le norme delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni 

internazionali in materia di tutela delle indicazioni geografiche e delle denominazioni di 

origine dei prodotti agroalimentari. 

 

Articolo 513 bis codice penale  

Illecita concorrenza con minaccia o violenza  

 

1. Chiunque nell'esercizio di un'attività commerciale, industriale o comunque produttiva, 

compie atti di concorrenza con violenza o minaccia è punito con la reclusione da due a sei 

anni. 

2. La pena è aumentata se gli atti di concorrenza riguardano un'attività finanziata in tutto 

o in parte ed in qualsiasi modo dallo Stato o da altri enti pubblici. 

 

Articolo 514 codice penale  

Frodi contro le industrie nazionali  
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1. Chiunque, ponendo in vendita o mettendo altrimenti in circolazione, sui mercati 

nazionali o esteri, prodotti industriali, con nomi, marchi o segni distintivi contraffatti o 

alterati, cagiona un nocumento all'industria nazionale è punito con la reclusione da uno a 

cinque anni e con la multa non inferiore a L. 1 milione. 

2. Se per i marchi o segni distintivi sono state osservate le norme delle leggi interne o delle 

convenzioni internazionali sulla tutela della proprietà industriale, la pena è aumentata e 

non si applicano le disposizioni degli articoli 473 e 474. 

 

4. MAPPATURA DEI RISCHI E PROCEDURE DI PREVENZIONE DEI REATI PREVISTI DALL’ART. 

25 BIS. 1 D.LGS. 231/2001  

 

Sono state individuate nell’attività svolta dalla Mosmode S.a.S. di Cannavale Giuseppe & 

C. (d’ora in poi Società per brevità) le seguenti aree di rischio per le quali sussiste l’astratta 

possibilità di commissione dei reati contemplati dall’art. 25 bis.1 del D.Lgs. n. 231/2001, con 

l’avvertenza, tuttavia, che l’elencazione delle singole attività individuate ha come unico fine 

quello di garantire una più efficace e pronta applicazione del Modello, con l’importante 

conseguenza che le procedure più avanti elencate e descritte dovranno comunque essere 

rispettate anche nelle aree non espressamente indicate e, tuttavia, concretamente interessate 

dall’eventuale commissione dei reati in esame. 

 

AREE DI RISCHIO: 

- Acquisto e vendita di beni. 

 

GRADO DI RISCHIO: basso 

 

5. PROCEDURE DI PREVENZIONE. 

 

La Società è tenuta ad uniformarsi a quanto stabilito nel codice etico. 
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MAPPATURA DEI RISCHI E PROCEDURE DI PREVENZIONE DEI REATI SOCIETARI 

(ART. 25 TER D.LGS. N. 231/2001) 

 
 

 
 

1. SOGGETTI 

 

➢ Legale rappresentante 

➢ Ufficio Amministrazione 

➢ Consulenti esterni 

 

2. I REATI PRESUPPOSTO E LE SANZIONI PREVISTE DAL D.LGS N. 231/2001 

 

REATI 

PRESUPPOSTO 

SANZIONI 

PECUNIARIE 

SANZIONI 

INTERDITTIVE 

 

 

 

False comunicazioni sociali 

(art. 2621 c.c.) 

 

 

 

 

Da 200 a 400 quote 

 

 

 

NO 

False comunicazioni sociali 

(art. 2621 bis c.c.) 

Da 100 a 200 quote NO 

 

Istigazione alla corruzione tra 

privati, limitatamente alla 

fattispecie attiva (art. 2635-

bis co. 1, c.c.) 

 

 

Da 200 a 400 quote 

 

interdizione dall’esercizio 

dell’attività 

- sospensione o revoca di 

autorizzazioni, licenze o 

concessioni funzionali alla 

commissione dell’illecito 

- divieto di contrattare con la 

P.A. 

- esclusione da agevolazioni e 

revoca di quelle 

eventualmente già concesse 

- divieto di pubblicizzare beni 

e servizi 
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Operazioni in pregiudizio dei 

creditori (art. 2629 c.c.) 

 

Indebita ripartizione dei beni 

sociali da parte dei liquidatori 

(art. 2633 c.c.) 

 

Illecita influenza 

sull’assemblea (art. 2636 

c.c.) 

 

 

 

 

Da 300 a 660 quote 

 

 

 

 

NO 

 

 

 

False comunicazioni sociali 

delle società quotate (art. 

2622, c.c.) 

 

 

Da 400 a 600 quote 

 

 

NO 

 

 

Falso in prospetto (v. art. 

173-bis T.U.F. che ha 

sostituito l’abrogato art. 2623 

c.c.) 
 

Come evidenziato nelle Linee 

Guida di Confindunstria per la 

costruzione dei modelli di 

organizzazione, gestione e 

controllo ex D.Lgs. n. 231/2001, 

l’art. 2623 c.c. è stato abrogato 

dall’art. 34, Legge n. 262/2005 

(Legge di riforma del risparmio). 

La corrispondente fattispecie 

delittuosa è stata trasferita nel 

TUF (art. 173-bis) ma non è 

richiamata nell’art. 25-ter del 

decreto 231, che pertanto è da 

ritenere 

inapplicabile. Inoltre, si segnala un 

difetto di coordinamento tra 

l’articolo 25-ter del decreto 231 e 

l’articolo 173-bis del T.U.F.: 

quest’ultimo, nel riformulare il 

reato di falso in prospetto, non dà 

rilievo alla determinazione di un 

danno patrimoniale in capo ai 

destinatari del prospetto, a 

differenza di quanto continua a 

prevedere l’articolo 25-ter del 

decreto 231. 

 

 

 

 

 

Da 200 a 260 quote o da 400 

a 660 quote, a seconda che 

sia o meno cagionato un 

danno 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

NO 

 

 

 

 

Illegale ripartizione degli 

utili e delle riserve (art. 2627 

c.c.) 

 

Da 200 a 260 quote 

 

NO 

 

Falsità nelle relazioni o nelle 

comunicazioni dei 
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responsabili della revisione 

legale (abrogato art. 2624 

c.c., cfr. ora art. 27, co. 2, 

d.lgs. 39/2010) 

 
Come evidenziato nelle Linee 

Guida di Confindunstria per la 

costruzione dei modelli di 

organizzazione, gestione e 

controllo ex D.Lgs. n. 231/2001 

l’art. 2624 c.c. è stato abrogato 

dall’art. 37, co. 34, d. lgs. n. 

39/2010 (Testo Unico revisione 

legale dei conti). La 

corrispondente fattispecie di reato 

è stata trasferita nell’art. 27 del 

citato decreto ma non è richiamata 

nell’art. 25-ter del decreto 231, che 

pertanto è da ritenere 

inapplicabile. 

 

 

 

 

 

 

 

 

Da 200 a 269 quote o da 

400 a 800 quote, a seconda 

che sia cagionato o meno un 

danno ai destinatari delle 

comunicazioni 

 

 

 

 

 

 

NO 

Ostacolo all’esercizio delle 

funzioni delle autorità 

pubbliche di vigilanza (art. 

2638, co. 1 e 2, c.c.) 

 

Da 400 a 800 quote 

 

NO 

 

Impedito controllo che causa 

danno ai soci (art. 2625, co. 2, 

c.c.) 

 

Indebita restituzione dei 

conferimenti (art. 2626 c.c.) 

 

Illecite operazioni sulle 

azioni o quote sociali o della 

società controllante (art. 

2628 c.c.) 

 

Formazione fittizia del 

capitale (art. 2632 c.c.) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Da 200 a 360 quote 

 

 

 

 

 

 

 

NO 

 

Aggiotaggio (art. 2637 c.c.) 

Omessa comunicazione del 

conflitto di interessi (art. 

2629-bis c.c.) 

 

Da 400 a 1000 quote 

 

NO 
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Corruzione tra privati 

limitatamente alla condotta di 

corruzione attiva (art. 2635, 

co. 3, c.c.) 

 

 

Da 400 a 600 quote 

- interdizione dall’esercizio 

dell’attività 

- sospensione o revoca di 

autorizzazioni, licenze o 

concessioni funzionali alla 

commissione dell’illecito 

- divieto di contrattare con la 

P.A. 

- esclusione da agevolazioni e 

revoca di quelle 

eventualmente già concesse 

- divieto di pubblicizzare beni 

e servizi 

 

 

3. PRECETTI PRINCIPALI.  

 

Art. 2621 codice civile 

False comunicazioni sociali  

 

Fuori dai casi previsti dall'art. 2622, gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti 

preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, i quali, 

al fine di conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, nei bilanci, nelle relazioni o 

nelle altre comunicazioni sociali dirette ai soci o al pubblico, previste dalla legge, 

consapevolmente espongono fatti materiali rilevanti non rispondenti al vero ovvero 

omettono fatti materiali rilevanti la cui comunicazione è imposta dalla legge sulla 

situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al quale la 

stessa appartiene, in modo concretamente idoneo ad indurre altri in errore, sono puniti 

con la pena della reclusione da uno a cinque anni. 

La stessa pena si applica anche se le falsità o le omissioni riguardano beni posseduti o 

amministrati dalla società per conto di terzi. 

 

 

Art. 2635 bis codice civile 

Istigazione alla corruzione tra privati 

Chiunque offre o promette denaro o altra utilità non dovuti agli amministratori, ai 

direttori generali, ai dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, 

ai sindaci e ai liquidatori, di società o enti privati, nonché a chi svolge in essi un'attività 
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lavorativa con l'esercizio di funzioni direttive, affinché compia od ometta un atto in 

violazione degli obblighi inerenti al proprio ufficio o degli obblighi di fedeltà, soggiace, 

qualora l'offerta o la promessa non sia accettata, alla pena stabilita nel primo comma 

dell'articolo 2635, ridotta di un terzo. 

La pena di cui al primo comma si applica agli amministratori, ai direttori generali, ai 

dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, ai sindaci e ai 

liquidatori, di società o enti privati, nonché a chi svolge in essi attività lavorativa con 

l'esercizio di funzioni direttive, che sollecitano per sé o per altri, anche per interposta 

persona, una promessa o dazione di denaro o di altra utilità, per compiere o per omettere 

un atto in violazione degli obblighi inerenti al loro ufficio o degli obblighi di fedeltà, 

qualora la sollecitazione non sia accettata. 

 

Art. 2629 codice civile 

Operazioni in pregiudizio dei creditori 

 

Gli amministratori che, in violazione delle disposizioni di legge a tutela dei creditori, 

effettuano riduzioni del capitale sociale o fusioni con altra società o scissioni, 

cagionando danno ai creditori, sono puniti, a querela della persona offesa, con la 

reclusione da sei mesi a tre anni. 

Il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato. 

 

Art. 2633 codice civile 

Indebita ripartizione dei beni sociali  

 

I liquidatori che, ripartendo i beni sociali tra i soci prima del pagamento dei creditori 

sociali o dell'accantonamento delle somme necessario a soddisfarli, cagionano danno ai 

creditori, sono puniti, a querela della persona offesa, con la reclusione da sei mesi a tre 

anni. 

Il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato. 

 

Art. 2636 codice civile 

Illecita influenza sull’assemblea 
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Chiunque, con atti simulati o fraudolenti, determina la maggioranza in assemblea, allo 

scopo di procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto, è punito con la reclusione da sei 

mesi a tre anni. 

 

Art. 2622 codice civile 

False comunicazioni sociali delle società quotate 

 

Gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti 

contabili societari, i sindaci e i liquidatori di società emittenti strumenti finanziari 

ammessi alla negoziazione in un mercato regolamentato italiano o di altro Paese 

dell'Unione europea, i quali, al fine di conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, 

nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni sociali dirette ai soci o al pubblico 

consapevolmente espongono fatti materiali non rispondenti al vero ovvero omettono fatti 

materiali rilevanti la cui comunicazione è imposta dalla legge sulla situazione 

economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al quale la stessa 

appartiene, in modo concretamente idoneo ad indurre altri in errore, sono puniti con la 

pena della reclusione da tre a otto anni. 

Alle società indicate nel comma precedente sono equiparate: 

1) le società emittenti strumenti finanziari per i quali è stata presentata una richiesta di 

ammissione alla negoziazione in un mercato regolamentato italiano o di altro Paese 

dell'Unione europea; 

2) le società emittenti strumenti finanziari ammessi alla negoziazione in un sistema 

multilaterale di negoziazione italiano; 

3) le società che controllano società emittenti strumenti finanziari ammessi alla 

negoziazione in un mercato regolamentato italiano o di altro Paese dell'Unione europea; 

4) le società che fanno appello al pubblico risparmio o che comunque lo gestiscono. 

Le disposizioni di cui ai commi precedenti si applicano anche se le falsità o le omissioni 

riguardano beni posseduti o amministrati dalla società per conto di terzi 

 

 

Art. 173 bis Testo Unico Finanze 

Falso in prospetto 
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Chiunque, allo scopo di conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, nei prospetti 

richiesti per la offerta al pubblico di prodotti finanziari o l'ammissione alla quotazione 

nei mercati regolamentati, ovvero nei documenti da pubblicare in occasione delle offerte 

pubbliche di acquisto o di scambio, con l'intenzione di ingannare i destinatari del 

prospetto, espone false informazioni od occulta dati o notizie in modo idoneo a indurre 

in errore i suddetti destinatari, è punito con la reclusione da uno a cinque anni. 

 

Art. 2627 codice civile 

Illegale ripartizione degli utili e delle riserve  

 

Salvo che il fatto non costituisca più grave reato, gli amministratori che ripartiscono utili 

o acconti su utili non effettivamente conseguiti o destinati per legge a riserva, ovvero che 

ripartiscono riserve, anche non costituite con utili, che non possono per legge essere 

distribuite, sono puniti con l'arresto fino ad un anno. 

La restituzione degli utili o la ricostituzione delle riserve prima del termine previsto per 

l'approvazione del bilancio estingue il reato. 

 

Art. 27 del D.Lgs. n. 39/2010 

Falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni dei responsabili della revisione legale 

 

1.    I responsabili della revisione legale i quali, al fine di conseguire per sé o per altri 

un ingiusto profitto, nelle relazioni o in altre comunicazioni, con la consapevolezza della 

falsità e l'intenzione di ingannare i destinatari delle comunicazioni, attestano il falso od 

occultano informazioni concernenti la situazione economica, patrimoniale o finanziaria 

della società, ente o soggetto sottoposto a revisione, in modo idoneo ad indurre in errore 

i destinatari delle comunicazioni sulla predetta situazione, sono puniti, se la condotta 

non ha loro cagionato un danno patrimoniale, con l'arresto fino a un anno. 

2.    Se la condotta di cui al comma 1 ha cagionato un danno patrimoniale ai destinatari 

delle comunicazioni, la pena è della reclusione da uno a quattro anni. 

3.    Se il fatto previsto dal comma 1 è commesso dal responsabile della revisione legale 

di un ente di interesse pubblico o di ente sottoposto a regime intermedio, la pena è della 

reclusione da uno a cinque anni. 

4.    Se il fatto previsto dal comma 1 è commesso dal responsabile della revisione legale 

di un ente di interesse pubblico o di un ente sottoposto a regime intermedio per denaro o 
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altra utilità data o promessa, ovvero in concorso con gli amministratori, i direttori 

generali o i sindaci della società assoggettata a revisione, la pena di cui al comma 3 è 

aumentata fino alla metà. 

5.    La pena prevista dai commi 3 e 4 si applica a chi dà o promette l'utilità nonché ai 

direttori generali e ai componenti dell'organo di amministrazione e dell'organo di 

controllo dell'ente di interesse pubblico o dell'ente sottoposto a regime intermedio 

assoggettati a revisione legale, che abbiano concorso a commettere il fatto. 

 

Art. 2638 codice civile 

Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza 

 

Gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti 

contabili societari, i sindaci e i liquidatori di società o enti e gli altri soggetti sottoposti 

per legge alle autorità pubbliche di vigilanza, o tenuti ad obblighi nei loro confronti, i 

quali nelle comunicazioni alle predette autorità previste in base alla legge, al fine di 

ostacolare l'esercizio delle funzioni di vigilanza, espongono fatti materiali non 

rispondenti al vero, ancorché oggetto di valutazioni, sulla situazione economica, 

patrimoniale o finanziaria dei sottoposti alla vigilanza ovvero, allo stesso fine, occultano 

con altri mezzi fraudolenti, in tutto o in parte fatti che avrebbero dovuto comunicare, 

concernenti la situazione medesima, sono puniti con la reclusione da uno a quattro anni. 

La punibilità è estesa anche al caso in cui le informazioni riguardino beni posseduti o 

amministrati dalla società per conto di terzi. 

Sono puniti con la stessa pena gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti 

alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori di società, o enti 

e gli altri soggetti sottoposti per legge alle autorità pubbliche di vigilanza o tenuti ad 

obblighi nei loro confronti, i quali, in qualsiasi forma, anche omettendo le comunicazioni 

dovute alle predette autorità, consapevolmente ne ostacolano le funzioni. 

La pena è raddoppiata se si tratta di società con titoli quotati in mercati regolamentati 

italiani o di altri Stati dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai 

sensi dell'articolo 116 del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 

58 . 

3-bis Agli effetti della legge penale, le autorità e le funzioni di risoluzione di cui al decreto 

di recepimento della direttiva 2014/59/UE sono equiparate alle autorità e alle funzioni 

di vigilanza. 

https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000104465SOMM?pathId=595052b85f93a
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000104465SOMM?pathId=595052b85f93a
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000800476SOMM?pathId=595052b85f93a
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Art. 2625 codice civile 

Impedito controllo  

 

Gli amministratori che, occultando documenti o con altri idonei artifici, impediscono o 

comunque ostacolano lo svolgimento delle attività di controllo legalmente attribuite ai 

soci o ad altri organi sociali, sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria fino 

a 10.329 euro 1. 

Se la condotta ha cagionato un danno ai soci, si applica la reclusione fino ad un anno e 

si procede a querela della persona offesa. 

La pena è raddoppiata se si tratta di società con titoli quotati in mercati regolamentati 

italiani o di altri Stati dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai 

sensi dell'articolo 116 del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 

58. 

 

Art. 2626 codice civile 

Indebita restituzione di conferimenti   

 

Gli amministratori che, fuori dei casi di legittima riduzione del capitale sociale, 

restituiscono, anche simulatamente, i conferimenti ai soci o li liberano dall'obbligo di 

eseguirli, sono puniti con la reclusione fino ad un anno. 

 

Art. 2628 codice civile 

Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante 

 

Gli amministratori che, fuori dei casi consentiti dalla legge, acquistano o sottoscrivono 

azioni o quote sociali, cagionando una lesione all'integrità del capitale sociale o delle 

riserve non distribuibili per legge, sono puniti con la reclusione fino ad un anno. 

La stessa pena si applica agli amministratori che, fuori dei casi consentiti dalla legge, 

acquistano o sottoscrivono azioni o quote emesse dalla società controllante, cagionando 

una lesione del capitale sociale o delle riserve non distribuibili per legge. 

Se il capitale sociale o le riserve sono ricostituiti prima del termine previsto per 

l'approvazione del bilancio relativo all'esercizio in relazione al quale è stata posta in 

essere la condotta, il reato è estinto. 

 

https://onelegale.wolterskluwer.it/document/art-2625-impedito-controllo/05AC00001447?searchId=639922207&pathId=9be0cb96caffc&offset=0#nota_1
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000104465SOMM?pathId=b3f6cd55b5464
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000104465SOMM?pathId=b3f6cd55b5464
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Art. 2632 codice civile 

Formazione fittizia del capitale 

 

Gli amministratori e i soci conferenti che, anche in parte, formano od aumentano 

fittiziamente il capitale sociale mediante attribuzioni di azioni o quote in misura 

complessivamente superiore all'ammontare del capitale sociale, sottoscrizione reciproca 

di azioni o quote, sopravvalutazione rilevante dei conferimenti di beni in natura o di 

crediti ovvero del patrimonio della società nel caso di trasformazione, sono puniti con la 

reclusione fino ad un anno. 

 

Art. 2637 codice civile 

Aggiotaggio 

 

Chiunque diffonde notizie false, ovvero pone in essere operazioni simulate o altri artifici 

concretamente idonei a provocare una sensibile alterazione del prezzo di strumenti 

finanziari non quotati o per i quali non è stata presentata una richiesta di ammissione 

alle negoziazioni in un mercato regolamentato, ovvero ad incidere in modo significativo 

sull'affidamento che il pubblico ripone nella stabilità patrimoniale di banche o di gruppi 

bancari, è punito con la pena della reclusione da uno a cinque anni . 

 

Art. 2629 bis codice civile 

Omessa comunicazione del conflitto d’interessi 

 

L'legale rappresentante o il componente del consiglio di gestione di una società con titoli 

quotati in mercati regolamentati italiani o di altro Stato dell'Unione europea o diffusi tra 

il pubblico in misura rilevante ai sensi dell'articolo 116 del testo unico di cui al decreto 

legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e successive modificazioni, ovvero di un soggetto 

sottoposto a vigilanza ai sensi del testo unico di cui al decreto legislativo 1° settembre 

1993, n. 385, del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 58 del 1998, del decreto 

legisativo 7 settembre 2005, n. 209, o del decreto legislativo 21 aprile 1993, n. 124, che 

viola gli obblighi previsti dall'articolo 2391, primo comma, è punito con la reclusione da 

uno a tre anni, se dalla violazione siano derivati danni alla società o a terzi . 

 

https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000104465SOMM?pathId=9d66233046252
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000104465SOMM?pathId=9d66233046252
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000109996SOMM?pathId=9d66233046252
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000109996SOMM?pathId=9d66233046252
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000104465SOMM?pathId=9d66233046252
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000115578SOMM?pathId=9d66233046252
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4. MAPPATURA DEI RISCHI E PROCEDURE DI PREVENZIONE DEI REATI PREVISTI 

DALL’ART. 25 TER D.LGS. 231/2001. 

 

Sono state individuate nell’attività svolta dalla MOSMODE S.A.S. DI CANNAVALE 

GIUSEPPE & C. le seguenti aree di rischio per le quali sussiste l’astratta possibilità di 

commissione dei reati contemplati dall’art. 25 ter del D.Lgs. n. 231/2001, con 

l’avvertenza, tuttavia, che l’elencazione delle singole attività individuate ha come unico 

fine quello di garantire una più efficace e pronta applicazione del Modello, con 

l’importante conseguenza che le procedure più avanti elencate e descritte dovranno 

comunque essere rispettate anche nelle aree non espressamente indicate e, tuttavia, 

concretamente interessate dall’eventuale commissione dei reati in esame. 

 

AREE DI RISCHIO: 

- redazione dei documenti contabili; 

- disposizioni del patrimonio; 

- deliberazioni. 

 

GRADO DI RISCHIO: medio 

 

5. PROCEDURE DI PREVENZIONE. 

La presente procedura ha lo scopo di definire ruoli, responsabilità e principi 

comportamentali a cui attenersi nelle attività di gestione della contabilità e di 

predisposizione del bilancio civilistico. 

Il presente protocollo si applica a tutte le funzioni aziendali e ai consulenti esterni 

coinvolti a vario titolo nella raccolta ed elaborazione delle informazioni contabili 

necessarie alla corretta e completa tenuta della contabilità e alla redazione del bilancio 

d’esercizio o di eventuali prospetti o situazioni contabili relative ad operazioni 

straordinarie. 

Il legale rappresentante della MOSMODE S.A.S. DI CANNAVALE GIUSEPPE & C. 

deve verificare e approvare il progetto di bilancio e valutare la fattibilità delle operazioni 

straordinarie, per poi approvare il bilancio consuntivo. 
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L’Ufficio Amministrazione deve predisporre, con l’ausilio di uno studio esterno, le 

scritture di chiusura nel rispetto dei principi comportamentali del codice etico, del 

modello di organizzazione gestione e controllo e dei principi contabili di riferimento. 

Deve poi effettuare le registrazioni in contabilità generale, provvedere agli adempimenti 

tributari periodici, archiviare e conservare tutta la documentazione a supporto delle 

registrazioni contabili e del bilancio. 

Lo studio di consulenza esterno deve determinare le imposte sul reddito dell’esercizio, 

supportare il legale rappresentante nella determinazione delle poste valutative e nella 

predisposizione del progetto di bilancio, effettuare tutte le attività di verifica necessarie 

in fase di chiusura contabile in modo tale da garantire la correttezza e la completezza dei 

dati di bilancio e assistere il legale rappresentante nella predisposizione del bilancio 

civilistico e della relazione sulla gestione. 

Il consulente del lavoro deve elaborare mensilmente le paghe del personale dipendente e 

dei collaboratori, elaborare il prospetto mensile di riepilogo contabile dei costi del 

personale, provvedere agli adempimenti periodici fiscali (del personale), contributivi e 

previdenziali ed elaborare le movimentazioni del fondo TFR. 

Nell’attività di predisposizione del bilancio l’Ufficio Amministrazione si avvale del 

supporto operativo di uno studio di consulenza contabile e fiscale. 

La contabilità del personale e l’adempimento dei connessi obblighi è affidata ad uno 

studio di consulenza del lavoro. 

Sulla base delle norme comportamentali statuite nel codice etico e nel modello di 

organizzazione, gestione e controllo adottati dalla MOSMODE S.A.S. DI CANNAVALE 

GIUSEPPE & C., si riportano di seguito i principi generali di comportamento. 

E’ fatto divieto di: 

a) porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali da 

integrare le fattispecie di reato di cui all’art. 25 ter del D.Lgs. n. 231/2001; 

b) rappresentare o trasmettere per l’elaborazione e la rappresentazione in bilanci, relazioni 

e prospetti o altre comunicazioni sociali, dati falsi, lacunosi, o, comunque, non 

rispondenti alla realtà, sulla situazione economica, patrimoniale e finanziaria della 

MOSMODE S.A.S. DI CANNAVALE GIUSEPPE & C.; 
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c) omettere la comunicazione di dati e informazioni imposta dalla legge sulla situazione 

economica, patrimoniale e finanziaria della MOSMODE S.A.S. DI CANNAVALE 

GIUSEPPE & C. 

Sono previsti i seguenti obblighi: 

a) le operazioni di rilevazione e registrazione delle attività devono essere effettuate con 

correttezza e nel rispetto del principio di veridicità, completezza e accuratezza; 

b) nell’attività di contabilizzazione dei fatti relativi alla gestione della MOSMODE S.A.S. 

DI CANNAVALE GIUSEPPE & C. deve essere rispettata scrupolosamente la normativa 

vigente, integrata, quando previsto, dalle disposizioni contabili emanate a livello di 

Settore e dai principi contabili aziendali in modo tale che ogni operazione sia, oltre che 

correttamente registrata, anche autorizzata, verificabile, legittima, coerente e congrua; 

c) nello svolgimento delle attività di verifica e controllo è necessario agire con trasparenza 

e prestare la massima collaborazione; 

d) le registrazioni contabili possono essere effettuate esclusivamente da personale 

appartenente all’Ufficio Amministrazione; 

e) tutti i dati e le informazioni che servono alla redazione dei bilanci e degli altri documenti 

contabili della MOSMODE S.A.S. DI CANNAVALE GIUSEPPE & C. devono essere 

chiari, completi e rappresentare in modo veritiero e corretto la situazione economica, 

finanziaria e patrimoniale della società; 

f) la trasmissione dei dati e delle informazioni contabili, per la redazione del bilancio di 

esercizio, deve avvenire con modalità tali da assicurare che vi sia sempre evidenza dei 

passaggi del processo di formazione dei dati; 

g) la redazione del bilancio d’esercizio deve essere effettuata sulla base dei principi contabili 

nazionali statuiti dall’Organismo Italiano di Contabilità e, ove mancanti, in conformità ai 

principi internazionali (IAS). Eventuali variazioni non giustificate nell’applicazione dei 

principi contabili stabiliti dalle procedure, devono essere tempestivamente segnalate 

all’Organismo di Vigilanza; 

h) in prossimità dell’approvazione del bilancio, il soggetto incaricato del controllo contabile 

esamina la bozza di bilancio e la relativa nota integrativa; 
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i) il legale rappresentante della MOSMODE S.A.S. DI CANNAVALE GIUSEPPE & C., 

deve garantire la trasparenza informativa, anche soddisfacendo eventuali loro richieste di 

chiarimenti. 

Tutta la documentazione prodotta nell’ambito delle attività disciplinate nella presente 

procedura (con particolare riferimento alla documentazione a supporto delle valutazioni 

e delle registrazioni contabili) deve essere archiviata e conservata a cura dell’Ufficio 

Amministrazione e messa a disposizione, su richiesta, del legale rappresentante e 

dell’Organismo di Vigilanza. 

È fatto divieto al personale che riveste cariche direttive e/o al personale preposto alla 

redazione dei documenti contabili della MOSMODE S.A.S. DI CANNAVALE 

GIUSEPPE & C., a seguito della dazione o della promessa di denaro o altra utilità, per sé 

o per altri, compiere od omettere atti in violazione degli obblighi inerenti al loro ufficio 

o degli obblighi di fedeltà, cagionando nocumento alla MOSMODE S.A.S. DI 

CANNAVALE GIUSEPPE & C. 
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MAPPATURA DEI RISCHI E PROCEDURE DI PREVENZIONE DEI REATI CON FINALITA’ 

DI TERRORISMO O DI EVERSIONE DELL’ORDINE DEMOCRATICO: 

(ART. 25 QUATER D.LGS. N. 231/2001) 

 
 

 
 

1. SOGGETTI 

 

➢ Legale rappresentante 

➢ Dipendenti 

 

2. I REATI PRESUPPOSTO E LE SANZIONI PREVISTE DAL D.LGS N. 231/2001 

 

REATI 

PRESUPPOSTO 

SANZIONI 

PECUNIARIE 

SANZIONI 

INTERDITTIVE 

 
 
 

Delitti con finalità di 

terrorismo o di eversione 

previsti dal codice penale o 

da leggi speciali puniti con la 

reclusione inferiore a 10 anni 

 

 

 

 

 

Da 200 a 700 quote 

 

 

Per almeno un anno: 

- interdizione dall’esercizio 

dell’attività (interdizione- 

esclusione da agevolazioni e 

revoca di quelle 

eventualmente già concesse 

- divieto di pubblicizzare beni 

e servizi definitiva se l’ente o 

una sua unità organizzativa 

sono stabilmente utilizzati 

allo scopo unico o prevalente 

di consentire o agevolare la 

commissione del reato-

presupposto) 

- sospensione o revoca delle 

licenze, autorizzazioni o 

concessioni funzionali alla 

commissione dell’illecito 

- divieto di contrattare con la 

P.A. 

- esclusione da agevolazioni e 

revoca di quelle 

eventualmente già concesse 
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- divieto di pubblicizzare beni 

e servizi 

 

Interdizione definitiva 

dell’attività se l’ente o una 

sua unità organizzativa 

vengono stabilmente 

utilizzati allo scopo unico o 

prevalente di consentire o 

agevolare la commissione dei 

reati-presupposto. 

 

 

Delitti con finalità di-

terrorismo o di eversione 

previsti dal codice penale o 

da leggi speciali puniti con la 

reclusione non inferiore a 10 

anni o con l’ergastolo.) 

 

 

 

Da 400 a 1000 quote 

 

Per almeno un anno: 

- interdizione dall’esercizio 

dell’attività (interdizione- 

esclusione da agevolazioni e 

revoca di quelle 

eventualmente già concesse 

- divieto di pubblicizzare beni 

e servizi definitiva se l’ente o 

una sua unità organizzativa 

sono stabilmente utilizzati 

allo scopo unico o prevalente 

di consentire o agevolare la 

commissione del reato-

presupposto) 

- sospensione o revoca delle 

licenze, autorizzazioni o 

concessioni funzionali alla 

commissione dell’illecito 

- divieto di contrattare con la 

P.A. 

- esclusione da agevolazioni e 

revoca di quelle 

eventualmente già concesse 

- divieto di pubblicizzare beni 

e servizi 

 

Interdizione definitiva 

dell’attività se l’ente o una 

sua unità organizzativa 

vengono stabilmente 

utilizzati allo scopo unico o 

prevalente di consentire o 

agevolare la commissione dei 

reati-presupposto. 
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4. MAPPATURA DEI RISCHI E PROCEDURE DI PREVENZIONE DEI REATI PREVISTI 

DALL’ART. 25 QUATER D.LGS. 231/2001. 

 

Sono state individuate nell’attività svolta dalla Mosmode S.a.S. di Cannavale Giuseppe 

& C. le seguenti aree di rischio per le quali sussiste l’astratta possibilità di commissione 

dei reati contemplati dall’art. 25 quater del D.Lgs. n. 231/2001, con l’avvertenza, tuttavia, 

che l’elencazione delle singole attività individuate ha come unico fine quello di garantire 

una più efficace e pronta applicazione del Modello, con l’importante conseguenza che le 

procedure più avanti elencate e descritte dovranno comunque essere rispettate anche nelle 

aree non espressamente indicate e, tuttavia, concretamente interessate dall’eventuale 

commissione dei reati in esame. 

 

AREE DI RISCHIO: 

- selezione fornitori; 

- conferimenti incarichi di consulenza; 

- assunzione personale. 

 

GRADO DI RISCHIO: basso 

 

5. PROCEDURE DI PREVENZIONE. 

 

La Società s’impegna ad assumere e/o acquisire ogni possibile informazione e/o 

certificato, anche chiedendoli direttamente alle persone interessate, onde verificare 

l’assenza di condanne, processi ed indagini per delitti aventi finalità di terrorismo o di 

eversione dell’ordine democratico a carico dei soggetti (e dei loro amministratori e, ove 

presenti, soci in caso di società) con i quali intende instaurare rapporti contrattuali 

(forniture e conferimento incarichi di consulenza). È fatto divieto alla Società di 

concludere tali contratti nell’ipotesi in cui dalle informazioni assunte (dotate di 

sufficiente credibilità ed attendibilità) e/o dalla documentazione acquisita emergano 

elementi ostativi a carico di costoro. Il sistema di acquisizione dati e la gestione degli 
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stessi deve avvenire nel rispetto della normativa in materia di protezione dei dati 

personali. 

Allo scopo di evitare il rischio di qualsiasi tipologia di finanziamento ad 

associazioni che perseguano finalità di terrorismo o di eversione, ogni spesa deve essere 

sempre prontamente rendicontata, pienamente corrispondente alla causale, e deve 

riferirsi a contratti con soggetti di cui sia certa la identificazione.  

Qualsiasi attività diretta, con qualsiasi mezzo, alla raccolta, alla provvista, 

all’intermediazione, al deposito, alla custodia o all’erogazione di fondi o di risorse 

economiche, in qualunque modo realizzati, non deve essere destinata, in tutto o in parte, 

a compiere uno o più delitti con finalità di terrorismo o di eversione. 

Con riferimento all’assunzione del personale, la Società si impegna al rispetto di 

tutte le disposizioni stabilite dalla normativa e dal C.C.N.L. vigenti, allo scopo di 

impedire che soggetti dediti, in qualsiasi forma, ad attività di terrorismo o di eversione 

di cui all’art. 25 quater del D.Lgs. n. 231/2001, tentino di rivestire nella struttura ruoli 

di copertura. 

Le procedure di assunzione sono informate ai seguenti principi: 

• garanzia della copertura dei posti rispetto alle effettive esigenze delle attività della 

Società; 

• ottenimento del migliore rapporto possibile, nell’ambito delle condizioni di 

mercato, tra le caratteristiche del ruolo da ricoprire e le qualità professionali dei 

candidati. 

Il legale rappresentante vigila sul rispetto delle suddette prescrizioni. 
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MAPPATURA DEI RISCHI E PROCEDURE DI PREVENZIONE DEI REATI DI PRATICHE DI 

MUTILAZIONE DEGLI ORGANI 

 GENITALI FEMMINILI 

(ART. 25 QUATER. 1 D.LGS. N. 231/2001) 

 
 

 
 

In virtù di un’analisi dettagliata delle attività svolte o che verranno svolte 

dalla Mosmode S.a.S. di Cannavale Giuseppe & C., si ritiene allo stato pressoché 

inesistente il pericolo di commissione dei reati contemplati dall’art. 25 quater.1 

del D.Lgs. n. 231/2001. 
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MAPPATURA DEI RISCHI E PROCEDURE DI PREVENZIONE DEI REATI CONTRO LA 

PERSONALITÀ INDIVIDUALE 

(ART. 25 QUINQUIES D.LGS. N. 231/2001) 

 
 

 
 

1. SOGGETTI 

 

➢ Legale rappresentante 

➢ Dipendenti 

 

 

2. I REATI PRESUPPOSTO E LE SANZIONI PREVISTE DAL D.LGS N. 231/2001 

 

REATI 

PRESUPPOSTO 

SANZIONI 

PECUNIARIE 

SANZIONI 

INTERDITTIVE 

 
 
 

Atti sessuali con minore di 

età compresa tra i quattordici 

e i diciotto anni, in cambio di 

denaro o altro corrispettivo 

(art. 600-bis, co. 2, c.p.) 

 

Pornografia minorile – 

Offerta o cessione di 

materiale pedopornografico, 

anche per via telematica (art. 

600-ter, co. 3 e 4 c.p.) 

 

Detenzione di materiale 

pedopornografico (art. 600- 

quater c.p.) 

 

Adescamento di minorenni 

(art. 609-undecies c.p.) 

 

 

 

 

Da 200 a 700 quote 

(anche se relativi al materiale 

pornografico rappresentante 

immagini di minori o parti di 

esse) 

 

 

 

interdizione definitiva 

dell’attività se l’ente o una 

sua unità organizzativa 

vengono stabilmente 

utilizzati allo scopo unico o 

prevalente di consentire o 

agevolare la commissione dei 

reati-presupposto. 

  

 

 

Per almeno un anno: 
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Prostituzione minorile (art. 

600- bis, co. 1, c.p.) 

 

Pornografia minorile - 

Reclutamento o utilizzo di 

minore per spettacoli 

pornografici e distribuzione 

di materiale 

pedopornografico, anche 

virtuale (art. 600-ter, co. 1 e 

2, c.p.) 

 

 

Iniziative turistiche volte allo 

sfruttamento della 

prostituzione minorile (art. 

600 quinquies c.p.) 

 

 

 

 

 

Da 300 a 800 quote 

- interdizione dall’esercizio 

dell’attività (interdizione 

definitiva se l’ente o una sua 

unità organizzativa vengono 

stabilmente utilizzati allo 

scopo unico o prevalente di 

consentire o agevolare la 

commissione dei reati-

presupposto) 

- sospensione o revoca di 

autorizzazioni, licenze o 

concessioni funzionali alla 

commissione dell’illecito 

- divieto di contrattare con la 

P.A. 

- esclusione da agevolazioni e 

revoca di quelle 

eventualmente già concesse 

- divieto di pubblicizzare beni 

e servizi 

 

interdizione definitiva 

dell’attività se l’ente o una 

sua unità organizzativa 

vengono stabilmente 

utilizzati allo scopo unico o 

prevalente di consentire o 

agevolare la commissione dei 

reati-presupposto. 

 

 

Riduzione o mantenimento in 

schiavitù o servitù (art. 600 

c.p.) 

 

Tratta di persone (art. 601 

c.p.) 

 

Acquisto e alienazione di 

schiavi (art. 602 c.p.) 

 

Intermediazione illecita e 

sfruttamento di lavoro (art. 

603- bis c.p.) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Da 400 a 1000 quote 

Per almeno un anno: 

- interdizione dall’esercizio 

dell’attività (interdizione 

definitiva se l’ente o una sua 

unità organizzativa vengono 

stabilmente utilizzati allo 

scopo unico o prevalente di 

consentire o agevolare la 

commissione dei reati-

presupposto) 

- sospensione o revoca di 

autorizzazioni, licenze o 

concessioni funzionali alla 

commissione dell’illecito 

- divieto di contrattare con la 

P.A. 

- esclusione da agevolazioni e 

revoca di quelle 

eventualmente già concesse 

- divieto di pubblicizzare beni 

e servizi 
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interdizione definitiva 

dell’attività se l’ente o una 

sua unità organizzativa 

vengono stabilmente 

utilizzati allo scopo unico o 

prevalente di consentire o 

agevolare la commissione dei 

reati-presupposto. 

 

 

 

3. PRECETTI PRINCIPALI.  

 

Art. 600 bis codice penale 

Prostituzione minorile 

 

È punito con la reclusione da sei a dodici anni e con la multa da euro 15.000 a euro 

150.000 chiunque: 

1) recluta o induce alla prostituzione una persona di età inferiore agli anni diciotto; 

2) favorisce, sfrutta, gestisce, organizza o controlla la prostituzione di una persona di età 

inferiore agli anni diciotto, ovvero altrimenti ne trae profitto. 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque compie atti sessuali con un minore 

di età compresa tra i quattordici e i diciotto anni, in cambio di un corrispettivo in denaro 

o altra utilità, anche solo promessi, è punito con la reclusione da uno a sei anni e con la 

multa da euro 1.500 a euro 6.000. 

 

Art. 600 ter codice penale 

Pornografia minorile 

 

È punito con la reclusione da sei a dodici anni e con la multa da euro 24.000 a euro 

240.000 chiunque: 

1) utilizzando minori di anni diciotto, realizza esibizioni o spettacoli pornografici ovvero 

produce materiale pornografico; 

2) recluta o induce minori di anni diciotto a partecipare a esibizioni o spettacoli 

pornografici ovvero dai suddetti spettacoli trae altrimenti profitto 2. 

Alla stessa pena soggiace chi fa commercio del materiale pornografico di cui al primo 

comma. 

https://onelegale.wolterskluwer.it/document/art-600-ter-pornografia-minorile/05AC00011247?searchId=640085999&pathId=1ce2b5d0fb60c&offset=0#nota_2
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Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui al primo e al secondo comma, con qualsiasi 

mezzo, anche per via telematica, distribuisce, divulga, diffonde o pubblicizza il materiale 

pornografico di cui al primo comma, ovvero distribuisce o divulga notizie o informazioni 

finalizzate all'adescamento o allo sfruttamento sessuale di minori degli anni diciotto, è 

punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa da euro 2.582 a euro 51.645 

 

Art. 600 quater codice penale 

Detenzione o accesso a materiale pornografico 

Chiunque, al di fuori delle ipotesi previste dall'articolo 600-ter, consapevolmente si 

procura o detiene materiale pornografico realizzato utilizzando minori degli anni 

diciotto, è punito con la reclusione fino a tre anni e con la multa non inferiore a euro 

1.549. 

La pena è aumentata in misura non eccedente i due terzi ove il materiale detenuto sia di 

ingente quantità. 

Fuori dei casi di cui al primo comma, chiunque, mediante l'utilizzo della rete internet o 

di altre reti o mezzi di comunicazione, accede intenzionalmente e senza giustificato 

motivo a materiale pornografico realizzato utilizzando minori degli anni diciotto è punito 

con la reclusione fino a due anni e con la multa non inferiore a euro 1.000. 

 

Art. 609 undecies codice penale 

Adescamento di minori  

 

Chiunque, allo scopo di commettere i reati di cui agli articoli 600, 600-bis, 600-ter e 600-

quater, anche se relativi al materiale pornografico di cui all'articolo 600-quater.1, 600-

quinquies, 609-bis, 609-quater, 609-quinquies e 609-octies, adesca un minore di anni 

sedici, è punito, se il fatto non costituisce più grave reato, con la reclusione da uno a tre 

anni. Per adescamento si intende qualsiasi atto volto a carpire la fiducia del minore 

attraverso artifici, lusinghe o minacce posti in essere anche mediante l'utilizzo della rete 

internet o di altre reti o mezzi di comunicazione. 

La pena è aumentata: 

1) se il reato è commesso da più persone riunite; 

2) se il reato è commesso da persona che fa parte di un'associazione per delinquere e al 

fine di agevolarne l'attività; 
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3) se dal fatto, a causa della reiterazione delle condotte, deriva al minore un pregiudizio 

grave; 

4) se dal fatto deriva pericolo di vita per il minore 

 

Art. 600 quinquies codice penale 

Iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile 

 

Chiunque organizza o propaganda viaggi finalizzati alla fruizione di attività di 

prostituzione a danno di minori o comunque comprendenti tale attività è punito con la 

reclusione da sei a dodici anni e con la multa da euro 15.493 a euro 154.937 

 

Art. 600 codice penale 

Riduzione o mantenimento in schiavitù o servitù 

 

Chiunque esercita su una persona poteri corrispondenti a quelli del diritto di proprietà 

ovvero chiunque riduce o mantiene una persona in uno stato di soggezione continuativa, 

costringendola a prestazioni lavorative o sessuali ovvero all'accattonaggio o comunque 

al compimento di attività illecite che ne comportino lo sfruttamento ovvero a sottoporsi 

al prelievo di organi, è punito con la reclusione da otto a venti anni. 

La riduzione o il mantenimento nello stato di soggezione ha luogo quando la condotta è 

attuata mediante violenza, minaccia, inganno, abuso di autorità o approfittamento di una 

situazione di vulnerabilità, di inferiorità fisica o psichica o di una situazione di necessità, 

o mediante la promessa o la dazione di somme di denaro o di altri vantaggi a chi ha 

autorità sulla persona. 

La pena è aumentata da un terzo alla metà se i fatti di cui al primo comma sono commessi 

in danno di minore degli anni diciotto o sono diretti allo sfruttamento della prostituzione 

o al fine di sottoporre la persona offesa al prelievo di organi 

 

 
Art. 601 codice penale 

Tratta di persone  

 

È punito con la reclusione da otto a venti anni chiunque recluta, introduce nel territorio 

dello Stato, trasferisce anche al di fuori di esso, trasporta, cede l'autorità sulla persona, 
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ospita una o più persone che si trovano nelle condizioni di cui all'articolo 600, ovvero, 

realizza le stesse condotte su una o più persone, mediante inganno, violenza, minaccia, 

abuso di autorità o approfittamento di una situazione di vulnerabilità, di inferiorità fisica, 

psichica o di necessità, o mediante promessa o dazione di denaro o di altri vantaggi alla 

persona che su di essa ha autorità, al fine di indurle o costringerle a prestazioni 

lavorative, sessuali ovvero all'accattonaggio o comunque al compimento di attività 

illecite che ne comportano lo sfruttamento o a sottoporsi al prelievo di organi. 

Alla stessa pena soggiace chiunque, anche al di fuori delle modalità di cui al primo 

comma, realizza le condotte ivi previste nei confronti di persona minore di età. 

La pena per il comandante o l'ufficiale della nave nazionale o straniera, che commette 

alcuno dei fatti previsti dal primo o dal secondo comma o vi concorre, è aumentata fino 

a un terzo. 

Il componente dell'equipaggio di nave nazionale o straniera destinata, prima della 

partenza o in corso di navigazione, alla tratta è punito, ancorché non sia stato compiuto 

alcun fatto previsto dal primo o dal secondo comma o di commercio di schiavi, con la 

reclusione da tre a dieci anni 

 

Art. 602 codice penale 

Acquisto e alienazione di schiavi 

 

Chiunque, fuori dei casi indicati nell'articolo 601, acquista o aliena o cede una persona 

che si trova in una delle condizioni di cui all'articolo 600 è punito con la reclusione da 

otto a venti anni 

 

Art. 603 bis codice penale 

Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro  

 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da uno a sei anni 

e con la multa da 500 a 1.000 euro per ciascun lavoratore reclutato, chiunque: 

1) recluta manodopera allo scopo di destinarla al lavoro presso terzi in condizioni di 

sfruttamento, approfittando dello stato di bisogno dei lavoratori; 

2) utilizza, assume o impiega manodopera, anche mediante l'attività di intermediazione 

di cui al numero 1), sottoponendo i lavoratori a condizioni di sfruttamento ed 

approfittando del loro stato di bisogno. 
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Se i fatti sono commessi mediante violenza o minaccia, si applica la pena della reclusione 

da cinque a otto anni e la multa da 1.000 a 2.000 euro per ciascun lavoratore reclutato 3. 

Ai fini del presente articolo, costituisce indice di sfruttamento la sussistenza di una o più 

delle seguenti condizioni: 

1) la reiterata corresponsione di retribuzioni in modo palesemente difforme dai contratti 

collettivi nazionali o territoriali stipulati dalle organizzazioni sindacali più 

rappresentative a livello nazionale, o comunque sproporzionato rispetto alla quantità e 

qualità del lavoro prestato; 

2) la reiterata violazione della normativa relativa all'orario di lavoro, ai periodi di 

riposo, al riposo settimanale, all'aspettativa obbligatoria, alle ferie; 

3) la sussistenza di violazioni delle norme in materia di sicurezza e igiene nei luoghi di 

lavoro; 

4) la sottoposizione del lavoratore a condizioni di lavoro, a metodi di sorveglianza o a 

situazioni alloggiative degradanti. 

Costituiscono aggravante specifica e comportano l'aumento della pena da un terzo alla 

metà: 

1) il fatto che il numero di lavoratori reclutati sia superiore a tre; 

2) il fatto che uno o più dei soggetti reclutati siano minori in età non lavorativa; 

3) l'aver commesso il fatto esponendo i lavoratori sfruttati a situazioni di grave pericolo, 

avuto riguardo alle caratteristiche delle prestazioni da svolgere e delle condizioni di 

lavoro. 

 

4. MAPPATURA DEI RISCHI E PROCEDURE DI PREVENZIONE DEI REATI PREVISTI 

DALL’ART. 25 QUINQUIES D.LGS. 231/2001. 

 

Sono state individuate nell’attività svolta dalla MOSMODE S.A.S. DI CANNAVALE 

GIUSEPPE & C. le seguenti aree di rischio per le quali sussiste l’astratta possibilità di 

commissione dei reati contemplati dall’art. 25 quinquies del D.Lgs. n. 231/2001, con 

l’avvertenza, tuttavia, che l’elencazione delle singole attività individuate ha come unico 

fine quello di garantire una più efficace e pronta applicazione del Modello, con 

l’importante conseguenza che le procedure più avanti elencate e descritte dovranno 

comunque essere rispettate anche nelle aree non espressamente indicate e, tuttavia, 

concretamente interessate dall’eventuale commissione dei reati in esame. 

https://onelegale.wolterskluwer.it/document/art-603-bis-intermediazione-illecita-e-sfruttamento-del-lavoro/05AC0000015138?searchId=640095133&pathId=009781e4a99f8&offset=0&contentModuleContext=all#nota_3
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AREE DI RISCHIO: 

- assunzione e trattamento normativo ed economico del personale. 

 

GRADO DI RISCHIO: medio 

 

5. PROCEDURE DI PREVENZIONE. 

A tutti coloro che esercitano la propria attività all’interno della Società è vietato esercitare 

violenza, minaccia, abuso di autorità o inganno nei confronti dei propri colleghi e di 

qualunque altro soggetto che collabora, anche temporaneamente, con la Società al fine di 

determinarne lo sfruttamento in qualunque sua forma. Il controllo sul rispetto della 

suddetta prescrizione è affidato ad un delegato appositamente nominato dal legale 

rappresentante. 

Il delegato verifica altresì che non vi sia alcuna forma di approfittamento delle condizioni 

di inferiorità fisica o psichica dei soggetti che operano con o per la Società o di una loro 

situazione di necessità.  

È fatto obbligo alla Società di rispettare tutte le disposizioni vigenti stabilite dalla 

normativa e dal C.C.N.L. in materia di assunzione e di trattamento normativo ed 

economico, allo scopo di evitare la verificazione di fenomeni di riduzione e mantenimento 

in schiavitù o servitù, di tratta e di acquisto di schiavi.  

È vietato alla Società approfittare dell’eventuale stato di bisogno dei propri dipendenti, 

sottoponendoli a condizioni di sfruttamento. 

La Società, pertanto, è obbligata a: 

- corrispondere le retribuzioni in piena conformità ai contratti collettivi nazionali o 

territoriali stipulati dalle organizzazioni sindacali più rappresentative a livello nazionale, 

e comunque in modo proporzionato rispetto alla quantità e qualità del lavoro prestato. Il 

legale rappresentante, avvalendosi della collaborazione del consulente del lavoro, 

eseguirà con frequenza mensile, la verifica della correttezza degli importi indicati nella 

busta paga dei lavoratori a fronte delle prestazioni lavorative effettivamente eseguite 

nonché della corrispondenza fra quanto pagato al lavoratore e quanto indicato in busta 

paga; 
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- rispettare le disposizioni normative e dei contratti collettivi nazionali o territoriali 

concernenti l’orario di lavoro, i periodi di riposo, il riposo settimanale, l’aspettativa 

obbligatoria e le ferie; il legale rappresentante eseguirà con frequenza bimestrale verifiche 

circa il puntuale rispetto della predetta normativa; 

- rispettare le norme in materia di sicurezza ed igiene nei luoghi di lavoro, attenendosi alle 

prescrizioni previste dalla specifica procedura di prevenzione di cui del presente atto, alla 

quale si rinvia; 

- non sottoporre il lavoro a condizioni di lavoro, a metodi di sorveglianza o a situazioni 

alloggiative degradanti. 
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MAPPATURA DEI RISCHI E PROCEDURE DI PREVENZIONE DEI REATI PREVISTI 

DALL’ART. 25 SEXIES D.LGS. 231/2001 E ILLECITI AMMINISTRATIVI PREVISTI 

DALL’ART. 187 BIS E TER T.U.F. IN RELAZIONE A QUANTO DISPOSTO DALL’ART. 187 

QUINQUIES T.U.F. 

(ART. 25 SEXIES D.LGS. N. 231/2001) 

 
 

1. SOGGETTI 

 

➢ Legale rappresentante 

➢ Dipendenti 

 

2. I REATI PRESUPPOSTO E LE SANZIONI PREVISTE DAL D.LGS N. 231/2001 

 

REATI 

PRESUPPOSTO 

SANZIONI 

PECUNIARIE 

SANZIONI 

INTERDITTIVE 

 

 

 

Abuso di informazioni 

privilegiate (art. 184 d.lgs. 

58/1998) 

 

 

Manipolazione del mercato 

(art. 185 d.lgs. 58/1998) 

 

 

 

 

Da quattrocento a mille 

quote (ma se i reati hanno 

procurato all'ente un 

prodotto o profitto di 

rilevante entità, la sanzione è 

aumentata fino a dieci volte 

tale prodotto o profitto) 

 

 

 

 

 

NO 

 

 

 

3. PRECETTI PRINCIPALI.  

 

Art. 184 D.Lgs. n. 58/1998 

Abuso o comunicazione illecita di informazioni privilegiate. Raccomandazione o 

induzione di altri alla commissione di abuso di informazioni privilegiate 
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1.     E' punito con la reclusione da due a dodici anni e con la multa da euro ventimila a 

euro tre milioni chiunque, essendo in possesso di informazioni privilegiate in ragione 

della sua qualità di membro di organi di amministrazione, direzione o controllo 

dell'emittente, della partecipazione al capitale dell'emittente ovvero dell'esercizio di 

un'attività lavorativa, di una professione o di una funzione, anche pubblica, o di un 

ufficio: 

a)  acquista, vende o compie altre operazioni, direttamente o indirettamente, per conto 

proprio o per conto di terzi, su strumenti finanziari utilizzando le informazioni medesime; 

b)  comunica tali informazioni ad altri, al di fuori del normale esercizio del lavoro, della 

professione, della funzione o dell'ufficio o di un sondaggio di mercato effettuato ai sensi 

dell'articolo 11 del regolamento (UE) n. 596/2014 del Parlamento europeo e del 

Consiglio, del 16 aprile 2014; 

c)  raccomanda o induce altri, sulla base di tali informazioni, al compimento di taluna 

delle operazioni indicate nella lettera a). 

2.    La stessa pena di cui al comma 1 si applica a chiunque, essendo in possesso di 

informazioni privilegiate a motivo della preparazione o dell'esecuzione di attività 

delittuose, commette taluno dei fatti di cui al medesimo comma 1. 

3.    Fuori dei casi di concorso nei reati di cui ai commi 1 e 2, è punito con la reclusione 

da un anno e sei mesi a dieci anni e con la multa da euro ventimila a euro due milioni e 

cinquecentomila chiunque, essendo in possesso di informazioni privilegiate per ragioni 

diverse da quelle indicate ai commi 1 e 2 e conoscendo il carattere privilegiato di tali 

informazioni, commette taluno dei fatti di cui al comma 1. 

4.    Nei casi di cui ai commi 1, 2 e 3, la pena della multa può essere aumentata fino al 

triplo o fino al maggior importo di dieci volte il prodotto o il profitto conseguito dal reato 

quando, per la rilevante offensività del fatto, per le qualità personali del colpevole o per 

l'entità del prodotto o del profitto conseguito dal reato, essa appare inadeguata anche se 

applicata nel massimo. 

5.    Le disposizioni del presente articolo si applicano anche quando i fatti di cui ai commi 

1, 2 e 3 riguardano condotte od operazioni, comprese le offerte, relative alle aste su una 

piattaforma d'asta autorizzata, come un mercato regolamentato di quote di emissioni o 

di altri prodotti oggetto d'asta correlati, anche quando i prodotti oggetto d'asta non sono 

strumenti finanziari, ai sensi del regolamento (UE) n. 1031/2010 della Commissione, del 

12 novembre 2010. 

 

https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000800469ART52?pathId=c5712a4e92565
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000800469ART52?pathId=c5712a4e92565
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000743737SOMM?pathId=c5712a4e92565
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000743737SOMM?pathId=c5712a4e92565
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Art. 185 D.Lgs. n. 58/1998 

Manipolazione del mercato 

 

1.     Chiunque diffonde notizie false o pone in essere operazioni simulate o altri artifizi 

concretamente idonei a provocare una sensibile alterazione del prezzo di strumenti 

finanziari, è punito con la reclusione da due1456 a dodici1456 anni e con la multa da 

euro ventimila a euro cinque milioni. 

1-bis.    Non è punibile chi ha commesso il fatto per il tramite di ordini di compravendita 

o operazioni effettuate per motivi legittimi e in conformità a prassi di mercato ammesse, 

ai sensi dell'articolo 13 del regolamento (UE) n. 596/2014.  

2.     Il giudice può aumentare la multa fino al triplo o fino al maggiore importo di dieci 

volte il prodotto o il profitto conseguito dal reato quando, per la rilevante offensività del 

fatto, per le qualità personali del colpevole o per l'entità del prodotto o del profitto 

conseguito dal reato, essa appare inadeguata anche se applicata nel massimo. 

2-bis.    Nel caso di operazioni relative agli strumenti finanziari di cui all'articolo 180, 

comma 1, lettera a), numeri 2), 2-bis) e 2-ter), limitatamente agli strumenti finanziari il 

cui prezzo o valore dipende dal prezzo o dal valore di uno strumento finanziario di cui ai 

numeri 2) e 2-bis) ovvero ha un effetto su tale prezzo o valore, o relative alle aste su una 

piattaforma d'asta autorizzata come un mercato regolamentato di quote di emissioni, la 

sanzione penale è quella dell'ammenda fino a euro centotremila e duecentonovantuno e 

dell'arresto fino a tre anni.   

2-ter.     Le disposizioni del presente articolo si applicano anche: 

a)  ai fatti concernenti i contratti a pronti su merci che non sono prodotti energetici 

all'ingrosso, idonei a provocare una sensibile alterazione del prezzo o del valore degli 

strumenti finanziari di cui all'articolo 180, comma 1, lettera a); 

b)  ai fatti concernenti gli strumenti finanziari, compresi i contratti derivati o gli 

strumenti derivati per il trasferimento del rischio di credito, idonei a provocare una 

sensibile alterazione del prezzo o del valore di un contratto a pronti su merci, qualora il 

prezzo o il valore dipendano dal prezzo o dal valore di tali strumenti finanziari; 

c)  ai fatti concernenti gli indici di riferimento (benchmark). 

 
 

 

https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/decreto-legislativo-24-02-1998-n-58/10LX0000104465ART232?searchId=640461255&pathId=c5712a4e92565&offset=0#nota_n7167
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/decreto-legislativo-24-02-1998-n-58/10LX0000104465ART232?searchId=640461255&pathId=c5712a4e92565&offset=0#nota_n7167
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000800469ART54?pathId=0a9496ce0736
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MAPPATURA DEI RISCHI E PROCEDURE DI PREVENZIONE DEI REATI PREVISTI DALL’ART. 

25 SEXIES D.LGS. 231/2001 E ILLECITI AMMINISTRATIVI PREVISTI DALL’ART. 187 BIS E 

TER T.U.F. IN RELAZIONE A QUANTO DISPOSTO DALL’ART. 187 QUINQUIES T.U.F. 

 

Sono state individuate nell’attività svolta dalla MOSMODE S.A.S. DI CANNAVALE 

GIUSEPPE & C. le seguenti aree di rischio per le quali sussiste l’astratta possibilità di 

commissione dei reati contemplati dall’art. 25 sexies del D.Lgs. n. 231/2001 e degli illeciti 

amministrativi previsti dall’art. 187 bis e ter T.U.F. in relazione a quanto disposto dall’art. 

187 quinquies T.U.F., con l’avvertenza, tuttavia, che l’elencazione delle singole attività 

individuate ha come unico fine quello di garantire una più efficace e pronta applicazione 

del Modello, con l’importante conseguenza che le procedure più avanti elencate e 

descritte dovranno comunque essere rispettate anche nelle aree non espressamente 

indicate e, tuttavia, concretamente interessate dall’eventuale commissione dei reati in 

esame. 

 

AREE DI RISCHIO: 

- gestione informazioni privilegiate; 

- attività di investimento in strumenti finanziari. 

 

GRADO DI RISCHIO: basso 

 

5. PROCEDURE DI PREVENZIONE. 

È vietato compiere operazioni su strumenti finanziari (ex artt. 180 e 184 comma 4 t.u.f.) 

nell’interesse o a vantaggio della Società, utilizzando informazioni privilegiate (ex art. 

181 t.u.f.). 

È vietato porre in essere, nell’interesse o a vantaggio dell’Ente, operazioni simulate o altri 

artifizi concretamente idonei a provocare una sensibile alterazione del prezzo di strumenti 

finanziari (ex art. 180 t.u.f.). 

Le operazioni su strumenti finanziari (ex artt. 180 e 184 comma 4 t.u.f.) in nome e per 

conto della Società, di importo superiore a euro 100.000, sono compiute previo parere di 

un consulente esterno esperto in materia.  
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Del suddetto parere e delle eventuali operazioni poste in essere deve essere data 

comunicazione all’Odv.     

A tutti coloro in possesso di informazioni privilegiate, che svolgono la propria attività 

all’interno della Società, è vietato raccomandare o indurre soggetti muniti del potere di 

rappresentanza al compimento di operazioni su strumenti finanziari (ex art. 180 t.u.f.), 

quando la raccomandazione o l’induzione si basi sulla conoscenza di un’informazione 

privilegiata (ex art.181 t.u.f.).  

Salvo che la comunicazione debba considerarsi effettuata nel “normale esercizio del 

lavoro, della professione, della funzione o dell’ufficio” (ex art. 184, comma 1 lett. b, 

t.u.f.), a tutti coloro in possesso di informazioni privilegiate (ex art. 181 t.u.f.), che 

svolgono la propria attività all’interno della Società, è fatto obbligo di adottare tutte le 

cautele necessarie affinché tali informazioni non giungano a conoscenza di altri soggetti 

che possano utilizzarle in favore dell’Ente. 

È vietato diffondere, nell’interesse o a vantaggio della Società, voci o notizie false o 

fuorvianti che forniscano o siano suscettibili di fornire indicazioni false ovvero fuorvianti 

in merito agli strumenti finanziari (ex art.180 t.u.f.). 

Il legale rappresentante è tenuto a individuare i soggetti abilitati a diffondere notizie in 

nome e per conto della Società, in modo che quest’ultimo non possa venire impegnata da 

comunicazioni provenienti da soggetti diversi da quelli a ciò espressamente autorizzati. 

Nelle ipotesi in cui si nutrano dubbi in merito al possibile carattere “fuorviante” (ex art. 

187 ter t.u.f.) della notizia da diffondere, il legale rappresentante deve sottoporre il testo 

del comunicato a un consulente esterno esperto in materia.  
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MAPPATURA DEI RISCHI E PROCEDURE DI PREVENZIONE DEI REATI DI OMICIDIO 

COLPOSO E LESIONI COLPOSE A CAUSA DELLA VIOLAZIONE DI NORME 

ANTINFORTUNISTICHE O POSTE A TUTELA DELL’IGIENE O DELLA SALUTE SUL 

LAVORO 

(ART. 25 SEPTIES D.LGS. N. 231/2001) 

 
 

 
 

1. SOGGETTI 

 

➢ Legale rappresentante 

➢ Delegato di Funzioni in materia di sicurezza sul lavoro 

➢ Dipendenti 

 

2. I REATI PRESUPPOSTO E LE SANZIONI PREVISTE DAL D.LGS N. 231/2001 

 

REATI 

PRESUPPOSTO 

SANZIONI 

PECUNIARIE 

SANZIONI 

INTERDITTIVE 

 

Omicidio colposo commesso 
con violazione dell'articolo 55, 
co. 2, d.lgs. 81/2008 (art. 589 

c.p.) 

 

 

 

Omicidio colposo commesso 

con violazione delle norme sulla 

tutela della salute e sicurezza sul 

lavoro (art. 589 c.p.) (art. 589, 

2° co., c.p.) 

 

 

 

mille quote  

 

 

 

 
Da 250 a mille quote 

 

 
Per almeno tre mesi e non più 

di un anno: 

- interdizione dall’esercizio 

dell’attività 

- sospensione o revoca di 

autorizzazioni, licenze o 

concessioni funzionali alla 

commissione dell’illecito 

- divieto di contrattare con la 

P.A. 

- esclusione da agevolazioni e 

revoca di quelle eventualmente 

già concesse 

- divieto di pubblicizzare beni e 

servizi 

 

Lesioni personali colpose 

(art. 590, 3° co., c.p.) 

 

 

Non superiore a 250 quote 

Per non più di sei mesi: 

- interdizione dall’esercizio 

dell’attività 

- sospensione o revoca di 

autorizzazioni, licenze o 
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concessioni funzionali alla 

commissione dell’illecito 

- divieto di contrattare con la 

P.A. 

- esclusione da agevolazioni e 

revoca di quelle eventualmente 

già concesse 

- divieto di pubblicizzare beni e 

servizi 

 

 

3. PRECETTI PRINCIPALI.  

 

Art. 589 codice penale 

Omicidio colposo 

 

Chiunque cagiona per colpa la morte di una persona è punito con la reclusione da sei 

mesi a cinque anni. 

Se il fatto è commesso con violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni sul 

lavoro la pena è della reclusione da due a sette anni. 

(…) 

 

Art. 590 codice penale 

Lesioni personali colpose 

 

Chiunque cagiona ad altri per colpa una lesione personale è punito con la reclusione 

fino a tre mesi o con la multa fino a euro 309. 

Se la lesione è grave la pena è della reclusione da uno a sei mesi o della multa da euro 

123 a euro 619, se è gravissima, della reclusione da tre mesi a due anni o della multa da 

euro 309 a euro 1.239. 

Se i fatti di cui al secondo comma sono commessi con violazione delle norma per la 

prevenzione degli infortuni sul lavoro la pena per le lesioni gravi è della reclusione da 

tre mesi a un anno o della multa da euro 500 a euro 2.000 e la pena per le lesioni 

gravissime è della reclusione da uno a tre anni. 

(…) 
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4. MAPPATURA DEI RISCHI E PROCEDURE DI PREVENZIONE DEI REATI PREVISTI 

DALL’ART. 25 SEPTIES D.LGS. 231/2001. 

 

Sono state individuate nell’attività svolta dalla MOSMODE S.A.S. DI CANNAVALE 

GIUSEPPE & C. le seguenti aree di rischio per le quali sussiste l’astratta possibilità di 

commissione dei reati contemplati dall’art. 25 septies del D.Lgs. n. 231/2001, con 

l’avvertenza, tuttavia, che l’elencazione delle singole attività individuate ha come unico 

fine quello di garantire una più efficace e pronta applicazione del Modello, con 

l’importante conseguenza che le procedure più avanti elencate e descritte dovranno 

comunque essere rispettate anche nelle aree non espressamente indicate e, tuttavia, 

concretamente interessate dall’eventuale commissione dei reati in esame. 

 

AREE DI RISCHIO: 

- organizzazione della sicurezza sul lavoro. 

 

GRADO DI RISCHIO: alto (tale giudizio è legato all’attività svolta dalla Società nei 

quali il rischio per la sicurezza e la salute dei lavoratori è notoriamente molto elevato) 

 

5. PROCEDURE DI PREVENZIONE. 

Nello svolgimento della propria attività, la Società deve rispettare tutte le misure di 

prevenzione collettive e individuali stabilite dalla normativa vigente, affinché non si 

verifichino fatti di omicidio colposo e di lesioni colpose a causa della violazione di norme 

antinfortunistiche o poste a tutela dell’igiene o della salute sul lavoro, in conformità 

peraltro alle procedure operative del Sistema di Gestione Integrata (cfr. in particolare UNI 

ISO 45001:2018-UNI EN ISO 9001:2015 alle quali si rimanda integralmente). La Società 

è tenuta alla formazione dei dipendenti in conformità alle procedure operative del Sistema 

di Gestione Integrata. Le mansioni dei dipendenti sono esplicate all’interno della tabella 

di definizione delle competenze, alla quale si rimanda.  

In particolare: 

- tutti gli aggiornamenti legislativi in materia di sicurezza sul lavoro devono essere recepiti 

dalla Società; 
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- il datore di lavoro è tenuto ad assicurare che le misure di prevenzione rilevanti per la 

salute e la sicurezza del lavoro siano prontamente aggiornate in relazione ai mutamenti 

organizzativi/produttivi e al grado di evoluzione della tecnica della prevenzione e della 

protezione;  

- il documento di valutazione dei rischi aziendali (d’ora in poi DVR), adottato ai sensi degli 

artt. 28 e ss. del D.Lgs. n.81 del 2008, deve espressamente indicare tutte le attività ritenute 

a rischio, nonché i nominativi dei soggetti responsabili in materia di sicurezza, con la 

specifica individuazione dei compiti a loro affidati; 

- nel documento, che comprende anche l’elaborazione statistica degli infortuni, devono 

altresì essere specificamente individuate le procedure per l’attuazione delle misure di 

prevenzione e protezione; 

- è compito del legale rappresentante prevedere, per quanto richiesto dalla natura e dalle 

dimensioni dell’organizzazione e dal tipo di attività svolta, la necessaria articolazione di 

funzioni che assicuri le competenze tecniche e i poteri indispensabili per un’efficace 

verifica, valutazione, gestione e controllo del rischio; 

- il legale rappresentante è tenuto a improntare l’organizzazione del lavoro, la concezione 

dei posti, la scelta delle attrezzature, nonché la definizione dei metodi di produzione, al 

rispetto dei principi ergonomici; 

- il legale rappresentante è tenuto a garantire che il numero dei lavoratori che sono o che 

possono essere esposti al rischio non ecceda quello strettamente necessario a garantire 

un’efficiente organizzazione; a tal fine è obbligato comunque a ridurre al minimo 

indispensabile l’accesso alle zone che espongano ad un rischio grave e specifico di quei 

lavoratori che abbiano ricevuto adeguate istruzioni e relativo addestramento; 

- all’atto dell’assunzione il legale rappresentante, o altro soggetto a ciò delegato, è tenuto 

a fornire per iscritto a ciascun lavoratore un’adeguata informazione sui rischi sulla salute 

e sicurezza sul lavoro connessi all’attività della Società nonché sulle misure e le attività 

di protezione e prevenzione adottate; 

- il legale rappresentante è tenuto a fornire al responsabile del servizio di prevenzione e 

protezione e al medico competente le informazioni concernenti la natura dei rischi, 

l’organizzazione del lavoro, la programmazione e l’attuazione delle misure preventive e 

protettive; 
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- il legale rappresentante, o altro soggetto a ciò delegato, è tenuto a garantire che i lavoratori 

e il loro rappresentante abbiano una sufficiente e adeguata formazione finalizzata 

all’acquisizione di competenze per lo svolgimento in sicurezza dei rispettivi compiti in 

azienda e all’identificazione, riduzione e gestione dei rischi. In particolare, la formazione 

e l’eventuale addestramento deve tener conto delle specificità afferenti alle mansioni, ai 

danni e alle conseguenti misure di prevenzione. La predetta formazione deve essere 

periodicamente aggiornata in ragione dell’evoluzione dei rischi individuati nel DVR e 

dell’insorgenza di nuovi rischi, e in ogni caso in ragione di eventuali modifiche 

normative. In merito all’organizzazione della formazione il legale rappresentante, o altro 

soggetto a ciò delegato, deve consultare il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza. 

L’espletamento dell’attività di formazione è sempre documentato in forma scritta;  

- il medico competente effettua la sorveglianza sanitaria di cui all’art. 41 del D.Lgs. n. 81 

del 2008 nei casi previsti dalla normativa vigente, dalle direttive europee nonché dalle 

indicazioni fornite dalla commissione consultiva di cui all’art. 6 del citato decreto. La 

predetta attività deve essere effettuata nelle ipotesi in cui il lavoratore ne faccia richiesta 

e la stessa sia ritenuta dal medico competente correlata ai rischi lavorativi. Qualora 

all’esito delle visite periodiche di cui al summenzionato art. 41, comma 2, si riscontri la 

presenza di sintomi riconducibili a patologie conseguenti all’esposizione a fattori di 

rischio connessi all’attività lavorativa, il medico competente deve informare per iscritto 

il datore di lavoro, o il soggetto da questi delegato, e l’Odv affinché provvedano ai 

necessari controlli sul rispetto delle misure di prevenzione e protezione della salute 

adottate e sulla loro perdurante adeguatezza;  

- a tutti i lavoratori è fatto obbligo di osservare le norme vigenti nonché le disposizioni in 

materia di sicurezza e di igiene del lavoro e di uso dei mezzi di protezione collettivi e dei 

dispositivi di protezione individuale messi a loro disposizione; 

- il medico competente è tenuto a osservare gli obblighi previsti a suo carico dal D.Lgs. n. 

81 del 2008; 

- tutti coloro che in base al Documento di valutazione dei rischi entrino o possano entrare 

in contatto con agenti chimici, fisici e biologici sui luoghi di lavoro sono tenuti ad adottare 

i necessari e idonei dispositivi di protezione individuale forniti dal datore di lavoro, 

sentito il responsabile del servizio di prevenzione e protezione e il medico competente. 

E' fatto divieto, in particolare, di: 
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- aggirare le limitazioni di sicurezza imposte nell'utilizzo dei macchinari e strumenti di 

lavoro e quelle descritte nell'opportuna segnaletica interna ed esterna apposta nei luoghi 

di lavoro; 

- tacere eventuali non conformità, rischi non valutati o comportamenti scorretti; 

- sottrarsi alle visite mediche periodiche, mentire sul proprio stato di salute e di idoneità 

al lavoro assegnato; 

- sottrarsi alla formazione promossa dall'azienda per la sicurezza e la salute sui luoghi di 

lavoro ovvero alla assunzione dei compiti specifici assegnati in conformità alla 

normativa in materia; 

- mettere in atto qualsivoglia forma di attività che abbia come scopo la attenuazione o la 

violazione delle regole e delle procedure previste per assicurare, mantenere e 

controllare, la salute e la sicurezza dei lavoratori della Società e di tutti i soggetti che si 

trovano sui luoghi di lavoro della Società. 
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MAPPATURA DEI RISCHI E PROCEDURE DI PREVENZIONE DEI REATI DI 

RICETTAZIONE, RICICLAGGIO, IMPIEGO DI DENARO, BENI O UTILITÀ DI 

PROVENIENZA ILLECITA 

(ART. 25 OCTIES D.LGS. N. 231/2001) 

 
 

 
 

1. SOGGETTI 

 

➢ Legale rappresentante 

➢ Ufficio Amministrazione 

➢ Dipendenti 

 

2. I REATI PRESUPPOSTO E LE SANZIONI PREVISTE DAL D.LGS N. 231/2001 

 

REATI 

PRESUPPOSTO 

SANZIONI 

PECUNIARIE 

SANZIONI 

INTERDITTIVE 

 

 

Ricettazione (art. 648 c.p.) 

 

Riciclaggio (art. 648-bis c.p.) 

Impiego di denaro beni o 

utilità di provenienza illecita 

(art. 648- ter c.p.) 

 

Autoriciclaggio (art. 648-

ter.1, c.p.) 

 

 

 

Da 200 a 800 quote 

(da 400 a 1.000 quote se il 

denaro, i beni o le altre utilità 

provengono da delitto per cui 

è stabilita la pena della 

reclusione superiore nel 

massimo a cinque anni) 

 

 

Per non più di due anni: 

- interdizione dall’esercizio 

dell’attività 

- sospensione o revoca di 

autorizzazioni, licenze o 

concessioni funzionali alla 

commissione dell’illecito 

- divieto di contrattare con la 

P.A. 

- esclusione da agevolazioni e 

revoca di quelle 

eventualmente già concesse 

- divieto di pubblicizzare beni 

eservizi 
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3. PRECETTI PRINCIPALI.  

 

Art. 648 codice penale 

Ricettazione 

 

Fuori dei casi di concorso nel reato, chi, al fine di procurare a sé o ad altri un profitto, 

acquista, riceve od occulta denaro o cose provenienti da un qualsiasi delitto, o comunque 

si intromette nel farle acquistare, ricevere od occultare, è punito con la reclusione da due 

ad otto anni e con la multa da euro 516 a euro 10.329. La pena è aumentata quando il 

fatto riguarda denaro o cose provenienti da delitti di rapina aggravata ai sensi 

dell'articolo 628, terzo comma, di estorsione aggravata ai sensi dell'articolo 629, 

secondo comma, ovvero di furto aggravato ai sensi dell'articolo 625, primo comma, n. 7-

bis). 

La pena è della reclusione da uno a quattro anni e della multa da euro 300 a euro 6.000 

quando il fatto riguarda denaro o cose provenienti da contravvenzione punita con 

l'arresto superiore nel massimo a un anno o nel minimo a sei mesi. 

La pena è aumentata se il fatto è commesso nell'esercizio di un'attività professionale. 

Se il fatto è di particolare tenuità, si applica la pena della reclusione sino a sei anni e 

della multa sino a euro 1.000 nel caso di denaro o cose provenienti da delitto e la pena 

della reclusione sino a tre anni e della multa sino a euro 800 nel caso di denaro o cose 

provenienti da contravvenzione. 

Le disposizioni di questo articolo si applicano anche quando l'autore del reato da cui il 

denaro o le cose provengono non è imputabile non è punibile ovvero quando manchi una 

condizione di procedibilità riferita a tale reato 

 

Art. 648 bis codice penale 

Riciclaggio 

 

Fuori dei casi di concorso nel reato, chiunque sostituisce o trasferisce denaro, beni o 

altre utilità provenienti da delitto, ovvero compie in relazione ad essi altre operazioni, in 

modo da ostacolare l'identificazione della loro provenienza delittuosa, è punito con la 

reclusione da quattro a dodici anni e con la multa da euro 5.000 a euro 25.000. 
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La pena è della reclusione da due a sei anni e della multa da euro 2.500 a euro 12.500 

quando il fatto riguarda denaro o cose provenienti da contravvenzione punita con 

l'arresto superiore nel massimo a un anno o nel minimo a sei mesi. 

La pena è aumentata quando il fatto è commesso nell'esercizio di un'attività 

professionale. 

La pena è diminuita se il denaro, i beni o le altre utilità provengono da delitto per il quale 

è stabilita la pena della reclusione inferiore nel massimo a cinque anni. Si applica 

l'ultimo comma dell'articolo 648 

 

Art. 648 ter codice penale 

Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita 

 

Chiunque, fuori dei casi di concorso nel reato e dei casi previsti dagli articoli 648 e 648-

bis, impiega in attività economiche o finanziarie denaro, beni o altre utilità provenienti 

da delitto, è punito con la reclusione da quattro a dodici anni e con la multa da euro 

5.000 a euro 25.000. 

La pena è della reclusione da due a sei anni e della multa da euro 2.500 a euro 12.500 

quando il fatto riguarda denaro o cose provenienti da contravvenzione punita con 

l'arresto superiore nel massimo a un anno o nel minimo a sei mesi. 

La pena è aumentata quando il fatto è commesso nell'esercizio di un'attività 

professionale. 

La pena è diminuita nell'ipotesi di cui al quarto comma dell'articolo 648. 

Si applica l'ultimo comma dell'articolo 648. 

 

 

Art. 648 ter.1 codice penale 

Autoriciclaggio 

 

Si applica la pena della reclusione da due a otto anni e della multa da euro 5.000 a euro 

25.000 a chiunque, avendo commesso o concorso a commettere un delitto, impiega, 

sostituisce, trasferisce, in attività economiche, finanziarie, imprenditoriali o speculative, 

il denaro, i beni o le altre utilità provenienti dalla commissione di tale delitto, in modo 

da ostacolare concretamente l'identificazione della loro provenienza delittuosa. 
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La pena è della reclusione da uno a quattro anni e della multa da euro 2.500 a euro 

12.500 quando il fatto riguarda denaro o cose provenienti da contravvenzione punita con 

l'arresto superiore nel massimo a un anno o nel minimo a sei mesi. 

La pena è diminuita se il denaro, i beni o le altre utilità provengono da delitto per il quale 

è stabilita la pena della reclusione inferiore nel massimo a cinque anni. 

Si applicano comunque le pene previste dal primo comma se il denaro, i beni o le altre 

utilità provengono da un delitto commesso con le condizioni o le finalità di cui 

all'articolo 416-bis.1. 

Fuori dei casi di cui ai commi precedenti, non sono punibili le condotte per cui il denaro, 

i beni o le altre utilità vengono destinate alla mera utilizzazione o al godimento personale. 

La pena è aumentata quando i fatti sono commessi nell'esercizio di un'attività bancaria 

o finanziaria o di altra attività professionale. 

La pena è diminuita fino alla metà per chi si sia efficacemente adoperato per evitare che 

le condotte siano portate a conseguenze ulteriori o per assicurare le prove del reato e 

l'individuazione dei beni, del denaro e delle altre utilità provenienti dal delitto. 

Si applica l'ultimo comma dell'articolo 648. 

 

4. MAPPATURA DEI RISCHI E PROCEDURE DI PREVENZIONE DEI REATI PREVISTI 

DALL’ART. 25 OCTIES D.LGS. 231/2001. 

 

Sono state individuate nell’attività svolta dalla MOSMODE S.A.S. DI CANNAVALE 

GIUSEPPE & C. le seguenti aree di rischio per le quali sussiste l’astratta possibilità di 

commissione dei reati contemplati dall’art. 25 octies del D.Lgs. n. 231/2001, con 

l’avvertenza, tuttavia, che l’elencazione delle singole attività individuate ha come unico 

fine quello di garantire una più efficace e pronta applicazione del Modello, con 

l’importante conseguenza che le procedure più avanti elencate e descritte dovranno 

comunque essere rispettate anche nelle aree non espressamente indicate e, tuttavia, 

concretamente interessate dall’eventuale commissione dei reati in esame. 

 

AREE DI RISCHIO: 

- gestione flussi finanziari e monetari; 

- attività di cassa; 
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- rapporti commerciali. 

 

GRADO DI RISCHIO: medio 

 

5. PROCEDURE DI PREVENZIONE. 

 

Per la prevenzione dei reati in esame la Società si conformerà alla procedura per 

la gestione dei flussi finanziari e monetari. 

Il legale rappresentante (o soggetto da lui delegato) cura le previsioni finanziarie, 

autorizza l’apertura o la chiusura dei conti correnti bancari, emette o autorizza 

l’emissione di assegni, autorizza gli ordini di bonifico bancari, autorizza nuovi 

finanziamenti attivi e passivi e negozia le condizioni economiche con le banche. 

Il legale rappresentante (o soggetto da lui delegato) può anche conferire delega 

permanente al pagamento di utenze e fatture quando queste abbiano ad oggetto servizi 

standardizzati, rate di maggiori debiti prestabilite nel numero e nell’ammontare, 

compensi prefissati in base a contratti periodici, annuali o pluriennali e in tutti gli altri 

casi analoghi nei quali non via sia discrezionalità. La delega deve risultare da atto scritto.  

Il legale rappresentante (o soggetto da lui delegato) può chiedere l’apertura di una 

linea di credito presso un istituto bancario allorquando: 

• l’Ufficio Amministrazione ne ravvisi la necessità – sottoponendola al legale 

rappresentante - in base alle disponibilità liquide e alle esigenze di 

pagamento previste; 

• occorra procedere al pagamento anticipato di fornitori; 

• i fornitori richiedano lettere di credito a garanzia dell’esecuzione dei 

contratti 

Il Responsabile dell’Ufficio Amministrazione deve custodire gli assegni non 

compilati, custodire i valori di cassa, effettuare pagamenti in contanti solo nei limiti 

consentiti dalle normative vigenti, effettuare le operazioni di prelievo e versamento 

presso banche anche tramite soggetti di fiducia delegati, verificare le condizioni 
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applicate dalle banche, eseguire i pagamenti di imposte e contributi, verificare gli utilizzi 

delle linee di credito nei limiti degli affidamenti concessi, registrare in contabilità i 

movimenti di cassa e banche, predisporre gli ordini di bonifico bancari e gli assegni. 

Le movimentazioni in entrata avvengono tipicamente per incassi a fronte di fatture 

e gli incassi avvengono tutti tramite assegno, bonifico bancario e per ricevuta bancaria. 

Eccezionalmente, per importi particolarmente modesti al di sotto dei limiti di 

legge, il Responsabile dell’Amministrazione accetta pagamenti in contanti ma invita il 

cliente a utilizzare  per il futuro strumenti di pagamento tracciabili.  

Le movimentazioni in uscita devono essere tracciabili in modo che sia sempre 

identificabile il beneficiario e i pagamenti avvengono di norma a mezzo bonifico 

bancario, ricevuta bancaria o assegno non trasferibile. Eventuali pagamenti in contanti 

non possono eccedere l’importo di € 500 (cinquecento/00) per singola transazione. E’ 

fatto divieto di frazionare artificiosamente i pagamenti in contanti. La gestione operativa 

della cassa è demandata al responsabile dell’Ufficio Amministrazione. Tutte le 

operazioni di cassa devono essere documentate da appositi documenti giustificativi e 

devono essere registrate in contabilità. Eventuali errori o omissioni di registrazione in 

conto corrente commessi dalla banca devono essere segnalati dall’Ufficio 

Amministrazione al legale rappresentante della MOSMODE S.A.S. DI CANNAVALE 

GIUSEPPE & C. che, a sua volta, provvede a segnalarle tempestivamente alla banca. 

Eventuali operazioni finanziarie diverse da quelle afferenti la gestione ordinaria 

della cassa e dei conti correnti bancari quali, a mero titolo esemplificativo, accensione 

ed estinzione di mutui ipotecari, operazioni di leasing, devono essere preventivamente 

approvate dal legale rappresentante. 
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MAPPATURA DEI RISCHI E PROCEDURE DI PREVENZIONE DEI REATI IN MATERIA DI 

STRUMENTI DI PAGAMENTO DIVERSI DAL CONTANTE 

(ART. 25 OCTIES. 1 D.LGS. N. 231/2001) 

 
 

 
 

1. SOGGETTI 

 

➢ Legale rappresentante 

➢ Dipendenti 

 

2. I REATI PRESUPPOSTO E LE SANZIONI PREVISTE DAL D.LGS N. 231/2001 

 

REATI 

PRESUPPOSTO 

SANZIONI 

PECUNIARIE 

SANZIONI 

INTERDITTIVE 

 

Indebito utilizzo e 

falsificazione di strumenti di 

pagamento diversi dai 

contanti (art. 493 ter c.p) 

 

Detenzione e diffusione di 

apparecchiature, dispositivi o 

programmi informatici     

diretti a commettere reati 

riguardanti strumenti di 

pagamento diversi dai 

contanti (art. 493 quater c.p.) 

 

Frode informatica 

nell’ipotesi aggravata dalla 

realizzazione di un 

trasferimento di denaro, di 

valore monetario o di valuta 

virtuale (art. 640 ter c.p.). 

 

 

 

Da 300 a 800 quote 

 

 

 

 

 

Fino a 500 quote 

 

 

 

 

 

 

Fino a 500 quote 

 

 

 

 

 

 

Per ogni altro delitto contro 

la fede pubblica, contro il 

patrimonio o che comunque 

 

 

- interdizione dall'esercizio 

dell'attività 

- sospensione o la revoca 

delle autorizzazioni, licenze o 

concessioni funzionali alla 

commissione dell'illecito 

- divieto di contrattare con la 

pubblica amministrazione, 

salvo che per ottenere le 

prestazioni di un pubblico 

servizio 

- esclusione da agevolazioni, 

finanziamenti, contributi o 

sussidi e l'eventuale revoca di 

quelli già concessi 

- divieto di pubblicizzare beni 

o servizi. 
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offende il patrimonio 

previsto dal codice penale, 

quando ha ad oggetto 

strumenti di pagamento 

diversi dai contanti, si 

applicano all'ente le seguenti 

sanzioni pecuniarie: 

 

a) se il delitto è punito con la 

pena della reclusione 

inferiore ai dieci anni, la 

sanzione pecuniaria sino a 

500 quote; 

 

b) se il delitto è punito con la 

pena non inferiore ai dieci 

anni di reclusione, la 

sanzione pecuniaria da 300 a 

800 quote. 

 

 

 

 

 

3. PRECETTI PRINCIPALI.  

 

 

Articolo 493 ter codice penale 

Indebito utilizzo e falsificazione di strumenti di pagamento diversi dai contanti  

 

Chiunque al fine di trarne profitto per sé o per altri, indebitamente utilizza, non 

essendone titolare, 

carte di credito o di pagamento, ovvero qualsiasi altro documento analogo che abiliti al 

prelievo di denaro contante o all'acquisto di beni o alla prestazione di servizi o comunque 

ogni altro strumento di pagamento diverso dai contanti, è punito con la reclusione da 

uno a cinque anni e con la multa da 310 euro a 1.550 euro. Alla stessa pena soggiace 

chi, al fine di trarne profitto per sé o per altri, falsifica o altera gli strumenti o i documenti 

di cui al primo periodo, ovvero possiede, cede o acquisisce tali strumenti o documenti di 

provenienza illecita o comunque falsificati o alterati, nonché ordini di pagamento 

prodotti con essi. 

In caso di condanna o di applicazione della pena su richiesta delle parti a norma 

dell'articolo 444 del codice di procedura penale per il delitto di cui al primo comma è 

ordinata la confisca delle cose che servirono o furono destinate a commettere il reato, 
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nonché del profitto o del prodotto, salvo che appartengano a persona estranea al reato, 

ovvero quando essa non è possibile, la confisca di beni, somme di denaro e altre utilità 

di cui il reo ha la disponibilità per un valore corrispondente a tale profitto o prodotto.  

Gli strumenti sequestrati ai fini della confisca di cui al secondo comma, nel corso delle 

operazioni di polizia giudiziaria, sono affidati dall'autorità giudiziaria agli organi di 

polizia che ne facciano richiesta. 

 

Articolo 493 quater codice penale 

Detenzione e diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici     

diretti a commettere reati riguardanti strumenti di pagamento diversi dai contanti 

 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, al fine di farne uso o di 

consentirne ad altri l'uso nella commissione di reati riguardanti strumenti di pagamento 

diversi dai contanti, produce, importa, esporta, vende, trasporta, distribuisce, mette a 

disposizione o in qualsiasi modo procura a sé o a altri apparecchiature, dispositivi o 

programmi informatici che, per caratteristiche tecnico-costruttive o di progettazione, 

sono costruiti principalmente per commettere tali reati, o sono specificamente adattati al 

medesimo scopo, è punito con la reclusione sino a due anni e la multa sino a 1000 euro. 

In caso di condanna o di applicazione della pena su richiesta delle parti a norma 

dell'articolo 444 del codice di procedura penale per il delitto di cui al primo comma è 

sempre ordinata la confisca delle apparecchiature, dei dispositivi o dei programmi 

informatici predetti, nonché la confisca del profitto o del prodotto del reato ovvero, 

quando essa non è possibile, la confisca di beni, somme di denaro e altre utilità di cui il 

reo ha la disponibilità per un valore corrispondente a tale profitto o prodotto. 

 

Articolo 640 ter codice penale 

Frode informatica nell’ipotesi aggravata dalla realizzazione di un trasferimento di 

denaro, di valore monetario o di valuta virtuale 

 

Chiunque, alterando in qualsiasi modo il funzionamento di un sistema informatico o 

telematico o intervenendo senza diritto con qualsiasi modalità su dati, informazioni o 

programmi contenuti in un sistema informatico o telematico o ad esso pertinenti, procura 

a sé o ad altri un ingiusto profitto con altrui danno, è punito con la reclusione da sei mesi 

a tre anni e con la multa da euro 51 a euro 1.032. 
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La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da euro 309 a euro 1.549 

se ricorre una delle circostanze previste dal numero 1 del secondo comma dell´articolo 

640, ovvero se il fatto è commesso con abuso della qualità di operatore del sistema. 

Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo che ricorra taluna delle 

circostanze di cui al secondo comma o un´altra circostanza aggravante. 

 

 

4. MAPPATURA DEI RISCHI E PROCEDURE DI PREVENZIONE DEI REATI PREVISTI 

DALL’ART. 25 OCTIES.1 D.LGS. 231/2001. 

 

Sono state individuate nell’attività svolta dalla MOSMODE S.A.S. DI CANNAVALE 

GIUSEPPE & C. le seguenti aree di rischio per le quali sussiste l’astratta possibilità di 

commissione dei reati contemplati dall’art. 25 octies.1 del D.Lgs. n. 231/2001, con 

l’avvertenza, tuttavia, che l’elencazione delle singole attività individuate ha come unico 

fine quello di garantire una più efficace e pronta applicazione del Modello, con 

l’importante conseguenza che le procedure più avanti elencate e descritte dovranno 

comunque essere rispettate anche nelle aree non espressamente indicate e, tuttavia, 

concretamente interessate dall’eventuale commissione dei reati in esame. 

 

AREE DI RISCHIO: 

- pagamento di beni e servizi erogati dalla MOSMODE S.A.S. DI CANNAVALE GIUSEPPE 

& C. 

- rapporti commerciali. 

 

GRADO DI RISCHIO: basso 

 

5. PROCEDURE DI PREVENZIONE. 

 

E’ fatto divieto agli organi apicali, ai dipendenti e ai collaboratori della MOSMODE 

S.A.S. DI CANNAVALE GIUSEPPE & C. di utilizzare carte di credito o di pagamento, 
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ovvero qualsiasi altro documento analogo che abiliti al prelievo di denaro contante o 

all’acquisto di beni o alla prestazione di servizi, dei quali non siano titolari e in difetto di 

apposita autorizzazione da parte del rispettivo titolare. 

In occasione delle operazioni di pagamento dei beni e servizi erogati dalla MOSMODE 

S.A.S. DI CANNAVALE GIUSEPPE & C., eseguite con strumenti diversi dal contante 

mediante il POS (Point of sale) allorquando sarà adottato dall’azienda, l’addetto di 

quest’ultima è tenuto a controllare scrupolosamente, ove possibile, le caratteristiche della 

carta (bancomat, carta di credito, ecc.) utilizzata dall’acquirente dei beni e/o servizi e, in 

particolare, le generalità ivi indicate, per poi verificarne la rispondenza al nome e 

cognome del paziente che esegue il pagamento. 

In caso di non corrispondenza tra le generalità riportate sulla carta e quelle 

dell’acquirente, l’addetto della Società sarà tenuto a rifiutare il pagamento con tale 

strumento ed a chiedere il pagamento con altra idonea modalità, a meno che l’acquirente 

non esibisca delega scritta dell’effettivo titolare della carta, corredata di copia del 

documento di riconoscimento, all’utilizzo della carta medesima.   

Anche nel caso in cui il pagamento venga eseguito da persona diversa dall’acquirente di 

beni e/o servizi, l’addetto della MOSMODE S.A.S. DI CANNAVALE GIUSEPPE & C. 

è tenuto a chiedere l’esibizione di apposita delega scritta o altro documento giustificativo 

del potere di utilizzare lo strumento di pagamento in nome e per conto del cliente e/o 

dell’effettivo titolare della carta esibita. 

Le operazioni di pagamento, ivi compresa la digitazione dei codici pin, in ogni caso, 

devono essere eseguite personalmente dal titolare dello strumento di pagamento utilizzato 

o dal suo delegato. 

È fatto divieto agli organi apicali, ai dipendenti e ai collaboratori della MOSMODE 

S.A.S. DI CANNAVALE GIUSEPPE & C. di ricevere in custodia dai clienti, anche 

occasionalmente, carte o altri strumenti di pagamento. 
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MAPPATURA DEI RISCHI E PROCEDURE DI PREVENZIONE DEI REATI IN MATERIA 

DI VIOLAZIONE DEL DIRITTO D’AUTORE 

(ART. 25 NOVIES D.LGS. N. 231/2001) 

 
 

 
 

1. SOGGETTI 

 

➢ Legale rappresentante 

➢ Dipendenti 

 

2. I REATI PRESUPPOSTO E LE SANZIONI PREVISTE DAL D.LGS N. 231/2001 

 

REATI 

PRESUPPOSTO 

SANZIONI 

PECUNIARIE 

SANZIONI 

INTERDITTIVE 

 

 

 

Protezione penale dei diritti 

di utilizzazione economica e 

morale (art. 171, co. 1, lett. a-

bis e co. 3, l. 633/1941) 

 

Tutela penale del software e 

delle banche dati (art. 171-bis 

l. 633/1941) 

 

Tutela penale delle opere 

audiovisive (art. 171-ter l. 

633/1941) 

 

Responsabilità penale 

relativa ai supporti (art. 171-

septies l. 633/1941) 

 

Responsabilità penale 

relativa a trasmissioni 

audiovisive ad accesso 

 

 

 

 

 

 

Fino a 500 quote 

 

 

 

Per non oltre un anno: 

- interdizione dall’esercizio 

dell’attività 

- sospensione o revoca delle 

licenze, autorizzazioni o 

concessioni funzionali alla 

commissione dell’illecito 

- divieto di contrattare con la 

P.A. 

- esclusione da agevolazioni e 

revoca di quelle 

eventualmente già concesse 

- divieto di pubblicizzare beni 

e servizi 
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condizionato (art. 171-octies 

l. 633/1941) 

 

 

 

3. PRECETTI PRINCIPALI.  

 

Art. 171 L. 633/1941 

 

Salvo quanto previsto dall'art. 171-bis e dall'articolo 171-ter è punito con la multa da 

euro 51 (lire 100.000) a euro 2.065 (lire 4 milioni) chiunque senza averne diritto, a 

qualsiasi scopo e in qualsiasi forma:  

a)  riproduce, trascrive, recita in pubblico, diffonde, vende o mette in vendita o pone 

altrimenti in commercio un'opera altrui o ne rivela il contenuto prima che sia reso 

pubblico, o introduce e mette in circolazione nello Stato esemplari prodotti all'estero 

contrariamente alla legge italiana; 

a-bis) mette a disposizione del pubblico, immettendola in un sistema di reti telematiche, 

mediante connessioni di qualsiasi genere, un’opera dell’ingegno protetta, o parte di essa;  

b)  rappresenta, esegue o recita in pubblico o diffonde, con o senza variazioni od 

aggiunte, un'opera altrui adatta a pubblico spettacolo od una composizione musicale. La 

rappresentazione o esecuzione comprende la proiezione pubblica dell'opera 

cinematografica, l'esecuzione in pubblico delle composizioni musicali inserite nelle opere 

cinematografiche e la radiodiffusione mediante altoparlante azionato in pubblico; 

c)  compie i fatti indicati nelle precedenti lettere mediante una delle forme di 

elaborazione previste da questa legge; 

d)  riproduce un numero di esemplari o esegue o rappresenta un numero di esecuzioni o 

di rappresentazioni maggiore di quello che aveva il diritto rispettivamente di riprodurre 

o di rappresentare; 

e)  riproduce con qualsiasi processo di duplicazione dischi o altri apparecchi analoghi o 

li smercia, ovvero introduce nel territorio dello Stato le riproduzioni così fatte all'estero;  

f)  in violazione dell'art. 79 ritrasmette su filo o per radio o registra in dischi fonografici 

o altri apparecchi analoghi le trasmissioni o ritrasmissioni radiofoniche o smercia i 

dischi fonografici o altri apparecchi indebitamente registrati. 

 Chiunque commette la violazione di cui al primo comma, lettera a-bis), è ammesso a 

pagare, prima dell’apertura del dibattimento, ovvero prima dell’emissione del decreto 

https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000101276ART208?pathId=6bebebec99a1c
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000101276ART209?pathId=6bebebec99a1c
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000101276ART106?pathId=6bebebec99a1c
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penale di condanna, una somma corrispondente alla metà del massimo della pena 

stabilita dal primo comma per il reato commesso, oltre le spese del procedimento. Il 

pagamento estingue il reato.  

 La pena è della reclusione fino ad un anno o della multa non inferiore a euro 516 (lire 

1.000.000)277 , se i reati di cui sopra sono commessi sopra un'opera altrui non destinata 

alla pubblicità ovvero con usurpazione della paternità dell'opera, ovvero con 

deformazione, mutilazione o altra modificazione dell'opera medesima, qualora ne risulti 

offesa all'onere od alla reputazione dell'autore.  

La violazione delle disposizioni di cui al terzo ed al quarto comma dell'articolo 

68 comporta la sospensione della attività di fotocopia, xerocopia o analogo sistema di 

riproduzione da sei mesi ad un anno nonché la sanzione amministrativa pecuniaria da 

euro 1.032 a euro 5.164 (due a dieci milioni di lire) 

 

Art. 171 bis L. 633/1941 

 

1.    Chiunque abusivamente duplica, per trarne profitto, programmi per elaboratore o 

ai medesimi fini importa, distribuisce, vende, detiene a scopo commerciale o 

imprenditoriale o concede in locazione programmi contenuti in supporti non 

contrassegnati dalla Società italiana degli autori ed editori (SIAE), è soggetto alla pena 

della reclusione da sei mesi a tre anni e della multa da euro 2.582 (lire cinque milioni) a 

euro 15.493 (lire trenta milioni). La stessa pena si applica se il fatto concerne qualsiasi 

mezzo inteso unicamente a consentire o facilitare la rimozione arbitraria o l'elusione 

funzionale di dispositivi applicati a protezione di un programma per elaboratori. La pena 

non è inferiore nel minimo a due anni di reclusione e la multa a euro 15.493 (lire trenta 

milioni) se il fatto è di rilevante gravità. 

2.    Chiunque, al fine di trarne profitto, su supporti non contrassegnati SIAE riproduce, 

trasferisce su altro supporto, distribuisce, comunica, presenta o dimostra in pubblico il 

contenuto di una banca di dati in violazione delle disposizioni di cui agli articoli 64-

quinquies e 64-sexies, ovvero esegue l'estrazione o il reimpiego della banca di dati in 

violazione delle disposizioni di cui agli articoli 102-bis e 102-ter, ovvero distribuisce, 

vende o concede in locazione una banca di dati, è soggetto alla pena della reclusione da 

sei mesi a tre anni e della multa da euro 2.582 (lire cinque milioni) a euro 15.493 (lire 

trenta milioni). La pena non è inferiore nel minimo a due anni di reclusione e la multa a 

euro 15.493 (lire trenta milioni) se il fatto è di rilevante gravità. 

https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/legge-22-04-1941-n-633/10LX0000101276ART207?searchId=640439594&pathId=dfab8a0b8135b&offset=0&docType=i9&contentModuleContext=all#nota_n514
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000101276ART82?pathId=6bebebec99a1c
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000101276ART82?pathId=6bebebec99a1c
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000101276ART77?pathId=bd05d0084222f
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000101276ART77?pathId=bd05d0084222f
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000101276ART78?pathId=bd05d0084222f
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000101276ART134?pathId=bd05d0084222f
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000101276ART135?pathId=bd05d0084222f
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Art. 171 ter L. 633/1941 

 

1.    È punito, se il fatto è commesso per uso non personale, con la reclusione da sei mesi 

a tre anni e con la multa da euro 2.582 a euro 15.493 (da cinque a trenta milioni di lire) 

chiunque a fini di lucro:  

a)  abusivamente duplica, riproduce, trasmette o diffonde in pubblico con qualsiasi 

procedimento, in tutto o in parte, un'opera dell'ingegno destinata al circuito televisivo, 

cinematografico, della vendita o del noleggio, dischi, nastri o supporti analoghi ovvero 

ogni altro supporto contenente fonogrammi o videogrammi di opere musicali, 

cinematografiche o audiovisive assimilate o sequenze di immagini in movimento; 

b)  abusivamente riproduce, trasmette o diffonde in pubblico, con qualsiasi 

procedimento, opere o parti di opere letterarie, drammatiche, scientifiche o didattiche, 

musicali o drammatico-musicali, ovvero multimediali, anche se inserite in opere 

collettive o composite o banche dati; 

c)  pur non avendo concorso alla duplicazione o riproduzione, introduce nel territorio 

dello Stato, detiene per la vendita o la distribuzione, distribuisce, pone in commercio, 

concede in noleggio o comunque cede a qualsiasi titolo, proietta in pubblico, trasmette a 

mezzo della televisione con qualsiasi procedimento, trasmette a mezzo della radio, fa 

ascoltare in pubblico le duplicazioni o riproduzioni abusive di cui alle lettere a) e b);  

d)  detiene per la vendita o la distribuzione, pone in commercio, vende, noleggia, cede a 

qualsiasi titolo, proietta in pubblico, trasmette a mezzo della radio o della televisione con 

qualsiasi procedimento, videocassette, musicassette, qualsiasi supporto contenente 

fonogrammi o videogrammi di opere musicali, cinematografiche o audiovisive o sequenze 

di immagini in movimento, od altro supporto per il quale è prescritta, ai sensi della 

presente legge, l'apposizione di contrassegno da parte della Società italiana degli autori 

ed editori (SIAE), privi del contrassegno medesimo o dotati di contrassegno contraffatto 

o alterato;  

e)  in assenza di accordo con il legittimo distributore, ritrasmette o diffonde con qualsiasi 

mezzo un servizio criptato ricevuto per mezzo di apparati o parti di apparati atti alla 

decodificazione di trasmissioni ad accesso condizionato;  

f)  introduce nel territorio dello Stato, detiene per la vendita o la distribuzione, 

distribuisce, vende, concede in noleggio, cede a qualsiasi titolo, promuove 

commercialmente, installa dispositivi o elementi di decodificazione speciale che 

consentono l'accesso ad un servizio criptato senza il pagamento del canone dovuto; 



5 

 

f-bis)  fabbrica, importa, distribuisce, vende, noleggia, cede a qualsiasi titolo, pubblicizza 

per la vendita o il noleggio, o detiene per scopi commerciali, attrezzature, prodotti o 

componenti ovvero presta servizi che abbiano la prevalente finalità o l'uso commerciale 

di eludere efficaci misure tecnologiche di cui all'articolo 102-quater ovvero siano 

principalmente progettati, prodotti, adattati o realizzati con la finalità di rendere 

possibile o facilitare l'elusione di predette misure. Fra le misure tecnologiche sono 

comprese quelle applicate, o che residuano, a seguito della rimozione delle misure 

medesime conseguentemente a iniziativa volontaria dei titolari dei diritti o ad accordi tra 

questi ultimi e i beneficiari di eccezioni, ovvero a seguito di esecuzione di provvedimenti 

dell'autorità amministrativa o giurisdizionale;  

h)  abusivamente rimuove o altera le informazioni elettroniche di cui all'articolo 102-

quinquies, ovvero distribuisce, importa a fini di distribuzione, diffonde per radio o per 

televisione, comunica o mette a disposizione del pubblico opere o altri materiali protetti 

dai quali siano state rimosse o alterate le informazioni elettroniche stesse.  

2.    È punito con la reclusione da uno a quattro anni e con la multa da euro 2.582 a euro 

15.493 (cinque a trenta milioni di lire) chiunque: 

a)  riproduce, duplica, trasmette o diffonde abusivamente, vende o pone altrimenti in 

commercio, cede a qualsiasi titolo o importa abusivamente oltre cinquanta copie o 

esemplari di opere tutelate dal diritto d'autore e da diritti connessi; 

a-bis)  in violazione dell'articolo 16, a fini di lucro, comunica al pubblico immettendola 

in un sistema di reti telematiche, mediante concessioni di qualsiasi genere, un'opera 

dell'ingegno protetta dal diritto d'autore, o parte di essa;  

b)  esercitando in forma imprenditoriale attività di riproduzione, distribuzione, vendita o 

commercializzazione, importazione di opere tutelate dal diritto d'autore e da diritti 

connessi, si rende colpevole dei fatti previsti dal comma 1; 

c)  promuove o organizza le attività illecite di cui al comma 1. 

3.    La pena è diminuita se il fatto è di particolare tenuità. 

4.    La condanna per uno dei reati previsti nel comma 1 comporta: 

a)  l'applicazione delle pene accessorie di cui agli articoli 30 e 32-bis del codice penale; 

b)  la pubblicazione della sentenza ai sensi dell’articolo 36 del codice penale;  

c)  la sospensione per un periodo di un anno della concessione o autorizzazione di 

diffusione radiotelevisiva per l'esercizio dell'attività produttiva o commerciale. 

https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000101276ART136?pathId=1439380bfa682
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000101276ART137?pathId=1439380bfa682
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000101276ART137?pathId=1439380bfa682
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000101276ART19?pathId=1439380bfa682


6 

 

5.    Gli importi derivanti dall'applicazione delle sanzioni pecuniarie previste dai 

precedenti commi sono versati all'Ente nazionale di previdenza ed assistenza per i pittori 

e scultori, musicisti, scrittori ed autori drammatici. 

 

Art. 171 septies L. 633/1941 

 

1.    La pena di cui all'articolo 171-ter, comma 1, si applica anche: 

a)  ai produttori o importatori dei supporti non soggetti al contrassegno di cui all'articolo 

181-bis, i quali non comunicano alla SIAE entro trenta giorni dalla data di immissione 

in commercio sul territorio nazionale o di importazione i dati necessari alla univoca 

identificazione dei supporti medesimi; 

b)  salvo che il fatto non costituisca più grave reato, a chiunque dichiari falsamente 

l'avvenuto assolvimento degli obblighi di cui all'articolo 181-bis, comma 2, della presente 

legge. 

 

 

Art. 171 octies L. 633/1941 

 

1.    Qualora il fatto non costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da sei 

mesi a tre anni e con la multa da euro 2.582 (lire cinque milioni) a euro 25.822 (lire 

cinquanta milioni) chiunque a fini fraudolenti produce, pone in vendita, importa, 

promuove, installa, modifica, utilizza per uso pubblico e privato apparati o parti di 

apparati atti alla decodificazione di trasmissioni audiovisive ad accesso condizionato 

effettuate via etere, via satellite, via cavo, in forma sia analogica sia digitale. Si intendono 

ad accesso condizionato tutti i segnali audiovisivi trasmessi da emittenti italiane o estere 

in forma tale da rendere gli stessi visibili esclusivamente a gruppi chiusi di utenti 

selezionati dal soggetto che effettua l'emissione del segnale, indipendentemente dalla 

imposizione di un canone per la fruizione di tale servizio. 

La pena non è inferiore a due anni di reclusione e la multa a euro 15.493 (lire trenta 

milioni) se il fatto è di rilevante gravità. 

 

4. MAPPATURA DEI RISCHI E PROCEDURE DI PREVENZIONE DEI REATI PREVISTI 

DALL’ART. 25 NOVIES D.LGS. 231/2001  

 

https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000101276ART209?pathId=f4cf9c9e6b4ec
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000101276ART231?pathId=f4cf9c9e6b4ec
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000101276ART231?pathId=f4cf9c9e6b4ec
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000101276ART231?pathId=f4cf9c9e6b4ec
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Sono state individuate nell’attività svolta dalla MOSMODE S.A.S. DI CANNAVALE 

GIUSEPPE & C.(d’ora in poi Società per brevità) le seguenti aree di rischio per le quali 

sussiste l’astratta possibilità di commissione dei reati contemplati dall’art. 25 novies del 

D.Lgs. n. 231/2001, con l’avvertenza, tuttavia, che l’elencazione delle singole attività 

individuate ha come unico fine quello di garantire una più efficace e pronta applicazione 

del Modello, con l’importante conseguenza che le procedure più avanti elencate e 

descritte dovranno comunque essere rispettate anche nelle aree non espressamente 

indicate e, tuttavia, concretamente interessate dall’eventuale commissione dei reati in 

esame. 

 

AREE DI RISCHIO: 

- Gestione programmi informatici e banche dati. 

 

GRADO DI RISCHIO: basso 

 

5. PROCEDURE DI PREVENZIONE. 

La Società si impegna ad utilizzare, per le proprie attività, esclusivamente 

programmi informatici e banche dati contenuti in supporti contrassegnati dalla 

Società Italiana degli Autori ed Editori (SIAE), impegnandosi altresì a non 

riprodurre e/o duplicare tali programmi e banche dati su supporti non 

contrassegnati SIAE. 

Il legale rappresentante, eventualmente anche con l’ausilio di un esperto 

informatico, verifica, con cadenza annuale, i programmi e le banche dati utilizzati 

dai dipendenti della Società. 

È vietato altresì alla Società riprodurre, trascrivere, diffondere, vendere o mettere 

in vendita opere altrui, rivelarne il contenuto prima che sia reso pubblico nonché 

mettere in circolazione nello Stato esemplari prodotti all’estero contrariamente alla 

legge italiana. 
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MAPPATURA DEI RISCHI E PROCEDURE DI PREVENZIONE DEL REATO DI 

INDUZIONE A NON RENDERE DICHIARAZIONI O A RENDERE DICHIARAZIONI 

MENDACI ALL’AUTORITÀ GIUDIZIARIA 

(ART. 25 DECIES D.LGS. N. 231/2001) 

 
 

 
 

1. SOGGETTI 

 

➢ Legale rappresentante 

➢ Dipendenti 

 

2. I REATI PRESUPPOSTO E LE SANZIONI PREVISTE DAL D.LGS N. 231/2001 

 

REATI 

PRESUPPOSTO 

SANZIONI 

PECUNIARIE 

SANZIONI 

INTERDITTIVE 

 
 

Induzione a non rendere 

dichiarazioni o a rendere 

dichiarazioni mendaci 

all'autorità giudiziaria (art. 

377-bis c.p.) 

 

 

 

Fino a 500 quote 

 

 

 

NO 

 

 

 

 

3. PRECETTI PRINCIPALI.  

 

Art. 377 bis codice penale 

Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci 

all’autorità giudiziaria 

 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, con violenza o minaccia, o con 

offerta o promessa di denaro o di altra utilità, induce a non rendere dichiarazioni o a 

rendere dichiarazioni mendaci la persona chiamata a rendere davanti alla autorità 
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giudiziaria dichiarazioni utilizzabili in un procedimento penale, quando questa ha la 

facoltà di non rispondere, è punito con la reclusione da due a sei anni  

 

4. MAPPATURA DEI RISCHI E PROCEDURE DI PREVENZIONE DEI REATI PREVISTI 

DALL’ART. 25 DECIES D.LGS. 231/2001  

 

Sono state individuate nell’attività svolta dalla MOSMODE S.A.S. DI CANNAVALE 

GIUSEPPE & C.(d’ora in poi Società per brevità) le seguenti aree di rischio per le quali 

sussiste l’astratta possibilità di commissione dei reati contemplati dall’art. 25 decies del 

D.Lgs. n. 231/2001, con l’avvertenza, tuttavia, che l’elencazione delle singole attività 

individuate ha come unico fine quello di garantire una più efficace e pronta applicazione 

del Modello, con l’importante conseguenza che le procedure più avanti elencate e 

descritte dovranno comunque essere rispettate anche nelle aree non espressamente 

indicate e, tuttavia, concretamente interessate dall’eventuale commissione dei reati in 

esame. 

 

AREE DI RISCHIO: 

- in generale tutte le attività della Società. 

 

GRADO DI RISCHIO: basso 

 

5. PROCEDURE DI PREVENZIONE. 

 

La Società si impegna a prestare la massima collaborazione con l’Autorità Giudiziaria in 

occasione di verifiche, controlli e richieste di informazioni ed a non usare violenza o 

minaccia od offrire o promettere denaro o altra utilità per indurre a non rendere 

dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci le persone chiamate a rendere davanti 

l’Autorità Giudiziaria dichiarazioni utilizzabili in un procedimento penale. 
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MAPPATURA DEI RISCHI E PROCEDURE DI PREVENZIONE DEI REATI AMBIENTALI 

(ART. 25 UNDECIES D.LGS. N. 231/2001) 

 
 

 
 

1. SOGGETTI 

 

➢ Legale rappresentante 

➢ Responsabile ambientale 

 

 

2. I REATI PRESUPPOSTO E LE SANZIONI PREVISTE DAL D.LGS N. 231/2001 

 

REATI 

PRESUPPOSTO 

SANZIONI 

PECUNIARIE 

SANZIONI 

INTERDITTIVE 

 

Uccisione, distruzione, cattura, 

prelievo, detenzione di 

esemplari di specie animali o 

vegetali selvatiche protette (art. 

727-bis c.p.)  

 

 

Fino a 250 quote 

quote 

 

NO 

 

Distruzione o deterioramento di 

habitat all’interno di un sito 

protetto (art. 733-bis c.p.) 

 

Da 150 a 250 NO 

Inquinamento ambientale (art. 

452-bis c.p,) 

Da 250 a 600 quote Per non più di un anno: 

- interdizione dall’esercizio 

dell’attività 

- sospensione o revoca di 

autorizzazioni, licenze o 

concessioni funzionali alla 

commissione dell’illecito 

- divieto di contrattare con la 

P.A. 

- esclusione da agevolazioni e 

revoca di quelle eventualmente 

già concesse 
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- divieto di pubblicizzare beni e 

servizi 

Reati in materia di scarichi di 

acque reflue industriali (art. 137 

d.lgs. 152/2006 (co. 3, 

5, primo periodo, e 13) 

 

Da 150 a 250 quote 

 

NO 

Reati in materia di scarichi di 

acque reflue industriali (art. 137 

d.lgs. 152/2006 (co. 2, 5, 

secondo periodo, 11) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

Da 200 a 300 quote 

Per non oltre sei mesi: 

- interdizione dall’esercizio 

dell’attività (interdizione 

definitiva se l’ente o una sua 

unità organizzativa vengono 

stabilmente utilizzati allo scopo 

unico o prevalente di consentire 

o agevolare la commissione del 

reato di cui all’art. 260 d.lgs. 

152/2006) 

- sospensione o revoca delle 

licenze, autorizzazioni o 

concessioni funzionali alla 

commissione dell’illecito 

- divieto di contrattare con la 

P.A. 

- esclusione da agevolazioni e 

revoca di quelle eventualmente 

già concesse 

- divieto di pubblicizzare beni e 

servizi 

Attività̀ organizzate per il 

traffico illecito di rifiuti  

(art. 260 d.lgs. 152/2006, 

articolo abrogato dal d.lgs. n. 

21/2008 e sostituito dall’art. 

452- quaterdecies c.p.)  

 

Da 300 a 500 quote (co. 1) 

 

Da 400 a 800 quote (co. 2) 

 

Per non oltre sei mesi: 

- interdizione dall’esercizio 

dell’attività (interdizione 

definitiva se l’ente o una sua 

unità organizzativa vengono 

stabilmente utilizzati allo scopo 

unico o prevalente di consentire 

o agevolare la commissione del 

reato di cui all’art. 260 d.lgs. 

152/2006) 

- sospensione o revoca delle 

licenze, autorizzazioni o 

concessioni funzionali alla 

commissione dell’illecito 

- divieto di contrattare con la 

P.A. 

- esclusione da agevolazioni e 

revoca di quelle eventualmente 

già concesse 

- divieto di pubblicizzare beni e 

servizi 

Reati in materia di gestione non 

autorizzata di rifiuti (art. 256 

d.lgs. 152/2006) 

Fino a 250 quote (co. 1, lett. a, 

e 6, primo 

periodo) 

 

Da 150 a 250 quote (co. 1, lett. 

b, 3 primo periodo e 5) 

 

Nella sola ipotesi del comma 3, 

secondo periodo, si applicano 

per non oltre sei mesi: 

- interdizione dall’esercizio 

dell’attività 

- sospensione o revoca delle 

licenze, autorizzazioni o 



3 

 

Da 200 a 300 quote (co. 3, 

secondo periodo) 

 

Le sanzioni sono ridotte della 

metà nelle ipotesi di 

inosservanza delle prescrizioni 

contenute o richiamate nelle 

autorizzazioni, di carenza dei 

requisiti e delle condizioni 

richiesti per le iscrizioni o 

comunicazioni. 

concessioni funzionali alla 

commissione dell’illecito 

- divieto di contrattare con la 

P.A. 

 - esclusione da agevolazioni e 

revoca di quelle eventualmente 

già concesse 

- divieto di pubblicizzare beni e 

servizi 

Reati in materia di bonifica dei 

siti (art. 257 d.lgs. 152/2006) 

Fino a 250 quote (co. 1) 

 

Da 100 a 250 quote (co. 2) 

 

NO 

Violazione degli obblighi di 

comunicazione, di tenuta dei 

registri obbligatori e dei 

formulari (art. 258 d.lgs. 

152/2006) 

 

Da 150 a 250 quote  

(co. 4, secondo periodo) 

 

NO 

Traffico illecito di rifiuti (art. 

259 d.lgs. 152/2006) 

Da 150 a 250 quote (co. 1) NO 

Sistema informatico di controllo 

della tracciabilità dei rifiuti (art. 

260-bis d.lgs. 152/2006) 

Da 150 a 250 quote  

(co. 6e 7, secondo e-terzo 

periodo, e 

8, primo periodo) 

 

Da 200 a 300 quote 

(co. 8, secondo periodo) 

 

 

NO 

Reati in materia di ozono e 

atmosfera (art. 3, co. 6, l. 

549/1993) 

Da 150 a 250 quote NO 

Reati in materia di tutela 

dell’aria e di riduzione delle 

emissioni in atmosfera (art. 279, 

co. 5, d.lgs. 152/2006) 

Fino a 250 quote NO 

Inquinamento ambientale e 

disastro ambientale, di natura 

colposa (art. 452-quinquies c.p.) 

Da 200 a 500 quote NO 

Traffico e abbandono di 

materiale ad alta radioattività 

(art. 452-sexies c.p,) 

Da 250 a 600 quote NO 

Delitti associativi aggravati ex 

art. 452-octies c.p. 

Da 300 a 100 quote NO 

Disastro ambientale (art. 452 

quater c.p.) 

Da 400 a 800 quote - interdizione dall’esercizio 

dell’attività 

- sospensione o revoca di 

autorizzazioni, licenze o 

concessioni funzionali alla 

commissione dell’illecito 

- divieto di contrattare con la 

P.A. 

- esclusione da agevolazioni e 

revoca di quelle eventualmente 

già concesse 

- divieto di pubblicizzare beni e 
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servizi 

 

 

 

3. PRECETTI PRINCIPALI.  

 

Art. 733 bis codice penale 

Distruzione o deterioramento di habitat all’interno di un sito protetto  

 

Chiunque, fuori dai consentiti, distrugge un habitat all’interno di un sito protetto o 

comunque lo deteriora compromettendone lo stato di conservazione, è punito con 

l’arresto fino a diciotto mesi e con l’ammenda non inferiore a 3.000 euro. 

 

Art. 452 bis codice penale 

Inquinamento ambientale 

 

È punito con la reclusione da due a sei anni e con la multa da euro 10.000 a euro 100.000 

chiunque abusivamente cagiona una compromissione o un deterioramento significativi e 

misurabili: 

1) delle acque o dell’aria, o di porzione estese o significative del suolo o del sottosuolo; 

2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna. Quando 

l’inquinamento è prodotto in un’area naturale protetta o sottoposta a vincolo 

paesaggistico, ambientale, storico, architettonico o archeologico, ovvero in danno di 

specie animali o vegetali protette, la pena è aumentata. 

 

 

Art. 137 del D.Lgs. n. 152/2006 

Sanzioni penali 

 

1. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'articolo 29-quattuordecies, comma 1, chiunque 

apra o comunque effettui nuovi scarichi di acque reflue industriali, senza 

autorizzazione, oppure continui ad effettuare o mantenere detti scarichi dopo che 

l'autorizzazione sia stata sospesa o revocata, è punito con l'arresto da due mesi a due 

anni o con l'ammenda da millecinquecento euro a diecimila euro. 
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2.  Quando le condotte descritte al comma 1 riguardano gli scarichi di acque reflue 

industriali contenenti le sostanze pericolose comprese nelle famiglie e nei gruppi di 

sostanze indicate nelle tabelle 5 e 3/A dell'Allegato 5 alla parte terza del presente 

decreto, la pena è dell'arresto da tre mesi a tre anni e dell'ammenda da 5.000 euro a 

52.000 euro.  

3. Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui al comma 5 o di cui all'articolo 29-

quattuordecies, comma 3, effettui uno scarico di acque reflue industriali contenenti 

le sostanze pericolose comprese nelle famiglie e nei gruppi di sostanze indicate nelle 

tabelle 5 e 3/A dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto senza osservare le 

prescrizioni dell'autorizzazione, o le altre prescrizioni dell'autorità competente a 

norma degli articoli 107, comma 1, e 108, comma 4, è punito con l'arresto fino a due 

anni.  

4. (…)  

5.  Salvo che il fatto costituisca più grave reato chiunque, in relazione alle sostanze 

indicate nella tabella 5 dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, 

nell'effettuazione di uno scarico di acque reflue industriali, superi i valori limite 

fissati nella tabella 3 o, nel caso di scarico sul suolo, nella tabella 4 dell'Allegato 5 

alla parte terza del presente decreto, oppure i limiti più restrittivi fissati dalle regioni 

o dalle province autonome o dall'Autorità competente a norma dell'articolo 107, 

comma 1, è punito con l'arresto fino a due anni e con l'ammenda da tremila euro a 

trentamila euro. Se sono superati anche i valori limite fissati per le sostanze contenute 

nella tabella 3/A del medesimo Allegato 5, si applica l'arresto da sei mesi a tre anni 

e l'ammenda da seimila euro a centoventimila euro.  

6. (…). 

7. (…). 

8. (…). 

9. (…). 

10. (…). 

11. Chiunque non osservi i divieti di scarico previsti dagli articoli 103 e 104 è punito con 

l'arresto sino a tre anni.   

12. (…). 

13. Si applica sempre la pena dell'arresto da due mesi a due anni se lo scarico nelle 

acque del mare da parte di navi od aeromobili contiene sostanze o materiali per i 

quali è imposto il divieto assoluto di sversamento ai sensi delle disposizioni contenute 

https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000401022ART108?pathId=e8e938ab62cd4
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000401022ART109?pathId=e8e938ab62cd4
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000401022ART108?pathId=e8e938ab62cd4
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000401022ART108?pathId=e8e938ab62cd4
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000401022ART104?pathId=e8e938ab62cd4
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000401022ART105?pathId=e8e938ab62cd4
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nelle convenzioni internazionali vigenti in materia e ratificate dall'Italia, salvo che 

siano in quantità tali da essere resi rapidamente innocui dai processi fisici, chimici e 

biologici, che si verificano naturalmente in mare e purché in presenza di preventiva 

autorizzazione da parte dell'autorità competente.   

 

Art. 452 quaterdecies codice penale 

Attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti 

 

Chiunque, al fine di conseguire un ingiusto profitto, con più operazioni e attraverso 

l’allestimento di mezzi e attività continuative organizzate, cede, riceve, trasporta, 

esporta, importa, o comunque gestisce abusivamente ingenti quantitativi di rifiuti è 

punito con la reclusione da uno a sei anni. 

Se si tratta di rifiuti ad alta radioattività si applica la pena della reclusione da tre a otto 

anni. 

Alla condanna conseguono le pene accessorie di cui agli articoli 28, 30, 32-bis e 32-ter, 

con la limitazione di cui all'articolo 33.  

Il giudice, con la sentenza di condanna o con quella emessa ai sensi dell'articolo 444  del 

codice di procedura penale, ordina il ripristino dello stato dell'ambiente e può 

subordinare la concessione della sospensione condizionale della pena all'eliminazione 

del danno o del pericolo per l'ambiente.  

È sempre ordinata la confisca delle cose che servirono a commettere il reato o che 

costituiscono il prodotto o il profitto del reato, salvo che appartengano a persone 

estranee al reato. Quando essa non sia possibile, il giudice individua beni di valore 

equivalente di cui il condannato abbia anche indirettamente o per interposta persona la 

disponibilità e ne ordina la confisca.  

 

Art. 256 del D.Lgs. n. 152/2006 

Attività di gestione di rifiuti non autorizzata 

 

1. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'articolo 29-quattuordecies, comma 1, chiunque 

effettua una attività di raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, commercio ed 

intermediazione di rifiuti in mancanza della prescritta autorizzazione, iscrizione o 

comunicazione di cui agli articoli 208, 209, 210, 211, 212, 214, 215 e 216 è punito:   

https://onelegale.wolterskluwer.it/document/05AC00006052?pathId=8ab71f8008993
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000401022ART209?pathId=b2eacd1054d1e
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000401022ART210?pathId=b2eacd1054d1e
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000401022ART211?pathId=b2eacd1054d1e
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000401022ART212?pathId=b2eacd1054d1e
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000401022ART213?pathId=b2eacd1054d1e
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000401022ART215?pathId=b2eacd1054d1e
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000401022ART216?pathId=b2eacd1054d1e
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000401022ART217?pathId=b2eacd1054d1e
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a)  con la pena dell'arresto da tre mesi a un anno o con l'ammenda da duemilaseicento 

euro a ventiseimila euro se si tratta di rifiuti non pericolosi;   

b)  con la pena dell'arresto da sei mesi a due anni e con l'ammenda da duemilaseicento 

euro a ventiseimila euro se si tratta di rifiuti pericolosi.   

2. Le pene di cui al comma 1 si applicano ai titolari di imprese ed ai responsabili di enti 

che abbandonano o depositano in modo incontrollato i rifiuti ovvero li immettono nelle 

acque superficiali o sotterranee in violazione del divieto di cui all'articolo 192, commi 1 

e 2. 

3. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'articolo 29-quattuordecies, comma 1, chiunque 

realizza o gestisce una discarica non autorizzata è punito con la pena dell'arresto da sei 

mesi a due anni e con l'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro. Si applica 

la pena dell'arresto da uno a tre anni e dell'ammenda da euro cinquemiladuecento a euro 

cinquantaduemila se la discarica è destinata, anche in parte, allo smaltimento di rifiuti 

pericolosi. Alla sentenza di condanna o alla sentenza emessa ai sensi dell'articolo 444 

del codice di procedura penale, consegue la confisca dell'area sulla quale è realizzata la 

discarica abusiva se di proprietà dell'autore o del compartecipe al reato, fatti salvi gli 

obblighi di bonifica o di ripristino dello stato dei luoghi.   

4. Le pene di cui ai commi 1, 2 e 3 sono ridotte della metà nelle ipotesi di inosservanza 

delle prescrizioni contenute o richiamate nelle autorizzazioni, nonché nelle ipotesi di 

carenza dei requisiti e delle condizioni richiesti per le iscrizioni o comunicazioni. 

5. Chiunque, in violazione del divieto di cui all'articolo 187, effettua attività non 

consentite di miscelazione di rifiuti, è punito con la pena di cui al comma 1, lettera b).   

6. Chiunque effettua il deposito temporaneo presso il luogo di produzione di rifiuti 

sanitari pericolosi, con violazione delle disposizioni di cui all'articolo 227, comma 1, 

lettera b), è punito con la pena dell'arresto da tre mesi ad un anno o con la pena 

dell'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro. Si applica la sanzione 

amministrativa pecuniaria da duemilaseicento euro a quindicimilacinquecento euro per 

i quantitativi non superiori a duecento litri o quantità equivalenti.  

7. Chiunque viola gli obblighi di cui agli articoli 231, commi 7, 8 e 9, 233, commi 12 e 

13, e 234, comma 14, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 

duecentosessanta euro a millecinquecentocinquanta euro. 

8. I soggetti di cui agli articoli 233, 235 e 236 che non adempiono agli obblighi di 

partecipazione ivi previsti sono puniti con una sanzione amministrativa pecuniaria da 

ottomila euro a quarantacinquemila euro, fatto comunque salvo l'obbligo di 

https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000401022ART193?pathId=b2eacd1054d1e
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000401022ART188?pathId=b2eacd1054d1e
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000401022ART228?pathId=b2eacd1054d1e
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000401022ART232?pathId=b2eacd1054d1e
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000401022ART234?pathId=b2eacd1054d1e
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000401022ART235?pathId=b2eacd1054d1e
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000401022ART234?pathId=b2eacd1054d1e
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000401022ART236?pathId=b2eacd1054d1e
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000401022ART237?pathId=b2eacd1054d1e
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corrispondere i contributi pregressi. Ai soggetti di cui all'articolo 234 che non 

adempiono agli obblighi di partecipazione ivi previsti, si applica la sanzione 

amministrativa pecuniaria di euro 5.000, fatto comunque salvo l'obbligo di corrispondere 

i contributi pregressi. 1381 

9. Le sanzioni di cui al comma 8 sono ridotte della metà nel caso di adesione effettuata 

entro il sessantesimo giorno dalla scadenza del termine per adempiere agli obblighi di 

partecipazione previsti dagli articoli 233, 234, 235 e 236. 

 

Art. 257 del D.Lgs. n. 152/2006 

Bonifica dei siti 

 

1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque cagiona l'inquinamento del 

suolo, del sottosuolo, delle acque superficiali o delle acque sotterranee con il 

superamento delle concentrazioni soglia di rischio è punito con la pena dell'arresto 

da sei mesi a un anno o con l'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro, 

se non provvede alla bonifica in conformità al progetto approvato dall'autorità 

competente nell'ambito del procedimento di cui agli articoli 242 e seguenti. In caso 

di mancata effettuazione della comunicazione di cui all'articolo 242, il trasgressore 

è punito con la pena dell'arresto da tre mesi a un anno o con l'ammenda da mille 

euro a ventiseimila euro.  

2.  Si applica la pena dell'arresto da un anno a due anni e la pena dell'ammenda da 

cinquemiladuecento euro a cinquantaduemila euro se l'inquinamento è provocato 

da sostanze pericolose. 

3.  Nella sentenza di condanna per la contravvenzione di cui ai commi 1 e 2, o nella 

sentenza emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale, il 

beneficio della sospensione condizionale della pena può essere subordinato alla 

esecuzione degli interventi di emergenza, bonifica e ripristino ambientale. 

4. L'osservanza dei progetti approvati ai sensi degli articoli 242 e seguenti costituisce 

condizione di non punibilità per le contravvenzioni ambientali contemplate da altre 

leggi per il medesimo evento e per la stessa condotta di inquinamento di cui al 

comma 1. 

 

Art. 258 del D.Lgs. n. 152/2006 

https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000401022ART235?pathId=b2eacd1054d1e
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/decreto-legislativo-03-04-2006-n-152/10LX0000401022ART257?searchId=629518485&pathId=618466e7a294a&offset=0&docType=i9#nota_n6048
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000401022ART234?pathId=b2eacd1054d1e
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000401022ART235?pathId=b2eacd1054d1e
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000401022ART236?pathId=b2eacd1054d1e
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000401022ART237?pathId=b2eacd1054d1e
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000401022ART243?pathId=02b8752129b88
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000401022ART243?pathId=02b8752129b88


9 

 

Violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri obbligatori e dei 

formulari 

 

1. I soggetti di cui all'articolo 189, comma 3, che non effettuano la comunicazione ivi 

prescritta ovvero la effettuano in modo incompleto o inesatto sono puniti con la 

sanzione amministrativa pecuniaria da duemila a diecimila euro; se la comunicazione 

è effettuata entro il sessantesimo giorno dalla scadenza del termine stabilito ai sensi 

della legge 25 gennaio 1994, n. 70, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da 

ventisei euro a centosessanta euro. 

2. Chiunque omette di tenere ovvero tiene in modo incompleto il registro di carico e 

scarico di cui all'articolo 190, comma 1, è punito con la sanzione amministrativa 

pecuniaria da duemila a diecimila euro. Se il registro è relativo a rifiuti pericolosi si 

applica la sanzione amministrativa pecuniaria da diecimila euro a trentamila euro, 

nonché nei casi più gravi, la sanzione amministrativa accessoria facoltativa della 

sospensione da un mese a un anno dalla carica rivestita dal soggetto responsabile 

dell'infrazione e dalla carica di legale rappresentante. 

3. Nel caso di imprese che occupino un numero di unità lavorative inferiore a 15 

dipendenti, le sanzioni sono quantificate nelle misure minime e massime da 

millequaranta euro a seimiladuecento euro per i rifiuti non pericolosi e da 

duemilasettanta euro a dodicimilaquattrocento euro per i rifiuti pericolosi. Il numero 

di unità lavorative è calcolato con riferimento al numero di dipendenti occupati 

mediamente a tempo pieno durante un anno, mentre i lavoratori a tempo parziale e 

quelli stagionali rappresentano frazioni di unità lavorative annue; ai predetti fini l'anno 

da prendere in considerazione è quello dell'ultimo esercizio contabile approvato, 

precedente il momento di accertamento dell'infrazione. 

4. Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque effettua il trasporto di rifiuti senza il 

formulario di cui all'articolo 193 o senza i documenti sostitutivi ivi previsti, ovvero 

riporta nel formulario stesso dati incompleti o inesatti è punito con la sanzione 

amministrativa pecuniaria da milleseicento euro a diecimila euro. Si applica la pena 

dell'articolo 483 del codice penale nel caso di trasporto di rifiuti pericolosi. Tale ultima 

pena si applica anche a chi nella predisposizione di un certificato di analisi di rifiuti, 

fornisce false indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle caratteristiche 

chimico-fisiche dei rifiuti e a chi fa uso di un certificato falso durante il trasporto. 

https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000120941SOMM?pathId=5d33341f5602c
https://onelegale.wolterskluwer.it/document/05AC00003876?pathId=5d33341f5602c
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5. Nei casi di cui ai commi 1, 2 e 4, ove le informazioni, pur formalmente incomplete o 

inesatte, siano rinvenibili in forma corretta dai dati riportati nella comunicazione al 

catasto, nei registri cronologici di carico e scarico, nei formulari di identificazione dei 

rifiuti trasportati e nelle altre scritture contabili tenute per legge, si applica la sanzione 

amministrativa pecuniaria da duecentosessanta euro a millecinquecentocinquanta 

euro. La stessa pena si applica nei casi di indicazioni formalmente incomplete o 

inesatte, ma contenenti gli elementi atti a ricostruire le informazioni richieste ai sensi 

di legge, nonché nei casi di mancato invio alle autorità competenti e di mancata 

conservazione dei registri di cui all'articolo 190, comma 1, o del formulario di cui 

all'articolo 193. La sanzione ridotta di cui alla presente disposizione si applica alla 

omessa o incompleta tenuta dei registri cronologici di carico e scarico da parte del 

produttore quando siano presenti i formulari di trasporto, a condizione che la data di 

produzione e presa in carico dei rifiuti possa essere dimostrata, o coincida con la data 

di scarico dei rifiuti stessi. 

6. I soggetti di cui all'articolo 220, comma 2, che non effettuano la comunicazione ivi 

prescritta ovvero la effettuino in modo incompleto o inesatto sono puniti con la sanzione 

amministrativa pecuniaria da duemila euro a diecimila euro; nel caso in cui la 

comunicazione sia effettuata entro il sessantesimo giorno dalla scadenza del termine 

stabilito ai sensi della legge 25 gennaio 1994, n. 70, si applica la sanzione 

amministrativa pecuniaria da ventisei euro a centosessanta euro. 

7. I soggetti responsabili del servizio di gestione integrata dei rifiuti urbani che non 

effettuano la comunicazione di cui all'articolo 189, comma 5, ovvero la effettuano in 

modo incompleto o inesatto, sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria da 

duemila euro a diecimila euro; nel caso in cui la comunicazione sia effettuata entro il 

sessantesimo giorno dalla scadenza del termine stabilito ai sensi della legge 25 gennaio 

1994, n. 70, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da ventisei euro a 

centosessanta euro. 

8. In caso di violazione di uno o più degli obblighi previsti dall'articolo 184, commi 5- 

bis.1 e 5-bis.2, e dall'articolo 241-bis, commi 4-bis, 4-ter e 4-quater, del presente 

decreto, il comandante del poligono militare delle Forze armate è punito con la 

sanzione amministrativa pecuniaria da tremila euro a diecimila euro. In caso di 

violazione reiterata degli stessi obblighi si applica la sanzione amministrativa 

pecuniaria da cinquemila euro a ventimila euro. 

https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000120941SOMM?pathId=5d33341f5602c
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000120941SOMM?pathId=5d33341f5602c
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000120941SOMM?pathId=5d33341f5602c
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9. Chi con un'azione od omissione viola diverse disposizioni di cui al presente articolo, 

ovvero commette più violazioni della stessa disposizione, soggiace alla sanzione 

amministrativa prevista per la violazione più grave, aumentata sino al doppio. La stessa 

sanzione si applica a chi con più azioni od omissioni, esecutive di un medesimo disegno, 

commette anche in tempi diversi più violazioni della stessa o di diverse disposizioni di 

cui al presente articolo. 

10. Salvo che il fatto costituisca reato e fermo restando l'obbligo di corrispondere i 

contributi pregressi eventualmente non versati, la mancata o irregolare iscrizione al 

Registro di cui all'articolo 188-bis, nelle tempistiche e con le modalità definite nel 

decreto di cui al comma 1 del medesimo articolo, comporta l'applicazione di una 

sanzione amministrativa pecuniaria da cinquecento euro a duemila euro, per i rifiuti 

non pericolosi, e da mille euro a tremila euro per i rifiuti pericolosi. La mancata o 

incompleta trasmissione dei dati informativi con le tempistiche e le modalità ivi definite 

comporta l'applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria da cinquecento 

euro a duemila euro per i rifiuti non pericolosi e da mille euro a tremila euro per i rifiuti 

pericolosi. 

11. Le sanzioni di cui al comma 10 sono ridotte ad un terzo nel caso in cui si proceda 

all'iscrizione al Registro entro 60 giorni dalla scadenza dei termini previsti dal decreto 

di cui al comma 1 dell'articolo 188-bis e dalle procedure operative. Non è soggetta alle 

sanzioni di cui al comma 11 la mera correzione di dati, comunicata con le modalità 

previste dal decreto citato. 

12. Gli importi delle sanzioni di cui al comma 10 sono versati ad apposito capitolo 

dell'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnati, con decreto del Ministro 

dell'economia e delle finanze, ai pertinenti capitoli dello stato di previsione del 

Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, destinati agli interventi 

di bonifica dei siti di cui all'articolo 252, comma 5, ove ricorrano le condizioni di cui 

all'articolo 253, comma 5, secondo criteri e modalità di ripartizione fissati con decreto 

del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. 

13. Le sanzioni di cui al presente articolo, conseguenti alla trasmissione o all'annotazione 

di dati incompleti o inesatti sono applicate solo nell'ipotesi in cui i dati siano rilevanti 

ai fini della tracciabilità, con esclusione degli errori materiali e violazioni formali. In 

caso di dati incompleti o inesatti rilevanti ai fini della tracciabilità di tipo seriale, si 

applica una sola sanzione aumentata fino al triplo. 
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Art. 259 del D.Lgs. n. 152/2006 

Traffico illecito di rifiuti 

 

1. Chiunque effettua una spedizione di rifiuti costituente traffico illecito ai sensi 

dell'articolo 26 del regolamento (CEE) 1° febbraio 1993, n. 259, o effettua una 

spedizione di rifiuti elencati nell'Allegato II del citato regolamento in violazione 

dell'articolo 1, comma 3, lettere a), b), c) e d), del regolamento stesso è punito con la 

pena dell'ammenda da millecinquecentocinquanta euro a ventiseimila euro e con 

l'arresto fino a due anni. La pena è aumentata in caso di spedizione di rifiuti pericolosi.   

2.  Alla sentenza di condanna, o a quella emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di 

procedura penale, per i reati relativi al traffico illecito di cui al comma 1 o al trasporto 

illecito di cui agli articoli 256 e 258, comma 4, consegue obbligatoriamente la confisca 

del mezzo di trasporto. 

 

Art. 260 bis del D.Lgs. n. 152/2006 

Sistema informatico di controllo della tracciabilità dei rifiuti 

 

1. I soggetti obbligati che omettono l’iscrizione al sistema di controllo della tracciabilità 

dei rifiuti (SISTRI) di cui all’articolo 188-bis, comma 2, lett. a), nei termini previsti, 

sono puniti con una sanzione amministrativa pecuniaria da duemilaseicento euro a 

quindicimilacinquecento euro. In caso di rifiuti pericolosi, si applica una sanzione 

amministrativa pecuniaria da quindicimilacinquecento euro a novantatremila euro. 

2. I soggetti obbligati che omettono, nei termini previsti, il pagamento del contributo per 

l’iscrizione al sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) di cui 

all’articolo 188-bis, comma 2, lett. a), sono puniti con una sanzione amministrativa 

pecuniaria da duemilaseicento euro a quindicimilacinquecento euro. In caso di rifiuti 

pericolosi, si applica una sanzione amministrativa pecuniaria da 

quindicimilacinquecento euro a novantatremila euro. All’accertamento dell’omissione 

del pagamento consegue obbligatoriamente, la sospensione immediata dal servizio 

fornito dal predetto sistema di controllo della tracciabilità nei confronti del 

trasgressore. In sede di rideterminazione del contributo annuale di iscrizione al 

predetto sistema di tracciabilità occorre tenere conto dei casi di mancato pagamento 

disciplinati dal presente comma. 

https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000401022ART257?pathId=abe69116d6221
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000401022ART259?pathId=abe69116d6221
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000401022ART354?pathId=4f5a01b7ad569
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000401022ART354?pathId=4f5a01b7ad569


13 

 

3. Chiunque omette di compilare il registro cronologico o la scheda SISTRI - AREA 

MOVIMENTAZIONE, secondo i tempi, le procedure e le modalità stabilite dal sistema 

informatico di controllo di cui al comma 1, ovvero fornisce al suddetto sistema 

informazioni incomplete, o inesatte, altera fraudolentemente uno qualunque dei 

dispositivi tecnologici accessori al predetto sistema informatico di controllo, o 

comunque ne impedisce in qualsiasi modo il corretto funzionamento, è punito con la 

sanzione amministrativa pecuniaria da duemilaseicento euro a 

quindicimilacinquecento euro. Nel caso di imprese che occupino un numero di unità 

lavorative inferiore a quindici dipendenti, si applica la sanzione amministrativa 

pecuniaria da millequaranta euro a seimiladuecento. Il numero di unità lavorative è 

calcolato con riferimento al numero di dipendenti occupati mediamente a tempo pieno 

durante un anno, mentre i lavoratori a tempo parziale e quelli stagionali rappresentano 

frazioni di unità lavorative annue; ai predetti fini l'anno da prendere in considerazione 

è quello dell'ultimo esercizio contabile approvato, precedente il momento di 

accertamento dell'infrazione. Se le indicazioni riportate pur incomplete o inesatte non 

pregiudicano la tracciabilità dei rifiuti, si applica la sanzione amministrativa 

pecuniaria da euro duecentosessanta ad euro millecinquecentocinquanta. 

4. Qualora le condotte di cui al comma 3 siano riferibili a rifiuti pericolosi si applica la 

sanzione amministrativa pecuniaria da euro quindicimilacinquecento ad euro 

novantatremila, nonché la sanzione amministrativa accessoria della sospensione da un 

mese a un anno dalla carica rivestita dal soggetto cui l’infrazione è imputabile ivi 

compresa la sospensione dalla carica di legale rappresentante. Nel caso di imprese che 

occupino un numero di unità lavorative inferiore a quindici dipendenti, le misure 

minime e massime di cui al periodo precedente sono ridotte rispettivamente da 

duemilasettanta euro a dodicimilaquattrocento euro per i rifiuti pericolosi. Le modalità 

di calcolo dei numeri di dipendenti avviene nelle modalità di cui al comma 3. Se le 

indicazioni riportate pur incomplete o inesatte non pregiudicano la tracciabilità dei 

rifiuti, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da euro cinquecentoventi ad 

euro tremilacento. 

5. Al di fuori di quanto previsto nei commi da 1 a 4, i soggetti che si rendono inadempienti 

agli ulteriori obblighi su di loro incombenti ai sensi del predetto sistema di controllo 

della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) sono puniti, per ciascuna delle suddette 

violazioni, con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro duemilaseicento ad euro 
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quindicimilacinquecento. In caso di rifiuti pericolosi si applica la sanzione 

amministrativa pecuniaria da euro quindicimilacinquecento ad euro novantatremila. 

6. Si applica la pena di cui all’articolo 483 c.p. a colui che, nella predisposizione di un 

certificato di analisi di rifiuti, utilizzato nell’ambito del sistema di controllo della 

tracciabilità dei rifiuti fornisce false indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle 

caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti e a chi inserisce un certificato falso nei dati 

da fornire ai fini della tracciabilità dei rifiuti.  

7.  Il trasportatore che omette di accompagnare il trasporto dei rifiuti con la copia 

cartacea della scheda SISTRI - AREA MOVIMENTAZIONE e, ove necessario sulla base 

della normativa vigente, con la copia del certificato analitico che identifica le 

caratteristiche dei rifiuti è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 1.600 

euro a 9.300 euro. Si applica la pena di cui all’art. 483 del codice penale in caso di 

trasporto di rifiuti pericolosi. Tale ultima pena si applica anche a colui che, durante il 

trasporto fa uso di un certificato di analisi di rifiuti contenente false indicazioni sulla 

natura, sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti trasportati. 

8.  Il trasportatore che accompagna il trasporto di rifiuti con una copia cartacea della 

scheda SISTRI - AREA Movimentazione fraudolentemente alterata è punito con la pena 

prevista dal combinato disposto degli articoli 477 e 482 del codice penale. La pena è 

aumentata fino ad un terzo nel caso di rifiuti pericolosi.  

9.  Se le condotte di cui al comma 7 non pregiudicano la tracciabilità dei rifiuti, si applica 

la sanzione amministrativa pecuniaria da euro duecentosessanta ad euro 

millecinquecentocinquanta. 

9-bis.    Chi con un'azione od omissione viola diverse disposizioni di cui al presente articolo 

ovvero commette più violazioni della stessa disposizione soggiace alla sanzione 

amministrativa prevista per la violazione più grave, aumentata sino al doppio. La stessa 

sanzione si applica a chi con più azioni od omissioni, esecutive di un medesimo disegno, 

commette anche in tempi diversi più violazioni della stessa o di diverse disposizioni di cui 

al presente articolo. 

 9-ter.    Non risponde delle violazioni amministrative di cui al presente articolo chi, entro 

trenta giorni dalla commissione del fatto, adempie agli obblighi previsti dalla normativa 

relativa al sistema informatico di controllo di cui al comma 1. Nel termine di sessanta giorni 

dalla contestazione immediata o dalla notificazione della violazione, il trasgressore può 

definire la controversia, previo adempimento degli obblighi di cui sopra, con il pagamento 
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di un quarto della sanzione prevista. La definizione agevolata impedisce l'irrogazione delle 

sanzioni accessorie. 

 

Art. 3 della L. n. 549/1993 

Cessazione e riduzione dell’impiego delle sostanze lesive 

 

1. La produzione, il consumo, l'importazione, l'esportazione, la detenzione e la 

commercializzazione delle sostanze lesive di cui alla tabella A allegata alla presente 

legge sono regolati dalle disposizioni di cui al regolamento (CE) n. 3093/94. 

2. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge è vietata 

l'autorizzazione di impianti che prevedano l'utilizzazione delle sostanze di cui alla 

tabella A allegata alla presente legge, fatto salvo quanto disposto dal regolamento (CE) 

n. 3093/94. 

3. Con decreto del Ministro dell'ambiente, di concerto con il Ministro dell'industria, del 

commercio e dell'artigianato, sono stabiliti, in conformità alle disposizioni ed ai tempi 

del programma di eliminazione progressiva di cui al regolamento (CE) n. 3093/94, la 

data fino alla quale è consentito l'utilizzo di sostanze di cui alla tabella A, allegata alla 

presente legge, per la manutenzione e la ricarica di apparecchi e di impianti già venduti 

ed installati alla data di entrata in vigore della presente legge, ed i tempi e le modalità 

per la cessazione dell'utilizzazione delle sostanze di cui alla tabella B, allegata alla 

presente legge, e sono altresì individuati gli usi essenziali delle sostanze di cui alla 

tabella B, relativamente ai quali possono essere concesse deroghe a quanto previsto 

dal presente comma. La produzione, l'utilizzazione, la commercializzazione, 

l'importazione e l'esportazione delle sostanze di cui alle tabelle A e B allegate alla 

presente legge cessano il 31 dicembre 2008, fatte salve le sostanze, le lavorazioni e le 

produzioni non comprese nel campo di applicazione del regolamento (CE) n. 3093/94, 

secondo le definizioni ivi previste. [A partire dal 31 dicembre 2008, al fine di ridurre le 

emissioni di gas con alto potenziale di effetto serra, le limitazioni per l'impiego degli 

idroclorofluorocarburi (HCFC) nel settore antincendio, si applicano anche all'impiego 

dei perfluorocarburi (PFC) e degli idrofluorocarburi (HFC)] 3. 

4. L'adozione di termini diversi da quelli di cui al comma 3, derivati dalla revisione in atto 

del regolamento (CE) n. 3093/94, comporta la sostituzione dei termini indicati nella 

presente legge ed il contestuale adeguamento ai nuovi termini. 

https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000190574SOMM?pathId=db72e5cd03ec9
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000190574SOMM?pathId=db72e5cd03ec9
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000190574SOMM?pathId=db72e5cd03ec9
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000190574SOMM?pathId=db72e5cd03ec9
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000190574SOMM?pathId=db72e5cd03ec9
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/legge-28-12-1993-n-549/10LX0000112200ART3?searchId=629577012&pathId=c7695bfa97805&offset=0&docType=i9#nota_7
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000190574SOMM?pathId=db72e5cd03ec9
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5. Le imprese che intendono cessare la produzione e l'utilizzazione delle sostanze di cui 

alla tabella B, allegata alla presente legge, prima dei termini prescritti possono 

concludere appositi accordi di programma con i Ministeri dell'industria, del commercio 

e dell'artigianato e dell'ambiente, al fine di usufruire degli incentivi di cui all'articolo 

10, con priorità correlata all'anticipo dei tempi di dismissione, secondo le modalità che 

saranno fissate con decreto del Ministro dell'industria, del commercio e 

dell'artigianato, d'intesa con il Ministro dell'ambiente. 

6. Chiunque viola le disposizioni di cui al presente articolo è punito con l'arresto fino a 

due anni e con l'ammenda fino al triplo del valore delle sostanze utilizzate per fini 

produttivi, importate o commercializzate. Nei casi più gravi, alla condanna consegue 

la revoca dell'autorizzazione o della licenza in base alla quale viene svolta l'attività 

costituente illecito. 

 

Art. 279 del D.Lgs. n. 152/2006 

Sanzioni 

 

1. Fuori dai casi per cui trova applicazione l'articolo 6, comma 13, cui eventuali sanzioni 

sono applicate ai sensi dell'articolo 29-quattuordecies, chi inizia a installare o 

esercisce uno stabilimento in assenza dell'autorizzazione prevista dagli articoli 269 o 

272 ovvero continua l'esercizio con l'autorizzazione scaduta, decaduta, sospesa o 

revocata è punito con la pena dell'arresto da due mesi a due anni o dell'ammenda da 

1.000 euro a 10.000 euro. Con la stessa pena è punito chi sottopone uno stabilimento 

ad una modifica sostanziale senza l'autorizzazione prevista dall'articolo 269, comma 

8 o, ove applicabile, dal decreto di attuazione dell'articolo 23 del decreto-legge 9 

febbraio 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35. Chi 

sottopone uno stabilimento ad una modifica non sostanziale senza effettuare la 

comunicazione prevista dall'articolo 269, comma 8 o comma 11-bis, o, ove 

applicabile, dal decreto di attuazione dell'articolo 23 del decreto-legge 9 febbraio 

2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, è 

assoggettato ad una sanzione amministrativa pecuniaria da 300 euro a 1.000 euro, 

alla cui irrogazione provvede l'autorità competente. 

2. Chi, nell'esercizio di uno stabilimento, viola i valori limite di emissione stabiliti 

dall'autorizzazione, dagli Allegati I, II, III o V alla parte quinta del presente decreto, 

dai piani e dai programmi o dalla normativa di cui all'articolo 271 è punito con 

https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000401022ART270?pathId=ab3b4c4a90aaa
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000764576ART53?pathId=ab3b4c4a90aaa
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000764576ART53?pathId=ab3b4c4a90aaa
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000767394SOMM?pathId=ab3b4c4a90aaa
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000764576ART53?pathId=ab3b4c4a90aaa
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000764576ART53?pathId=ab3b4c4a90aaa
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000767394SOMM?pathId=ab3b4c4a90aaa
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000401022ART272?pathId=ab3b4c4a90aaa
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l'arresto fino ad un anno o con l'ammenda fino a 10.000 euro. Se i valori limite violati 

sono contenuti nell'autorizzazione integrata ambientale si applicano le sanzioni 

previste dalla normativa che disciplina tale autorizzazione.1596 

2-bis.     Chi, nell'esercizio di uno stabilimento, viola le prescrizioni stabilite 

dall'autorizzazione, dagli allegati I, II, III o V alla Parte Quinta, dai piani e dai 

programmi o dalla normativa di cui all'articolo 271 o le prescrizioni altrimenti 

imposte dall'autorità competente è soggetto ad una sanzione amministrativa 

pecuniaria da 1.000 euro a 10.000 euro, alla cui irrogazione provvede l'autorità 

competente. Se le prescrizioni violate sono contenute nell'autorizzazione integrata 

ambientale si applicano le sanzioni previste dalla normativa che disciplina tale 

autorizzazione.1599 

3. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'articolo 29-quattuordecies, comma 7, chi mette 

in esercizio un impianto o inizia ad esercitare un'attività senza averne dato la 

preventiva comunicazione prescritta ai sensi dell'articolo 269, comma 6, o ai sensi 

dell'articolo 272, comma 1, è soggetto ad una sanzione amministrativa pecuniaria da 

500 euro a 2.500 euro. E' soggetto ad una sanzione amministrativa pecuniaria da 500 

euro a 2.500 euro, alla cui irrogazione provvede l'autorità competente, chi non 

presenta, nei termini previsti, la domanda o la relazione di cui all'articolo 271, comma 

7-bis, chi non effettua, nei termini, una delle comunicazioni previste all'articolo 273-

bis, comma 6 e comma 7, lettere c) e d), e chi non presenta, nei termini, la domanda 

prevista all'articolo 273-bis, comma 6. 1597 

4. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'articolo 29-quattuordecies, comma 8, chi non 

comunica all'autorità competente i dati relativi alle emissioni ai sensi dell'articolo 

269, comma 6, è soggetto ad una sanzione amministrativa pecuniaria da 1.000 euro a 

10.000 euro. 

5.  Nei casi previsti dal comma 2 si applica sempre la pena dell'arresto fino ad un anno 

se il superamento dei valori limite di emissione determina anche il superamento dei 

valori limite di qualità dell'aria previsti dalla vigente normativa. 1601 

6. Chi, nei casi previsti dall'articolo 281, comma 1, non adotta tutte le misure necessarie 

ad evitare un aumento anche temporaneo delle emissioni è punito con la pena 

dell'arresto fino ad un anno o dell'ammenda fino a milletrentadue euro. 

7. Per la violazione delle prescrizioni dell'articolo 276, nel caso in cui la stessa non sia 

soggetta alle sanzioni previste dai commi da 1 a 6, e per la violazione delle prescrizioni 

dell'articolo 277 si applica una sanzione amministrativa pecuniaria da 15.500 euro a 

https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/decreto-legislativo-03-04-2006-n-152/10LX0000401022ART280?searchId=629593359&pathId=c0ac48454e66&offset=0&docType=i9#nota_n5010
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/decreto-legislativo-03-04-2006-n-152/10LX0000401022ART280?searchId=629593359&pathId=c0ac48454e66&offset=0&docType=i9#nota_n5013
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000401022ART270?pathId=ab3b4c4a90aaa
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000401022ART273?pathId=ab3b4c4a90aaa
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000401022ART272?pathId=ab3b4c4a90aaa
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000401022ART8176?pathId=ab3b4c4a90aaa
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000401022ART8176?pathId=ab3b4c4a90aaa
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000401022ART8176?pathId=ab3b4c4a90aaa
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/decreto-legislativo-03-04-2006-n-152/10LX0000401022ART280?searchId=629593359&pathId=c0ac48454e66&offset=0&docType=i9#nota_n5011
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000401022ART270?pathId=ab3b4c4a90aaa
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000401022ART270?pathId=ab3b4c4a90aaa
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/decreto-legislativo-03-04-2006-n-152/10LX0000401022ART280?searchId=629593359&pathId=c0ac48454e66&offset=0&docType=i9#nota_r342
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000401022ART282?pathId=ab3b4c4a90aaa
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000401022ART277?pathId=ab3b4c4a90aaa
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000401022ART278?pathId=ab3b4c4a90aaa
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155.000 euro. All'irrogazione di tale sanzione provvede, ai sensi degli articoli 17 e 

seguenti della legge 24 novembre 1981, n. 689, la regione o la diversa autorità 

indicata dalla legge regionale. La sospensione delle autorizzazioni in essere è sempre 

disposta in caso di recidiva 

 

Art. 452 quinquies codice penale 

Delitti colposi contro l’ambiente 

 

Se taluno dei fatti di cui agli articoli 452-bis e 452-quater è commesso per colpa, le pene 

previste dai medesimi articoli sono diminuite da un terzo a due terzi. 

Se dalla commissione dei fatti di cui al comma precedente deriva il pericolo di 

inquinamento ambientale o di disastro ambientale le pene sono ulteriormente diminuite 

di un terzo. 

 

Art. 452 sexies codice penale 

Traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività 

 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da due a sei anni 

e con la multa da euro 10.000 a euro 50.000 chiunque abusivamente cede, acquista, 

riceve, trasporta, importa, esporta, procura ad altri, detiene, trasferisce, abbandona o si 

disfa illegittimamente di materiale ad alta radioattività. 

La pena di cui al primo comma è aumentata se dal fatto deriva il pericolo di 

compromissione o deterioramento: 

1) delle acque o dell'aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo; 

2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna. 

Se dal fatto deriva pericolo per la vita o per l'incolumità delle persone, la pena è 

aumentata fino alla metà. 

 

Art. 452 octies codice penale 

Circostanze aggravanti 

 

Quando l'associazione di cui all'articolo 416 è diretta, in via esclusiva o concorrente, 

allo scopo di commettere taluno dei delitti previsti dal presente titolo, le pene previste 

dal medesimo articolo 416 sono aumentate. 

https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000110082ART18?pathId=ab3b4c4a90aaa
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000110082ART18?pathId=ab3b4c4a90aaa
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Quando l'associazione di cui all'articolo 416-bis è finalizzata a commettere taluno dei 

delitti previsti dal presente titolo ovvero all'acquisizione della gestione o comunque del 

controllo di attività economiche, di concessioni, di autorizzazioni, di appalti o di servizi 

pubblici in materia ambientale, le pene previste dal medesimo articolo 416-bis sono 

aumentate. 

Le pene di cui ai commi primo e secondo sono aumentate da un terzo alla metà se 

dell'associazione fanno parte pubblici ufficiali o incaricati di un pubblico servizio che 

esercitano funzioni o svolgono servizi in materia ambientale. 

 

Art. 452 quater codice penale 

Disastro ambientale 

 

Fuori dai casi previsti dall'articolo 434, chiunque abusivamente cagiona un disastro 

ambientale è punito con la reclusione da cinque a quindici anni. Costituiscono disastro 

ambientale alternativamente: 

1) l'alterazione irreversibile dell'equilibrio di un ecosistema; 

2) l'alterazione dell'equilibrio di un ecosistema la cui eliminazione risulti 

particolarmente onerosa e conseguibile solo con provvedimenti eccezionali; 

3) l'offesa alla pubblica incolumità in ragione della rilevanza del fatto per l'estensione 

della compromissione o dei suoi effetti lesivi ovvero per il numero delle persone offese o 

esposte a pericolo. 

Quando il disastro è prodotto in un'area naturale protetta o sottoposta a vincolo 

paesaggistico, ambientale, storico, artistico, architettonico o archeologico, ovvero in 

danno di specie animali o vegetali protette, la pena è aumentata. 

 

4. MAPPATURA DEI RISCHI E PROCEDURE DI PREVENZIONE DEI REATI PREVISTI 

DALL’ART. 25 D.LGS. 231/2001. 

 

Sono state individuate nell’attività svolta dalla MOSMODE S.A.S. DI CANNVALE 

GIUSEPPE & C. S.P.A. le seguenti aree di rischio per le quali sussiste l’astratta 

possibilità di commissione dei reati contemplati dall’art. 25 undecies del D.Lgs. n. 

231/2001, con l’avvertenza, tuttavia, che l’elencazione delle singole attività individuate 

ha come unico fine quello di garantire una più efficace e pronta applicazione del Modello, 
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con l’importante conseguenza che le procedure più avanti elencate e descritte dovranno 

comunque essere rispettate anche nelle aree non espressamente indicate e, tuttavia, 

concretamente interessate dall’eventuale commissione dei reati in esame.  

 

AREE DI RISCHIO: 

- Gestione dei rifiuti; 

- Attività di bonifica; 

- Gestione discariche; 

- Predisposizione fascicolo rifiuti (ai fini dell'omologa); 

- Autorizzazione al conferimento per discarica; 

- Controlli sui formulari; 

- Predisposizione Modello Unico Dichiarazione Rifiuti (MUD); 

- Programma di conferimento; 

- Registri di Carico e Scarico; 

- Verifica Autorizzazioni Trasportatore; 

- Verifica Omologa rifiuto; 

- Approvazione Omologhe Rifiuti; 

- Controllo attività fornitori esterni; 

- Rispetto prescrizioni Autorizzazioni; 

- Conformità gestione a UNI EN ISO 14001; 

- Programmazione gestione operativa delle discariche e riporto al DT; 

-Supporto all'uff. operativo per controllo e accettazione dei conferimenti; 

- Controllo attività svolte da personale esterno all'interno dell'impianto; 

- Controllo dei livelli di percolato; 

- Gestione dei conferimenti (attività, programma, firma); 

- Stoccaggio Materie Prime; 

- Approvazione e verifica del Programma Ambientale; 
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- Esame e approvazione di azioni correttive e preventive; 

- Campionamento dei fumi; 

- Monitoraggio e misurazioni ambientali. 

 

GRADO DI RISCHIO: alto  

  

5. PROCEDURE DI PREVENZIONE. 

 

Nello svolgimento della propria attività, la MOSMODE S.A.S. DI CANNAVALE 

GIUSEPPE & C. S.P.A.  deve rispettare scrupolosamente la normativa ambientale 

vigente e le prescrizioni impartite dall'Autorità in conformità, peraltro, alle procedure 

operative del Sistema di Gestione Ambientale (cfr. in particolare UNI EN ISO 

40001:2015 alle quali si rimanda integralmente).  

In particolare:  

- i macchinari e gli impianti dei reparti produttivi di MOSMODE S.A.S. DI 

CANNAVALE GIUSEPPE & C. S.p.A. devono essere sottoposti a costante 

manutenzione, per evitare il rilascio nell'ambiente di sostanze inquinanti. Un apposito 

registro delle manutenzioni effettuate deve essere aggiornato a cura delle funzioni 

responsabili degli impianti; 

- l'organo amministrativo di MOSMODE S.A.S. DI CANNAVALE GIUSEPPE & C. 

S.p.A., con propria delega formale, individua in seno alla Società un Responsabile 

Ambientale; 

- il Responsabile Ambientale approva tutte le attività aziendali che possano avere un 

impatto ambientale e vigila sul rispetto della vigente normativa, per prevenire il 

concretizzarsi di comportamenti illeciti che possano rappresentare un presupposto 

della responsabilità amministrativa di MOSMODE S.A.S. DI CANNAVALE 

GIUSEPPE & C. S.p.A. ai sensi dell'art. 25-undecies del D.Lgs. n. 231/2001; 

- al Responsabile Ambientale rispondono le funzioni aziendali coinvolte nello 

smaltimento dei rifiuti prodotti da MOSMODE S.A.S. DI CANNAVALE GIUSEPPE 

& C. S.p.A.; 

- al Responsabile Ambientale rispondono le funzioni aziendali incaricate della gestione 

amministrativa delle pratiche relative alla richiesta, al rilascio e al mantenimento 
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dell'autorizzazione allo sversamento nell'ambiente delle acque reflue derivanti dai 

processi produttivi aziendali, che devono attenersi alle prescrizioni dell’art. 137 del 

Testo Unico Ambientale; 

- al Responsabile Ambientale rispondono le funzioni aziendali incaricate della 

spedizione e del ritiro dei rifiuti; 

- il Responsabile Ambientale è delegato a partecipare alle ispezioni poste in essere a 

carico della società dalle Autorità competenti per la tutela dell'ambiente; 

- il Responsabile Ambientale deve effettuare tutti i controlli e le analisi, affinché la 

quantità di sostanze inquinanti presenti nelle acque reflue industriali derivanti dai 

processi di produzione aziendali non superino le soglie definite nell'allegato 5 alla 

parte terza del Testo unico ambientale ("Limiti di emissione degli scarichi idrici"); 

- in caso di ispezioni a carico della società, il legale rappresentante e/o il Responsabile 

Ambientale deve segnalare tempestivamente all'Odv l'avvio dell'ispezione, con chiara 

indicazione dell'autorità che sta effettuando l'ispezione e delle tematiche sotto 

indagine; 

- il Responsabile Ambientale deve prestare la propria collaborazione all'autorità che sta 

svolgendo l'attività di verifica, astenendosi dal porre in atto comportamenti od 

omissioni che possono ostacolare il regolare esito dell'Ispezione; 

- una volta conclusa l'ispezione, il Responsabile Ambientale deve compilare una 

relazione da inviare al legale rappresentante per l'approvazione; 

- a conclusione dell'ispezione, il legale rappresentante deve trasmettere all'Odv il 

verbale dell'ispezione effettuata e la relazione approvata, redatta dal Responsabile 

Ambientale; 

- al verificarsi di un evento che sia potenzialmente in grado di contaminare il sito si 

osserva quanto segue: 

a) il Responsabile Ambientale informa tempestivamente l'Odv e mette in opera entro 

ventiquattro ore le misure necessarie di prevenzione e ne dà immediata 

comunicazione ai sensi e con le modalità di cui all'articolo 304, comma 2, del 

Testo Unico Ambientale. La medesima procedura si applica all'atto di 

individuazione di contaminazioni storiche che possano ancora comportare rischi 

di aggravamento della situazione di contaminazione; 

b) il Responsabile Ambientale, attuate le necessarie misure di prevenzione, svolge, 

nelle zone interessate dalla contaminazione, un'indagine preliminare sui parametri 

oggetto dell'inquinamento e, ove accerti che il livello delle concentrazioni soglia 
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di contaminazione (CSC) non sia stato superato, provvede al ripristino della zona 

contaminata, dandone notizia, con apposita autocertificazione, al Comune ed alla 

Provincia competenti per territorio entro quarantotto ore dalla comunicazione. 

Copia della comunicazione, deve essere inviata anche all'OdV; 

c) qualora dalle indagini risulti che vi è stato un superamento delle CSC anche per 

un solo parametro, il responsabile dell'inquinamento ne dà immediata notizia al 

comune ed alle province competenti per territorio con la descrizione delle misure 

di prevenzione e di messa in sicurezza di emergenza adottate. Copia della 

comunicazione, deve essere inviata anche all'OdV; 

d) qualora un danno ambientale non si fosse ancora verificato, ma sussiste una 

minaccia imminente che si verifichi, il Responsabile Ambientale adotta, sentito 

l'Organismo di Vigilanza, entro ventiquattro le necessarie misure di prevenzione 

e di messa in sicurezza. Prima di intraprendere le azioni preventive del caso, il 

responsabile ambientale deve avvisare le autorità competenti (Comune, Provincia, 

Regione) nonché al Prefetto della Provincia. Tale comunicazione deve avere ad 

oggetto tutti gli aspetti pertinenti della situazione, ed in particolare: 1) le 

caratteristiche del sito interessato, 2) le matrici ambientali presumibilmente 

coinvolte e la descrizione degli interventi da eseguire; 

e) nel caso in cui si verifichi una emissione in atmosfera oltre i limiti di legge, il 

Responsabile Ambientale deve predisporre tutti i controlli e gli interventi, per non 

causare il superamento dei valori limite di qualità dell'aria. 

- la MOSMODE S.A.S. DI CANNAVALE GIUSEPPE & C. S.P.A. dovrà, inoltre, 

rispettare accuratamente le prescrizioni contenute nell’A.I.A. (Autorizzazione 

Integrata Ambientale) n. 5432 del 30.5.2018, nel decreto di iscrizione nell’Albo 

Nazionale Gestori Ambientali – Albo Gestori Ambientali Sezione Regionale della 

Calabria n. CZ00097  e nel decreto di iscrizione nel registro provinciale delle imprese 

per il recupero dei rifiuti pericolosi n. 96 dell’8.3.2021 e nei successivi provvedimenti 

integrativi e/o modificativi; 

- la MOSMODE S.A.S. DI CANNAVALE GIUSEPPE & C. S.P.A., in ogni caso, 

osserverà tutti i protocolli di comportamento già adottati e implementati dalla Società 

per la gestione dei rifiuti; 

- la Società, nella gestione delle discariche affidatele in gestione e più in generale nella 

propria attività, è tenuta ad attenersi scrupolosamente alla normativa in tema di 

gestione dei rifiuti. Nell’ipotesi in cui in fase di esecuzione di contratti di fornitura 
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stipulati con enti pubblici dovessero essere richieste, su ordine di autorità competenti 

e/o per altre circostanze urgenti e indifferibili, prestazioni diverse da quelle previste 

nel contratto, la Società, per il tramite del Responsabile Ambientale, dovrà segnalare 

tale circostanza, richiedendo, se del caso, apposito parere di conformità alle autorità 

competenti in materia. 
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MAPPATURA DEI RISCHI E PROCEDURE DI PREVENZIONE DEL REATO DI IMPIEGO DI 

CITTADINI DI PAESI TERZI IL CUI SOGGIORNO È IRREGOLARE 

(ART. 25 DUODECIES D.LGS. N. 231/2001) 

 
 

 
 

1. SOGGETTI 

 

➢ Legale rappresentante 

➢ Dipendenti 

 

2. I REATI PRESUPPOSTO E LE SANZIONI PREVISTE DAL D.LGS N. 231/2001 

 

REATI 

PRESUPPOSTO 

SANZIONI 

PECUNIARIE 

SANZIONI 

INTERDITTIVE 

 

 

Occupazione di lavoratori 

stranieri privi di permesso di 

soggiorno o con permesso di 

soggiorno scaduto, revocato 

e annullato, aggravata dal 

numero superiore a tre, dalla 

minore età, dalla 

sottoposizione a condizioni 

lavorative di particolare 

sfruttamento (art. 22, co. 12-

bis, d.lgs. 286/1998) 

 

 

 

Da 100 a 200 quote, 

entro il limite di € 

150.000,00 

 

 

 

 

 

NO 

 

 

 

Procurato ingresso illecito 

(art. 12, co. 3, 3-bis, 3-ter, 

d.lgs. 286/1998) 

 

Da 400 a 1000 quote 

Per non oltre sei mesi: 

- interdizione dall’esercizio 

dell’attività 

- sospensione o revoca delle 

licenze, autorizzazioni o 

concessioni funzionali alla 

commissione dell’illecito 

- divieto di contrattare con la 

P.A. 

- esclusione da agevolazioni e 
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revoca di quelle 

eventualmente già concesse 

- divieto di pubblicizzare beni 

e servizi 

 

Favoreggiamento della 

permanenza clandestina (art. 

12, co. 5, d.lgs. 286/1998) 

 

Da 100 a 200 quote 

Per non oltre sei mesi : 

- interdizione dall’esercizio 

dell’attività 

- sospensione o revoca delle 

licenze, autorizzazioni o 

concessioni funzionali alla 

commissione dell’illecito 

- divieto di contrattare con la 

P.A. 

- esclusione da agevolazioni e 

revoca di quelle 

eventualmente già concesse 

- divieto di pubblicizzare beni 

e servizi 

 

 

 

 

3. PRECETTI PRINCIPALI.  

 

Art. 22 D.Lgs. n. 286/1998 

 

(…) 

12.    Il datore di lavoro che occupa alle proprie dipendenze lavoratori stranieri privi del 

permesso di soggiorno previsto dal presente articolo, ovvero il cui permesso sia scaduto 

e del quale non sia stato chiesto, nei termini di legge, il rinnovo, revocato o annullato, è 

punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa di 5.000 euro per ogni 

lavoratore impiegato.  

12-bis.    Le pene per il fatto previsto dal comma 12 sono aumentate da un terzo alla 

metà: 

a)  se i lavoratori occupati sono in numero superiore a tre; 

b)  se i lavoratori occupati sono minori in età non lavorativa; 

c)  se i lavoratori occupati sono sottoposti alle altre condizioni lavorative di particolare 

sfruttamento di cui al terzo comma dell'articolo 603-bis del codice penale.  

 

Art. 12 D.Lgs. n. 286/1998 
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(…) 

3.    Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, in violazione delle 

disposizioni del presente testo unico, promuove, dirige, organizza, finanzia o effettua il 

trasporto di stranieri nel territorio dello Stato ovvero compie altri atti diretti a 

procurarne illegalmente l’ingresso nel territorio dello Stato, ovvero di altro Stato del 

quale la persona non è cittadina o non ha titolo di residenza permanente, è punito con la 

reclusione da cinque a quindici anni e con la multa di 15.000 euro per ogni persona nel 

caso in cui: 

a)  il fatto riguarda l’ingresso o la permanenza illegale nel territorio dello Stato di cinque 

o più persone; 

b)  la persona trasportata è stata esposta a pericolo per la sua vita o per la sua incolumità 

per procurarne l’ingresso o la permanenza illegale; 

c)  la persona trasportata è stata sottoposta a trattamento inumano o degradante per 

procurarne l’ingresso o la permanenza illegale; 

d)  il fatto è commesso da tre o più persone in concorso tra loro o utilizzando servizi 

internazionali di trasporto ovvero documenti contraffatti o alterati o comunque 

illegalmente ottenuti;   

e)  gli autori del fatto hanno la disponibilità di armi o materie esplodenti.  

3-bis.    Se i fatti di cui al comma 3 sono commessi ricorrendo due o più delle ipotesi di 

cui alle lettere a), b), c), d) ed e) del medesimo comma, la pena ivi prevista è aumentata.  

3-ter.    La pena detentiva è aumentata da un terzo alla metà e si applica la multa di 

25.000 euro per ogni persona se i fatti di cui ai commi 1 e 3: 

a)  sono commessi al fine di reclutare persone da destinare alla prostituzione o comunque 

allo sfruttamento sessuale o lavorativo ovvero riguardano l’ingresso di minori da 

impiegare in attività illecite al fine di favorirne lo sfruttamento; 

b)  sono commessi al fine di trarne profitto, anche indiretto.  

3-quater.    Le circostanze attenuanti, diverse da quelle previste dagli articoli 98 e 114 

del codice penale, concorrenti con le aggravanti di cui ai commi 3-bis e 3-ter, non 

possono essere ritenute equivalenti o prevalenti rispetto a queste e le diminuzioni di pena 

si operano sulla quantità di pena risultante dall'aumento conseguente alle predette 

aggravanti.  

3-quinquies.    Per i delitti previsti dai commi precedenti le pene sono diminuite fino alla 

metà nei confronti dell'imputato che si adopera per evitare che l'attività delittuosa sia 

portata a conseguenze ulteriori, aiutando concretamente l'autorità di polizia o l'autorità 
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giudiziaria nella raccolta di elementi di prova decisivi per la ricostruzione dei fatti, per 

l'individuazione o la cattura di uno o più autori di reati e per la sottrazione di risorse 

rilevanti alla consumazione dei delitti.  

3-sexies.    All'articolo 4-bis, comma 1, terzo periodo, della legge 26 luglio 1975, n. 354, 

e successive modificazioni, dopo le parole: "609-octies del codice penale" sono inserite 

le seguenti: "nonché dall'articolo 12, commi 3, 3-bis e 3-ter, del testo unico di cui al 

decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286,".  

3-septies.    In relazione ai procedimenti per i delitti previsti dal comma 3, si applicano 

le disposizioni dell'articolo 10 della legge 11 agosto 2003, n. 228, e successive 

modificazioni. L'esecuzione delle operazioni è disposta d'intesa con la Direzione centrale 

dell'immigrazione e della polizia delle frontiere.  

4.    Nei casi previsti dai commi 1 e 3 è obbligatorio l’arresto in flagranza.  

4-bis.    Quando sussistono gravi indizi di colpevolezza in ordine ai reati previsti dal 

comma 3, è applicata la custodia cautelare in carcere, salvo che siano acquisiti elementi 

dai quali risulti che non sussistono esigenze cautelari.  

4-ter.    Nei casi previsti dai commi 1 e 3 è sempre disposta la confisca del mezzo di 

trasporto utilizzato per commettere il reato, anche nel caso di applicazione della pena su 

richiesta delle parti.  

5.    Fuori dei casi previsti dai commi precedenti, e salvo che il fatto non costituisca più 

grave reato, chiunque, al fine di trarre un ingiusto profitto dalla condizione di illegalità 

dello straniero o nell'ambito delle attività punite a norma del presente articolo, favorisce 

la permanenza di questi nel territorio dello Stato in violazione delle norme del presente 

testo unico, è punito con la reclusione fino a quattro anni e con la multa fino a euro 

15.493 (lire trenta milioni). Quando il fatto è commesso in concorso da due o più persone, 

ovvero riguarda la permanenza di cinque o più persone, la pena è aumentata da un terzo 

alla metà.  

 

4. MAPPATURA DEI RISCHI E PROCEDURE DI PREVENZIONE DEI REATI PREVISTI 

DALL’ART. 25 DUODECIES D.LGS. 231/2001  

 

Sono state individuate nell’attività svolta dalla MOSMODE S.A.S. DI CANNAVALE 

GIUSEPPE & C.(d’ora in poi Società per brevità) le seguenti aree di rischio per le quali 

sussiste l’astratta possibilità di commissione dei reati contemplati dall’art. 25 duodecies 

https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000103738ART5?pathId=694d9bd41784e
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000123293ART15?pathId=694d9bd41784e
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000123293ART15?pathId=694d9bd41784e
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del D.Lgs. n. 231/2001, con l’avvertenza, tuttavia, che l’elencazione delle singole attività 

individuate ha come unico fine quello di garantire una più efficace e pronta applicazione 

del Modello, con l’importante conseguenza che le procedure più avanti elencate e 

descritte dovranno comunque essere rispettate anche nelle aree non espressamente 

indicate e, tuttavia, concretamente interessate dall’eventuale commissione dei reati in 

esame. 

 

AREE DI RISCHIO: 

- assunzione del personale; 

- gestione flussi finanziari e monetari; 

- attività di cassa 

 

GRADO DI RISCHIO: basso 

 

5. PROCEDURE DI PREVENZIONE. 

 

La Società si impegna a non assumere alle proprie dipendenze o concludere 

contratti di collaborazione con cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare. 

A tal fine il legale rappresentante s’impegna a richiedere le opportune informazioni 

alle Autorità competenti (Questura, Prefettura, ecc.) sia in occasione dell’assunzione e 

sia in costanza di rapporto di lavoro. 

È fatto altresì divieto alla Società di promuovere, dirigere, organizzare, finanziare 

o effettuare il trasporto di stranieri nel territorio dello Stato ovvero compiere atti diretti 

a procurarne illegalmente l’ingresso nel territorio dello Stato, ovvero di altro Stato del 

quale la persona non è cittadina o non ha titolo di residenza permanente. 

A tal fine tutti gli spostamenti dei veicoli della Società sono annotati su appositi 

registri onde verificare e soprattutto prevenire che sugli stessi siano trasportati cittadini 

di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare.  
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Alla Società è in ogni caso vietato eseguire pagamenti, anche in contanti, nonché 

eseguire altro tipo di finanziamento o altro contributo in qualunque modo collegati 

all’ingresso di stranieri nonché alla loro permanenza illegale nello Stato. 

 

 

 

 



1 

 

 

MAPPATURA DEI RISCHI E PROCEDURE DI PREVENZIONE DEI REATI DI RAZZISMO E 

EXENOFOBIA 

(ART. 25 TERDECIES D.LGS. N. 231/2001) 

 
 
 

1. SOGGETTI 

 

➢ Legale rappresentante 

➢ Dipendenti 

 

2. I REATI PRESUPPOSTO E LE SANZIONI PREVISTE DAL D.LGS N. 231/2001 

 

REATI 

PRESUPPOSTO 

SANZIONI 

PECUNIARIE 

SANZIONI 

INTERDITTIVE 

 

Propaganda e istigazione a 

delinquere per motivi di 

discriminazione razziale 

etnica e religiosa (art. 604-

bis, c.p.) 

 

 

 

Da 200 a 800 quote 

 

 

Per almeno un anno: 

- interdizione dall’esercizio 

dell’attività 

- sospensione o revoca delle 

licenze, autorizzazioni o 

concessioni funzionali alla 

commissione dell’illecito 

- divieto di contrattare con la 

P.A. 

- esclusione da agevolazioni e 

revoca di quelle 

eventualmente già concesse 

- divieto di pubblicizzare beni 

e servizi 

 

Interdizione definitiva 

dall’esercizio dell’attività se 

l’ente o una sua unità 

organizzativa vengono 

stabilmente utilizzati allo 

scopo unico o prevalente di 

consentire o agevolare la 

commissione dei delitti di cui 

all’art. 604-bis c.p. 
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3. PRECETTI PRINCIPALI.  

 

Art. 604 bis codice penale  

Propaganda e istigazione a delinquere per motivi di discriminazione razziale etnica 

e religiosa 

 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito: 

a) con la reclusione fino ad un anno e sei mesi o con la multa fino a 6.000 euro chi 

propaganda idee fondate sulla superiorità o sull'odio razziale o etnico, ovvero istiga a 

commettere o commette atti di discriminazione per motivi razziali, etnici, nazionali o 

religiosi; 

b) con la reclusione da sei mesi a quattro anni chi, in qualsiasi modo, istiga a commettere 

o commette violenza o atti di provocazione alla violenza per motivi razziali, etnici, 

nazionali o religiosi. 

È vietata ogni organizzazione, associazione, movimento o gruppo avente tra i propri 

scopi l'incitamento alla discriminazione o alla violenza per motivi razziali, etnici, 

nazionali o religiosi. Chi partecipa a tali organizzazioni, associazioni, movimenti o 

gruppi, o presta assistenza alla loro attività, è punito, per il solo fatto della 

partecipazione o dell'assistenza, con la reclusione da sei mesi a quattro anni. Coloro che 

promuovono o dirigono tali organizzazioni, associazioni, movimenti o gruppi sono puniti, 

per ciò solo, con la reclusione da uno a sei anni. 

Si applica la pena della reclusione da due a sei anni se la propaganda ovvero l'istigazione 

e l'incitamento, commessi in modo che derivi concreto pericolo di diffusione, si fondano 

in tutto o in parte sulla negazione, sulla minimizzazione in modo grave o sull'apologia 

della Shoah o dei crimini di genocidio, dei crimini contro l'umanità e dei crimini di 

guerra, come definiti dagli articoli 6, 7 e 8 dello statuto della Corte penale 

internazionale. 

 

4. MAPPATURA DEI RISCHI E PROCEDURE DI PREVENZIONE DEI REATI PREVISTI 

DALL’ART. 25 TERDECIES D.LGS. 231/2001  

https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000124309ART11?pathId=9db76130d12f9
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000124309ART12?pathId=9db76130d12f9
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000124309ART13?pathId=9db76130d12f9


3 

 

 

Sono state individuate nell’attività svolta dalla MOSMODE S.A.S. DI CANNVALE 

GIUSEPPE & C.(d’ora in poi Società per brevità) le seguenti aree di rischio per le quali 

sussiste l’astratta possibilità di commissione dei reati contemplati dall’art. 25 terdecies 

del D.Lgs. n. 231/2001, con l’avvertenza, tuttavia, che l’elencazione delle singole attività 

individuate ha come unico fine quello di garantire una più efficace e pronta applicazione 

del Modello, con l’importante conseguenza che le procedure più avanti elencate e 

descritte dovranno comunque essere rispettate anche nelle aree non espressamente 

indicate e, tuttavia, concretamente interessate dall’eventuale commissione dei reati in 

esame. 

 

AREE DI RISCHIO: 

- in generale tutte le attività della Società 

 

GRADO DI RISCHIO: basso 

 

5. PROCEDURE DI PREVENZIONE. 

 

È vietato alla Società, in ogni sua attività, perseguire lo scopo di incitamento alla 

discriminazione o alla violenza per motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi, soprattutto 

se ne derivi concreto pericolo di diffusione e se le stesse si fondano in tutto o in parte 

sulla negazione, sulla minimizzazione in modo grave o sull’apologia della Shoah o dei 

crimini di genocidio, dei crimini contro l’umanità e dei crimini di guerra. 

A tal fine la Società si impegna a non svolgere, promuovere o sostenere servizi, 

prestazioni, dibattiti, riunioni, congressi ed ogni altra attività e/o iniziativa in relazione 

alle quali vi possa, in qualche modo, essere il pericolo, seppur minimo, della propaganda 

e/o istigazione sopra descritti. 

Ogni attività e/o iniziativa è supervisionata dal legale rappresentante onde evitare le 

condotte sopra indicate. 
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MAPPATURA DEI RISCHI E PROCEDURE DI PREVENZIONE DEI REATI DI FRODE 

NELLE COMPETIZIONI SPORTIVE E ESERCIZIO ABUSIVO DI ATTIVITÀ DI GIOCO O DI 

SCOMMESSA INDIVIDUALE 

(ART. 25 QUATERDECIES D.LGS. N. 231/2001) 

 
 

 

In virtù di un’analisi dettagliata delle attività svolte o che verranno svolte dalla 

MOSMODE S.A.S. DI CANNAVALE GIUSEPPE & C., si ritiene allo stato pressoché 

inesistente il pericolo di commissione dei reati contemplati dall’art. 25 quaterdecies del 

D.Lgs. n. 231/2001. 
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MAPPATURA DEI RISCHI E PROCEDURE DI PREVENZIONE DEI REATI TRIBUTARI 

(ART. 25 QUINQUIESDECIES D.LGS. N. 231/2001) 

 

 

1. SOGGETTI 

 

➢ Legale rappresentante 

 

2. I REATI PRESUPPOSTO E LE SANZIONI PREVISTE DAL D.LGS N. 

231/2001 

 

REATI 

PRESUPPOSTO 

SANZIONI 

PECUNIARIE 

SANZIONI 

INTERDITTIVE 

Dichiarazione fraudolenta 

mediante uso di fatture o altri 

documenti per operazioni 

inesistenti che determinano 

un passivo fittizio uguale o 

superiore a centomila euro 

(art. 2, co. 1, D.Lgs n. 

74/2000) 

 

 

 

 

Fino a 500 quote 

-divieto di contrarre 

con la P.A. salvo che 

per ottenere le 

prestazioni di un 

pubblico servizio 

-esclusione delle 

agevolazioni, 

finanziamenti, 

contributi o sussidi e 

revoca di quelli 

eventualmente già 

concessi 

-divieto di 

pubblicizzare bene e 

servizi 

 

Dichiarazione fraudolenta 

mediante uso di fatture o altri 

documenti per operazioni 

inesistenti che determinano 

un passivo fittizio inferiore a  

centomila euro (art. 2, co. 2 

bis, D.Lgs n. 74/2000) 

 

Fino a 500 quote 

 

      come sopra 
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Dichiarazione fraudolenta 

mediante artifici (art. 3 D.Lgs 

n. 74/2000) 

 

Fino a 500 quote 

 

come sopra 

Emissione di fatture o altri 

documenti per operazioni 

inesistenti per importi uguali 

o superiori a  

centomila euro (art. 8, co. 1, 

D.Lgs n. 74/2000) 

 

 

 

Fino a 500 quote 

 

 

 

come sopra 

Emissione di fatture o altri 

documenti per operazioni 

inesistenti per importi 

inferiori a  

centomila euro (art. 8, co. 2 

bis, D.Lgs n. 74/2000) 

 

 

 

Fino a 400 quote 

 

 

 

come sopra 

Occultamento o distruzione di 

documenti contabili (art. 10 

D.Lgs n. 74/2000) 

 

 

Fino a 400 quote 

 

come sopra 

Sottrazione fraudolenta al 

pagamento di imposte (art. 11 

D.Lgs n. 74/2000) 

 

 

Fino a 400 quote 

 

come sopra 

Dichiarazione infedele in 

caso di gravi frodi IVA 

transfrontaliere (art. 4 D.Lgs 

n. 74/2000) 

 

 

Fino a 300 quote 

 

come sopra 

Omessa dichiarazione in caso 

di gravi frodi IVA 

transfrontaliere (art. 5 D.Lgs 

n. 74/2000) 

 

 

Fino a 400 quote 

 

 

come sopra 

Omessa compensazione in 

caso di gravi frodi IVA 

transfrontaliere (art. 10 quater 

D.Lgs n. 74/2000) 

 

Fino a 400 quote come sopra 

 

 

2.1 PRECETTI PRINCIPALI.  
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Art. 2 D.Lgs. n. 74/2000 

Dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per 

operazioni inesistenti 

 

1.  È punito con la reclusione da quattro a otto anni chiunque, al fine di evadere le 

imposte sui redditi o sul valore aggiunto, avvalendosi di fatture o altri documenti per 

operazioni inesistenti, indica in una delle dichiarazioni relative a dette imposte elementi 

passivi fittizi.   

2.  Il fatto si considera commesso avvalendosi di fatture o altri documenti per operazioni 

inesistenti quando tali fatture o documenti sono registrati nelle scritture contabili 

obbligatorie, o sono detenuti a fine di prova nei confronti dell'amministrazione 

finanziaria. 

2-bis.  Se l'ammontare degli elementi passivi fittizi è inferiore a euro centomila, si applica 

la reclusione da un anno e sei mesi a sei anni. 

 

 

Art. 3 D.Lgs. n. 74/2000 

Dichiarazione fraudolenta mediante artifici 

 

1.  Fuori dai casi previsti dall'articolo 2, è punito con la reclusione da tre a otto anni 

chiunque, al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, compiendo 

operazioni simulate oggettivamente o soggettivamente ovvero avvalendosi di documenti 

falsi o di altri mezzi fraudolenti idonei ad ostacolare l'accertamento e ad indurre in 

errore l'amministrazione finanziaria, indica in una delle dichiarazioni relative a dette 

imposte elementi attivi per un ammontare inferiore a quello effettivo od elementi passivi 

fittizi o crediti e ritenute fittizi, quando, congiuntamente:   

a)  l'imposta evasa è superiore, con riferimento a taluna delle singole imposte, a euro 

trentamila; 

b)  l'ammontare complessivo degli elementi attivi sottratti all'imposizione, anche 

mediante indicazione di elementi passivi fittizi, è superiore al cinque per cento 

dell'ammontare complessivo degli elementi attivi indicati in dichiarazione, o comunque, 

è superiore a euro un milione cinquecentomila, ovvero qualora l'ammontare complessivo 
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dei crediti e delle ritenute fittizie in diminuzione dell'imposta, è superiore al cinque per 

cento dell'ammontare dell'imposta medesima o comunque a euro trentamila. 

2.  Il fatto si considera commesso avvalendosi di documenti falsi quando tali documenti 

sono registrati nelle scritture contabili obbligatorie o sono detenuti a fini di prova nei 

confronti dell'amministrazione finanziaria. 

3.  Ai fini dell'applicazione della disposizione del comma 1, non costituiscono mezzi 

fraudolenti la mera violazione degli obblighi di fatturazione e di annotazione degli 

elementi attivi nelle scritture contabili o la sola indicazione nelle fatture o nelle 

annotazioni di elementi attivi inferiori a quelli reali. 

 

 

Art. 8 D.Lgs. n. 74/2000 

Emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti  

 

1.  È punito con la reclusione da quattro a otto anni chiunque, al fine di consentire a terzi 

l'evasione delle imposte sui redditi o sul valore aggiunto, emette o rilascia fatture o altri 

documenti per operazioni inesistenti.   

2.  Ai fini dell'applicazione della disposizione prevista dal comma 1, l'emissione o il 

rilascio di più fatture o documenti per operazioni inesistenti nel corso del medesimo 

periodo di imposta si considera come un solo reato. 

2-bis.  Se l'importo non rispondente al vero indicato nelle fatture o nei documenti, per 

periodo d'imposta, è inferiore a euro centomila, si applica la reclusione da un anno e sei 

mesi a sei anni 

 

 

3. MAPPATURA DEI RISCHI E PROCEDURE DI PREVENZIONE DEI REATI 

PREVISTI DALL’ART. 25 QUINQUIESDECIES DEL D.LGS. N. 231/2001. 

 

In virtù di un’analisi dettagliata delle attività svolte dalla MOSMODE 

S.A.S. DI CANNAVALE GIUSEPPE & C. (d’ora in poi Società per brevità), sono 

state individuate le seguenti aree di rischio per le quali sussiste l’astratta possibilità 

di commissione dei reati previsti dall’art. 25 quinquiesdecies del D.Lgs. n. 

231/2001, con l’avvertenza, tuttavia, che l’elencazione delle singole attività 
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individuate ha come unico fine quello di garantire una più efficace e pronta 

applicazione del Modello e, pertanto, le procedure più avanti elencate e descritte 

dovranno comunque essere rispettate anche nelle aree non espressamente indicate 

e, tuttavia, concretamente interessate dall’eventuale commissione dei reati in 

esame. 

 

AREE DI RISCHIO: 

- predisposizione e inoltro delle dichiarazioni fiscali, emissione di fatture, tenuta 

delle scritture e dei documenti contabili/finanziari, alienazione e trasferimento di 

beni. 

 

GRADO DI RISCHIO: alto  

 

PROCEDURA DI PREVENZIONE: 

 

1. Dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per 

operazioni inesistenti. 

 

E’ vietato alla Società contabilizzare e includere nelle dichiarazioni fiscali fatture 

e altri documenti inesistenti a livello oggettivo o soggettivo o aventi un valore 

superiore a quello reale.  

Nella prospettiva di prevenire la predetta condotta e, dunque, la commissione del 

reato di cui all’art. 2 del D.Lgs. n. 74/2000, la Società è tenuta, preliminarmente, 

a verificare l’esistenza e operatività di ciascun fornitore di beni e/o servizi. 

A tal fine, l’Ufficio Commerciale è tenuto ad estrarre visura camerale di ciascun 

fornitore onde verificarne l’ufficiale ed attuale registrazione nel registro delle 

imprese, nonché l’entità del fatturato e il numero di addetti dichiarati. 
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Deve essere verificata, poi, l’effettiva operatività del fornitore, soprattutto di quelli 

nuovi, mediante la consultazione del relativo sito internet o di altri canali di 

sponsorizzazione commerciale, ivi compresi quelli presenti sui social network od 

anche attraverso contatto telefonico di natura meramente informativa. 

Le eventuali criticità o anomalie riscontrate in ordine all’esistenza ed operatività 

del fornitore devono essere immediatamente segnalate al legale rappresentante, il 

quale, eseguite le opportune verifiche di riscontro, convalida l’operazione 

commerciale sotto il profilo soggettivo oppure adotta tutte le misure per annullare 

l’operazione medesima. 

L’Ufficio Commerciale deve poi acquisire i contratti o gli ordini eseguiti e 

individuare la materiale esistenza dei beni oggetto di fornitura o le tracce 

inequivoche del servizio reso (per mezzo della documentazione a supporto) per 

verificarne la corrispondenza con quanto fatturato nonché rintracciare gli ulteriori 

documenti attestanti la fornitura di beni e/o l’erogazione dei servizi (ad esempio, 

documenti di trasporto, registri di consegna, registri di presenza, progetti e computi 

metrici, scambi di corrispondenza).  

Occorre verificare, inoltre, alla luce della documentazione e delle informazioni 

acquisite e sopra menzionate che l’oggetto dell’attività del fornitore sia coerente 

con quanto fatturato.  

La verifica, per quanto possibile, deve tenere conto anche della coerenza 

commerciale sotto il profilo quantitativo, soprattutto nel caso di forniture più 

consistenti, onde verificarne la coerenza. 

In caso di accertata non corrispondenza o incoerenza commerciale, la transazione 

è oggetto delle medesime segnalazioni e verifiche per l’ipotesi di inesistenza e/o 

inoperatività del fornitore, per poi essere confermata, regolarizzata o annullata dal 

legale rappresentante. 

L’Ufficio Commerciale deve anche verificare che il prezzo dei beni e/o servizi 

acquistati sia in linea con quelli di mercato. 

In caso di considerevole difformità tra il prezzo dell’operazione commerciale 

eseguita e i prezzi medi del settore di riferimento, l’Ufficio Commerciale deve 
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segnalare tale incongruenza al legale rappresentante, il quale, eseguite le opportune 

verifiche di riscontro e alla luce di eventuali e ulteriori elementi conoscitivi in 

proprio possesso, conferma la validità dell’operazione oppure adottano tutti gli 

opportuni provvedimenti commerciali e/o fiscali per regolarizzare la transazione 

anomala.  

L’Ufficio Commerciale è tenuto a verificare, infine, previa consultazione con il 

legale rappresentante che rilascerà i documenti e le informazioni a tal fine 

necessari, che la Società abbia eseguito il pagamento di ciascuna fornitura di beni 

e/o servizi e, nel caso in cui dovesse riscontrare ritardi nel pagamento non 

giustificati dagli accordi contrattuali e/o commerciali fra le parti, segnalare tale 

anomalia al legale rappresentante. Costoro, eseguite le verifiche di riscontro, 

validano l’operazione segnalata oppure adottano tutti gli opportuni provvedimenti 

commerciali e/o fiscali per regolarizzare la transazione anomala, ivi compresi 

diffide e atti conseguenziali. 

 

2. Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici. 

 

È vietato alla Società compiere operazioni simulate oppure avvalersi di documenti 

falsi o di altri mezzi fraudolenti idonei ad ostacolare l’accertamento e indurre in 

errore il Fisco. 

L’Ufficio Commerciale è tenuto a verificare che le operazioni annotate e registrate 

dalla Società corrispondano alla realtà. 

Utilizzando i medesimi strumenti e criteri d’indagine previsti per la valutazione di 

corrispondenza e coerenza commerciale delle operazioni eseguite dalla Società 

(descritti al precedente paragrafo e da intendersi qui riportate e trascritte), l’Ufficio 

Commerciale dovrà quindi verificare che le operazioni (attive e passive) eseguite 

dalla Società non celino, in realtà, simulazioni oggettive. 

Allo stesso modo, utilizzando i medesimi strumenti e criteri d’indagine previsti per 

la valutazione di esistenza e operatività del fornitore (descritti al precedente 
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paragrafo e da intendersi qui riportati e trascritti), l’Ufficio Commerciale dovrà 

verificare l’eventuale sussistenza di simulazioni soggettive e, dunque, operazioni 

eseguite tramite soggetti interposti. 

La verifica deve essere eseguita analizzando ogni tipo di documento afferente le 

operazioni commerciali e/o finanziarie eseguite, non solo di natura meramente 

contabile ma anche extracontabile, onde verificarne la genuinità e veridicità.  

Eventuali anomalie, incongruenze e irregolarità devono essere prontamente 

segnalate al legale rappresentante. Costui, eseguite le opportune verifiche di 

riscontro e alla luce di eventuali e ulteriori elementi conoscitivi in suo possesso, 

conferma la validità dell’operazione oppure adotta tutti gli opportuni 

provvedimenti commerciali e/o fiscali per annullare e/o regolarizzare la 

transazione anomala, ivi compresi diffide e atti conseguenziali. 

 

3. Emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti. 

 

È vietato alla Società emettere o rilasciare fatture o altri documenti per operazioni 

inesistenti al fine di consentire a terzi l’evasione delle imposte o sul valore 

aggiunto. 

L’Ufficio Commerciale, con la collaborazione del legale rappresentante, deve 

verificare la corrispondenza dei servizi erogati e degli eventuali beni ceduti a 

soggetti privati (per le prestazioni rese a soggetti pubblici valgono invece le 

procedure stabilite per tali ambiti) con quanto fatturato, acquisendo tutti i 

documenti e le informazioni utili a tal fine. 

La verifica deve essere sia di tipo oggettivo (corrispondenza tra prestazioni 

fatturate e prestazioni erogate) sia di tipo soggettivo (corrispondenza tra 

destinatario della fattura e destinatario dei servizi). 

L’Ufficio Commerciale deve anche verificare, mediante controlli a campione, che 

il prezzo dei servizi erogati sia in linea con quello generalmente praticato dalla 

Società, congruo rispetto agli eventuali prezziari ufficiali di settore o alle prassi 
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invalse nel medesimo ambito e adeguato rispetto al relativo costo sostenuto dalla 

società. 

In caso di fondati sospetti circa l’inesistenza (oggettiva o soggettiva) della 

prestazione fatturata o di considerevole difformità tra il prezzo dell’operazione 

commerciale e i prezzi generalmente praticati dalla Società, gli eventuali prezziari 

ufficiali di settore e le prassi invalse nel medesimo ambito o ancora di 

inadeguatezza rispetto al relativo costo sostenuto dalla società, l’Ufficio 

Commerciale è tenuto a segnalare tale incongruenza al legale rappresentante. 

Costui, eseguite le opportune verifiche di riscontro e alla luce di eventuali e 

ulteriori elementi conoscitivi in suo possesso, conferma la validità dell’operazione 

oppure adotta tutti gli opportuni provvedimenti commerciali e/o fiscali per 

regolarizzare la transazione anomala.  

L’Ufficio Commerciale è tenuto a verificare, infine, previa consultazione con il 

legale rappresentante che rilascerà i documenti e le informazioni a tal fine 

necessari, che il privato beneficiario delle prestazioni abbia eseguito il pagamento 

delle stesse e, nel caso in cui dovesse riscontrare ritardi nel pagamento non 

giustificati dagli accordi contrattuali e/o commerciali fra le parti, segnalare tale 

anomalia al legale rappresentante. Costui, eseguite le verifiche di riscontro, valida 

l’operazione segnalata o oppure adotta tutti gli opportuni provvedimenti 

commerciali e/o fiscali per regolarizzare la transazione anomala, ivi compresi 

diffide e atti conseguenziali.  

 

4. Occultamento e/o distruzione di scritture e documenti contabili/fiscali. 

 

È vietato alla Società occultare o distruggere totalmente o parzialmente le scritture 

contabili e i documenti di cui è obbligatoria la conservazione in modo da non 

consentire la ricostruzione dei redditi o del volume di affari. 

Lo studio di consulenza esterno coinvolto nella predisposizione, tenuta e custodia 

delle scritture contabili e fiscali e nella gestione dei dati ai fini degli adempimenti 
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fiscali (liquidazioni periodiche, bilanci, dichiarazioni) si atterrà scrupolosamente 

alle disposizioni di legge vigenti in materia. 

L’incarico allo studio di consulenza esterna deve risultare da apposito atto scritto 

nel quale deve essere indicata espressamente la durata dello stesso e l’elencazione 

dettagliata delle attività svolta. 

Lo studio di consulenza esterna è responsabile della corretta custodia dei 

documenti e delle scritture contabili e ha cura che gli stessi siano conservati in 

luogo sicuro ed accessibile solo al legale rappresentante. 

Più in particolare, le scritture e i documenti sono tenuti dallo studio di consulenza 

esterna in conformità alle disposizioni di legge.  

Con cadenza annuale, il legale rappresentante verifica lo stato e l’integrità delle 

scritture e dei documenti contabili/fiscali presenti presso lo studio di consulenza 

esterno. 

L’eventuale deterioramento o smarrimento di scritture e/o documenti 

contabili/fiscali deve essere immediatamente segnalato dal legale rappresentante 

alla competente sede dell’Agenzia delle Entrate e al più vicino Comando della 

Guardia di Finanza. 

 

 

5. Sottrazione fraudolenta al pagamento delle imposte. 

 

È vietato alla Società effettuare alienazioni simulate o compiere altri atti 

fraudolenti su beni, propri o altrui, idonei a rendere in tutto o in parte inefficace la 

riscossione coattiva di eventuali crediti vantati dal Fisco.   

L’alienazione, anche gratuita, di beni mobili, immobili e partecipazioni di 

proprietà della Società può avvenire solo per comprovate esigenze dell’ente e solo 

mediante atto scritto con data certa, nel quale devono essere esplicitati il motivo o 

la finalità sottesa al trasferimento e la residua capacità della società di far fronte ai 

debiti fiscali a maggior ragione se per gli stessi siano intervenuti avvisi di 

accertamento e insorti contenziosi.  
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Il trasferimento di beni immobili, partecipazioni e rami d’azienda può avvenire 

solo per atto pubblico. 

Non possono essere trasferiti beni, a titolo gratuito, a persone legate da vincoli di 

parentela con il legale rappresentante o con i dipendenti o con consulenti esterni. 

Le alienazioni a titolo oneroso devono essere eseguite ad un prezzo non inferiore 

ai prezzi medi del mercato di riferimento, salvo comprovate ragioni che 

giustificano un prezzo inferiore, da esplicitare nell’atto di trasferimento. 

Lo studio di consulenza esterna è tenuto a verificare, con cadenza annuale, 

ciascuna operazione di trasferimento di beni di valore superiore a € 30.000 eseguita 

dalla Società, controllando: 

- l’identità del soggetto al quale sono trasferiti; 

- le ragioni sottese al trasferimento;  

- in caso di alienazione a titolo oneroso, la congruità del prezzo rispetto ai prezzi 

medi del mercato di riferimento nonché l’effettivo pagamento dello stesso ovvero 

la sussistenza di benefici di dilazione contemplati nell’atto di trasferimento. 

Lo studio di consulenza esterna evidenzia al legale rappresentante quelle che a suo 

giudizio sono eventuali incongruità o anomalie. Il legale rappresentante, eseguite 

le opportune verifiche di riscontro, conferma la validità dell’operazione 

esplicitandone i relativi motivi oppure annulla o regolarizza la stessa.  

Nell’ipotesi di controlli fiscali eseguiti nei confronti della Società o di emissione 

nei confronti della stessa di avvisi di accertamenti o altre richieste di pagamento 

di tributi da parte del Fisco o di altri Enti, il legale rappresentante non esegue le 

operazioni o i trasferimenti di cui sopra anche se li ha programmati, oppure annulla 

le operazioni e i trasferimenti già intrapresi di beni che possano, in qualche modo, 

compromettere la garanzia patrimoniale della Società rispetto ai debiti 

eventualmente contestati.  
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MAPPATURA DEI RISCHI E PROCEDURE DI PREVENZIONE DEI REATI DI 

CONTRABBANDO 

(ART. 25 SEXIESDECIES D.LGS. N. 231/2001) 

 
 

 

In virtù di un’analisi dettagliata delle attività svolte o che verranno svolte 

dalla MOSMODE S.A.S. DI CANNAVALE GIUSEPPE & C. si ritiene allo stato 

pressoché inesistente il pericolo di commissione dei reati contemplati dall’art. 25 

sexiesdecies del D.Lgs. n. 231/2001. 
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MAPPATURA DEI RISCHI E PROCEDURE DI PREVENZIONE DEI REATI CONTRO IL 

PATRIMONIO CULTURALE 

(ART. 25 SEPTIESDECIES D.LGS. N. 231/2001) 

 
 

 
 

1. SOGGETTI 

 

➢ Legale rappresentane 

➢ Dipendenti 

 

2. I REATI PRESUPPOSTO E LE SANZIONI PREVISTE DAL D.LGS N. 231/2001 

 

REATI 

PRESUPPOSTO 

SANZIONI 

PECUNIARIE 

SANZIONI 

INTERDITTIVE 

 

 

 

violazioni in materia di 

alienazione di beni culturali 

(art. 518-novies c.p.) 

 

appropriazione indebita di 

beni culturali (art. 518-

ter c.p.) 

importazione illecita di beni 

culturali (art. 518-decies c.p.) 

uscita o esportazione illecite 

di beni culturali (art. 518-

undecies c.p.);  

 

distruzione, dispersione, 

deterioramento, 

deturpamento, 

imbrattamento e uso illecito 

di beni culturali o 

paesaggistici (art. 518-

duodecies c.p.);  

 

 

 

Da 100 a 400 quote 

 

 

 

 

 

Da 200 a 500 quote 

 

 

 

 

 

 

Da 300 a 700 quote 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Per non oltre due anni: 

- interdizione dall’esercizio 

dell’attività 

- sospensione o revoca delle 

licenze, autorizzazioni o 

concessioni funzionali alla 

commissione dell’illecito 

- divieto di contrattare con la 

P.A. 

- esclusione da agevolazioni e 

revoca di quelle 

eventualmente già concesse 

- divieto di pubblicizzare beni 

e servizi 

 

https://www.eutekne.it/Servizi/RassegnaLeggi/Recensione_Articolo.aspx?IDLegge=8232&IDArticolo=566921&IDSrc=100
https://www.eutekne.it/Servizi/RassegnaLeggi/Recensione_Articolo.aspx?IDLegge=8232&IDArticolo=566906&IDSrc=100
https://www.eutekne.it/Servizi/RassegnaLeggi/Recensione_Articolo.aspx?IDLegge=8232&IDArticolo=566906&IDSrc=100
https://www.eutekne.it/Servizi/RassegnaLeggi/Recensione_Articolo.aspx?IDLegge=8232&IDArticolo=566922&IDSrc=100
https://www.eutekne.it/Servizi/RassegnaLeggi/Recensione_Articolo.aspx?IDLegge=8232&IDArticolo=566923&IDSrc=100
https://www.eutekne.it/Servizi/RassegnaLeggi/Recensione_Articolo.aspx?IDLegge=8232&IDArticolo=566923&IDSrc=100
https://www.eutekne.it/Servizi/RassegnaLeggi/Recensione_Articolo.aspx?IDLegge=8232&IDArticolo=566924&IDSrc=100
https://www.eutekne.it/Servizi/RassegnaLeggi/Recensione_Articolo.aspx?IDLegge=8232&IDArticolo=566924&IDSrc=100
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contraffazione di opere d’arte 

(art. 518-quaterdecies c.p.). 

 

 

furto di beni culturali (art. 

518-bis c.p.) 

ricettazione di beni culturali 

(art. 518-quater c.p.) 

falsificazione in scrittura 

privata relativa a beni 

culturali (art. 518-octies c.p.) 

 

 

 

 

 

 

 

Da 400 a 900 quote 

 

 

 

3. PRECETTI PRINCIPALI.  

 

Articolo 518 novies codice penale  

Violazioni in materia di alienazione di beni culturali 

 

E' punito con la reclusione da sei mesi a due anni e con la multa da euro 2.000 a euro 

80.000: 

1) chiunque, senza la prescritta autorizzazione, aliena o immette sul mercato beni 

culturali; 

2) chiunque, essendovi tenuto, non presenta, nel termine di trenta giorni, la denuncia 

degli atti di trasferimento della proprietà o della detenzione di beni culturali; 

3) l'alienante di un bene culturale soggetto a prelazione che effettua la consegna della 

cosa in pendenza del termine di sessanta giorni dalla data di ricezione della denuncia di 

trasferimento. 

 

Articolo 518 ter codice penale 

Appropriazione indebita di beni culturali 

Chiunque, per procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto, si appropria di un bene 

culturale altrui di cui abbia, a qualsiasi titolo, il possesso è punito con la reclusione da 

uno a quattro anni e con la multa da euro 516 a euro 1.500. 

https://www.eutekne.it/Servizi/RassegnaLeggi/Recensione_Articolo.aspx?IDLegge=8232&IDArticolo=566926&IDSrc=100
https://www.eutekne.it/Servizi/RassegnaLeggi/Recensione_Articolo.aspx?IDLegge=8232&IDArticolo=566905&IDSrc=100
https://www.eutekne.it/Servizi/RassegnaLeggi/Recensione_Articolo.aspx?IDLegge=8232&IDArticolo=566905&IDSrc=100
https://www.eutekne.it/Servizi/RassegnaLeggi/Recensione_Articolo.aspx?IDLegge=8232&IDArticolo=566913&IDSrc=100
https://www.eutekne.it/Servizi/RassegnaLeggi/Recensione_Articolo.aspx?IDLegge=8232&IDArticolo=566918&IDSrc=100
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Se il fatto è commesso su cose possedute a titolo di deposito necessario, la pena è 

aumentata. 

 

Articolo 518 decies codice penale 

Importazione illecita di beni culturali 

 

Chiunque, fuori dei casi di concorso nei reati previsti dagli articoli 518-quater, 518-

quinquies, 518-sexies, importa beni culturali provenienti da delitto ovvero rinvenuti a 

seguito di ricerche svolte senza autorizzazione, ove prevista dall’ordinamento dello Stato 

in cui il rinvenimento ha avuto luogo, ovvero esportati da un altro Stato in violazione 

della legge in materia di protezione del patrimonio culturale di quello Stato, è punito con 

la reclusione da due a sei anni e con la multa da euro 258 a euro 5.165 

 

Articolo 518 undecies codice penale 

Uscita o esportazione illecite di beni culturali 

 

Chiunque trasferisce all'estero beni culturali, cose di interesse artistico, storico, 

archeologico, etnoantropologico, bibliografico, documentale o archivistico o altre cose 

oggetto di specifiche disposizioni di tutela ai sensi della normativa sui beni culturali, 

senza attestato di libera circolazione o licenza di esportazione, è punito con la reclusione 

da due a otto anni e con la multa fino a euro 80.000. 

La pena prevista al primo comma si applica altresì nei confronti di chiunque non fa 

rientrare nel territorio nazionale, alla scadenza del termine, beni culturali, cose di 

interesse artistico, storico, archeologico, etnoantropologico, bibliografico, documentale 

o archivistico o altre cose oggetto di specifiche disposizioni di tutela ai sensi della 

normativa sui beni culturali, per i quali siano state autorizzate l'uscita o l'esportazione 

temporanee, nonché nei confronti di chiunque rende dichiarazioni mendaci al fine di 

comprovare al competente ufficio di esportazione, ai sensi di legge, la non 

assoggettabilità di cose di interesse culturale ad autorizzazione all'uscita dal territorio 

nazionale 

 

Articolo 518 duodecies codice penale 

Distruzione, dispersione, deterioramento, deturpamento, imbrattamento e uso 

illecito di beni culturali o paesaggistici 
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Chiunque distrugge, disperde, deteriora o rende in tutto o in parte inservibili o non 

fruibili beni culturali o paesaggistici propri o altrui è punito con la reclusione da due a 

cinque anni e con la multa da euro 2.500 a euro 15.000. 

Chiunque, fuori dei casi di cui al primo comma, deturpa o imbratta beni culturali o 

paesaggistici propri o altrui, ovvero destina beni culturali a un uso incompatibile con il 

loro carattere storico o artistico ovvero pregiudizievole per la loro conservazione o 

integrità, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da euro 1.500 a 

euro 10.000. 

 La sospensione condizionale della pena è subordinata al ripristino dello stato dei luoghi 

o all'eliminazione delle conseguenze dannose o pericolose del reato ovvero alla 

prestazione di attività non retribuita a favore della collettività per un tempo determinato, 

comunque non superiore alla durata della pena sospesa, secondo le modalità indicate 

dal giudice nella sentenza di condanna. 

 

Articolo 518 quaterdecies codice penale 

Contraffazione di opere d’arte 

 

E' punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa da euro 3.000 a euro 

10.000: 

1) chiunque, al fine di trarne profitto, contraffà, altera o riproduce un'opera di pittura, 

scultura o grafica ovvero un oggetto di antichità o di interesse storico o archeologico; 

2) chiunque, anche senza aver concorso nella contraffazione, alterazione o riproduzione, 

pone in commercio, detiene per farne commercio, introduce a questo fine nel territorio 

dello Stato o comunque pone in circolazione, come autentici, esemplari contraffatti, 

alterati o riprodotti di opere di pittura, scultura o grafica, di oggetti di antichità o di 

oggetti di interesse storico o archeologico; 

3) chiunque, conoscendone la falsità, autentica opere od oggetti indicati ai numeri 1) e 

2) contraffatti, alterati o riprodotti; 

4) chiunque, mediante altre dichiarazioni, perizie, pubblicazioni, apposizione di timbri o 

etichette o con qualsiasi altro mezzo, accredita o contribuisce ad accreditare, 

conoscendone la falsità, come autentici opere od oggetti indicati ai numeri 1) e 2) 

contraffatti, alterati o riprodotti. 
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E' sempre ordinata la confisca degli esemplari contraffatti, alterati o riprodotti delle 

opere o degli oggetti indicati nel primo comma, salvo che si tratti di cose appartenenti a 

persone estranee al reato. Delle cose confiscate è vietata, senza limiti di tempo, la vendita 

nelle aste dei corpi di reato. 

 

Articolo 518 bis codice penale 

Furto di beni culturali  

 

Chiunque si impossessa di un bene culturale mobile altrui, sottraendolo a chi lo detiene, 

al fine di trarne profitto, per sé o per altri, o si impossessa di beni culturali appartenenti 

allo Stato, in quanto rinvenuti nel sottosuolo o nei fondali marini, è punito con la 

reclusione da due a sei anni e con la multa da euro 927 a euro 1.500. 

La pena è della reclusione da quattro a dieci anni e della multa da euro 927 a euro 2.000 

se il reato è aggravato da una o più delle circostanze previste nel primo comma 

dell'articolo 625 o se il furto di beni culturali appartenenti allo Stato, in quanto rinvenuti 

nel sottosuolo o nei fondali marini, è commesso da chi abbia ottenuto la concessione di 

ricerca prevista dalla legge. 

 

Articolo 518 quater codice penale 

Ricettazione di beni culturali  

 

Fuori dei casi di concorso nel reato, chi, al fine di procurare a sé o ad altri un profitto, 

acquista, riceve od occulta beni culturali provenienti da un qualsiasi delitto, o comunque 

si intromette nel farli acquistare, ricevere od occultare, è punito con la reclusione da 

quattro a dieci anni e con la multa da euro 1.032 a euro 15.000. 

La pena è aumentata quando il fatto riguarda beni culturali provenienti dai delitti di 

rapina aggravata ai sensi dell'articolo 628, terzo comma, e di estorsione aggravata ai 

sensi dell'articolo 629, secondo comma. 

Le disposizioni del presente articolo si applicano anche quando l'autore del delitto da 

cui i beni culturali provengono non è imputabile o non è punibile ovvero quando manca 

una condizione di procedibilità riferita a tale delitto. 

 

 

 

Articolo 518 octies codice penale 
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Falsificazione in scrittura privata relativa a beni culturali  

 

Chiunque forma, in tutto o in parte, una scrittura privata falsa o, in tutto o in parte, 

altera, distrugge, sopprime od occulta una scrittura privata vera, in relazione a beni 

culturali mobili, al fine di farne apparire lecita la provenienza, è punito con la reclusione 

da uno a quattro anni. 

Chiunque fa uso della scrittura privata di cui al primo comma, senza aver concorso nella 

sua formazione o alterazione, è punito con la reclusione da otto mesi a due anni e otto 

mesi. 

 

 

4. MAPPATURA DEI RISCHI E PROCEDURE DI PREVENZIONE DEI REATI PREVISTI 

DALL’ART. 25 SEPTIESDECIES D.LGS. 231/2001  

 

Sono state individuate nell’attività svolta dalla MOSMODE S.A.S. DI CANNAVALE 

GIUSEPPE & C. (d’ora in poi Società per brevità) le seguenti aree di rischio per le quali 

sussiste l’astratta possibilità di commissione dei reati contemplati dall’art. 25 

septiesdecies del D.Lgs. n. 231/2001, con l’avvertenza, tuttavia, che l’elencazione delle 

singole attività individuate ha come unico fine quello di garantire una più efficace e pronta 

applicazione del Modello, con l’importante conseguenza che le procedure più avanti 

elencate e descritte dovranno comunque essere rispettate anche nelle aree non 

espressamente indicate e, tuttavia, concretamente interessate dall’eventuale commissione 

dei reati in esame. 

 

AREE DI RISCHIO: 

- attività di scavo e/o estrazione nei cantieri. 

 

GRADO DI RISCHIO: medio 

 

5. PROCEDURE DI PREVENZIONE. 

La Società, prima di procedere alle opere di scavo o estrazione di materiale nei cantieri 
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di propria competenza, con l’eventuale supporto di un geologo e/o di un professionista 

specializzato in materia di beni culturali e paesaggistici, verifica la natura del sito 

interessato dagli interventi, al fine di stabilire se trattasi di area che può essere interessata 

dalla presenza di beni culturali e/o paesaggistici. 

Nell’ipotesi in cui il sito oggetto dell’intervento non dovesse risultare interessato dalla 

presenza di beni culturali e/o paesaggistici sarà comunque predisposto e compilato 

apposito verbale nel contraddittorio con i professionisti sopra citati in modo da attestare 

l’avvenuta verifica. Il verbale sarò conservato insieme alla documentazione relativa 

all’intervento. 

Nell’ipotesi in cui, dalla verifica eseguita, il sito oggetto di intervento dovesse risultare 

interessato dalla presenza di beni culturali e/o paesaggistici, il legale rappresentante, 

accertata preliminarmente la sussistenza delle autorizzazioni previste dalla legge per 

eseguire i lavori di scavo e/o estrazione di materiali, invia alle Autorità competenti, ivi 

compresa la Soprintendenza Archeologica, Belle Arti e Paesaggio, apposita 

comunicazione circa la natura dell’area, indicando le date di inizio e di fine dei lavori. 

Se durante l’esecuzione dei lavori di scavo e/o estrazione di materiali dovessero rinvenirsi 

nel sito beni culturali e/o paesaggistici, il legale rappresentante ne dà immediatamente 

notizia alle Autorità competenti, ivi compresa la Soprintendenza Archeologica, Belle Arti 

e Paesaggio, sospendendo contestualmente i lavori. 

In tal caso è vietato alla Società appropriarsi dei beni rinvenuti od anche distruggere, 

disperdere, deteriorare o rendere in tutto o in parte inservibili o non fruibili gli stessi. 

La ripresa dei lavori potrà avvenire solo previa autorizzazione delle Autorità competenti. 
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MAPPATURA DEI RISCHI E PROCEDURE DI PREVENZIONE DEI REATI ART. 25 

DUODEVICIES D.LGS. N. 231/2001 

 
 

 

In virtù di un’analisi dettagliata delle attività svolte o che verranno svolte 

dalla MOSMODE S.A.S. DI CANNAVALE GIUSEPPE & C., si ritiene allo stato 

pressoché inesistente il pericolo di commissione dei reati contemplati dall’art. 25 

duodevicies del D.Lgs. n. 231/2001. 
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MAPPATURA DEI RISCHI E PROCEDURE DI PREVENZIONE DEI REATI 

TRANSNAZIONALI  

(LEGGE 146/2006) 

 
 

 
 

1. SOGGETTI 

 

➢ Legale rappresentante 

➢ Dipendenti 

 

2. I REATI PRESUPPOSTO E LE SANZIONI PREVISTE DAL D.LGS N. 231/2001 

 

REATI 

PRESUPPOSTO 

SANZIONI 

PECUNIARIE 

SANZIONI 

INTERDITTIVE 

 

Associazione per delinquere 

(art. 416 c.p.) 

 

Associazione di tipo mafioso, 

anche straniera (art. 416-bis 

c.p.) 

 

Associazione per delinquere 

finalizzata al contrabbando di 

tabacchi lavorati esteri (art. 

291- quater d.P.R. 43/1973) 

 

Associazione finalizzata al 

traffico illecito di sostanze 

stupefacenti o psicotrope (art. 

74 d.P.R. 309/1990) 

 

 

 

Da 400 a 1.000 quote 

 

Per almeno un anno: 

- interdizione dall’esercizio 

dell’attività (interdizione 

definitiva se l’ente o una sua 

unità organizzativa vengono 

stabilmente utilizzati allo 

scopo unico o prevalente di 

consentire o agevolare la 

commissione di uno dei reati-

presupposto) 

- sospensione o revoca delle 

licenze, autorizzazioni o 

concessioni funzionali alla 

commissione dell’illecito 

- divieto di contrattare con la 

P.A. 

- esclusione da agevolazioni e 

revoca di quelle 

eventualmente già concesse 

- divieto di pubblicizzare beni 

e servizi 

 

Interdizione definitiva 

dell’attività se l’ente o una 
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sua unità organizzativa 

vengono stabilmente 

utilizzati allo scopo unico o 

prevalente di consentire o 

agevolare la commissione dei 

reati-presupposto. 

Reati in materia di 

immigrazione clandestina 

(art. 12, commi 3, 3- bis, 3-

ter e 5, d.lgs. 286/1998) 

Da 200 a 1.000 quote Per non oltre due anni: 

- interdizione dall’esercizio 

dell’attività 

- sospensione o revoca delle 

licenze, autorizzazioni o 

concessioni funzionali alla 

commissione dell’illecito 

- divieto di contrattare con la 

P.A. 

- esclusione da agevolazioni e 

revoca di quelle 

eventualmente già concesse 

- divieto di pubblicizzare beni 

e servizi 

 

 

 

 

 

 

Induzione a non rendere 

dichiarazioni o a rendere 

dichiarazioni mendaci 

all’autorità giudiziaria (art. 

377-bis c.p.) 

 

Favoreggiamento personale 

(art.378 c.p.) 

 

Fino a 500 quote 

 

NO 

 

 

3. PRECETTI PRINCIPALI.  

 

Art. 416 codice penale 

Associazioni per delinquere 

Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti, coloro che 

promuovono o costituiscono od organizzano l'associazione sono puniti, per ciò solo, con 

la reclusione da tre a sette anni 2. 

Per il solo fatto di partecipare all'associazione, la pena è della reclusione da uno a cinque 

anni. 

https://onelegale.wolterskluwer.it/document/art-416-associazione-per-delinquere/05AC00003954?searchId=640722037&pathId=7e36dd11f6122&offset=0&contentModuleContext=all#nota_2
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I capi soggiacciono alla stessa pena stabilita per i promotori. 

Se gli associati scorrono in armi le campagne o le pubbliche vie, si applica la reclusione 

da cinque a quindici anni. 

La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più. 

Se l'associazione è diretta a commettere taluno dei delitti di cui agli articoli 600, 601, 

601-bis e 602, nonchè all’articolo 12, comma 3-bis, del testo unico delle disposizioni 

concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di 

cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, nonché agli articoli 22, commi 3 e 4, 

e 22-bis, comma 1, della legge 1 aprile 1999, n. 91, si applica la reclusione da cinque a 

quindici anni nei casi previsti dal primo comma e da quattro a nove anni nei casi previsti 

dal secondo comma. 

Se l'associazione è diretta a commettere taluno dei delitti previsti dagli articoli 600-bis, 

600-ter, 600-quater, 600-quater.1, 600-quinquies, 609-bis, quando il fatto è commesso in 

danno di un minore di anni diciotto, 609-quater, 609-quinquies, 609-octies, quando il 

fatto è commesso in danno di un minore di anni diciotto, e 609-undecies, si applica la 

reclusione da quattro a otto anni nei casi previsti dal primo comma e la reclusione da 

due a sei anni nei casi previsti dal secondo comma 

 

Art. 416-bis codice penale 

Associazioni di tipo mafioso anche straniere 

 

Chiunque fa parte di un'associazione di tipo mafioso formata da tre o più persone, è 

punito con la reclusione da sette a dodici anni. 

Coloro che promuovono, dirigono o organizzano l'associazione sono puniti, per ciò solo, 

con la reclusione da nove a quattordici anni. 

L'associazione è di tipo mafioso quando coloro che ne fanno parte si avvalgano della 

forza di intimidazione del vincolo associativo e della condizione di assoggettamento e di 

omertà che ne deriva per commettere delitti, per acquisire in modo diretto o indiretto la 

gestione o comunque il controllo di attività economiche, di concessioni, di autorizzazioni, 

appalti e servizi pubblici o per realizzare profitti o vantaggi ingiusti per sé o per altri, 

ovvero al fine di impedire od ostacolare il libero esercizio del voto o di procurare voti a 

sé o ad altri in occasione di consultazioni elettorali. 

https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000123293ART15?pathId=78cc2a50825e9
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000123293SOMM?pathId=78cc2a50825e9
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000123694ART22?pathId=78cc2a50825e9
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000123694ART30?pathId=78cc2a50825e9
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Se l'associazione è armata si applica la pena della reclusione da nove a quindici anni nei 

casi previsti dal primo comma e da dodici a ventiquattro anni nei casi previsti dal 

secondo comma. 

L'associazione si considera armata quando i partecipanti hanno la disponibilità, per il 

conseguimento della finalità dell'associazione, di armi o materie esplodenti, anche se 

occultate o tenute in luogo di deposito. 

Se le attività economiche di cui gli associati intendono assumere o mantenere il controllo 

sono finanziate in tutto o in parte con il prezzo, il prodotto, o il profitto di delitti, le pene 

stabilite nei commi precedenti sono aumentate da un terzo alla metà. 

Nei confronti del condannato è sempre obbligatoria la confisca delle cose che servirono 

o furono destinate a commettere il reato e delle cose che ne sono il prezzo, il prodotto, il 

profitto o che ne costituiscono l'impiego.  

Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alla camorra, alla 'ndrangheta 

e alle altre associazioni, comunque localmente denominate, anche straniere, che 

valendosi della forza intimidatrice del vincolo associativo perseguono scopi 

corrispondenti a quelli delle associazioni di tipo mafioso. 

 

Art. 291 quater D.P.R. n. 43/1973 

Associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati esteri 

 

Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti tra quelli 

previsti dall'articolo 291-bis, coloro che promuovono, costituiscono, dirigono, 

organizzano o finanziano l'associazione sono puniti, per ciò solo, con la reclusione da 

tre a otto anni. 

Chi partecipa all'associazione è punito con la reclusione da un anno a sei anni. 

 La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più. 

 Se l'associazione è armata ovvero se ricorrono le circostanze previste dalle lettere d) od 

e) del comma 2 dell'articolo 291-ter, si applica la pena della reclusione da cinque a 

quindici anni nei casi previsti dal comma 1 del presente articolo, e da quattro a dieci 

anni nei casi previsti dal comma 2. L'associazione si considera armata quando i 

partecipanti hanno la disponibilità, per il conseguimento delle finalità dell'associazione, 

di armi o materie esplodenti, anche se occultate o tenute in luogo di deposito. 

Le pene previste dagli articoli 291-bis, 291-ter e dal presente articolo sono diminuite da 

un terzo alla metà nei confronti dell'imputato che, dissociandosi dagli altri, si adopera 

https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000105304ART302?pathId=edf1a41e21f27
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000105304ART303?pathId=edf1a41e21f27
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000105304ART302?pathId=edf1a41e21f27
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000105304ART303?pathId=edf1a41e21f27
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per evitare che l'attività delittuosa sia portata ad ulteriori conseguenze anche aiutando 

concretamente l'autorità di polizia o l'autorità giudiziaria nella raccolta di elementi 

decisivi per la ricostruzione dei fatti e per l'individuazione o la cattura degli autori del 

reato o per la individuazione di risorse rilevanti per la commissione dei delitti. 

 

Art. 74 D.P.R. n. 309/1990 

Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope 

 

1.    Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti tra quelli 

previsti dall'articolo 70, commi 4, 6 e 10, escluse le operazioni relative alle sostanze di 

cui alla categoria III dell'allegato I al regolamento (CE) n. 273/2004 e dell'allegato al 

regolamento n. 111/2005, ovvero dall'articolo 73, chi promuove, costituisce, dirige, 

organizza o finanzia l'associazione è punito per ciò solo con la reclusione non inferiore 

a venti anni.  

2.    Chi partecipa all'associazione è punito con la reclusione non inferiore a dieci anni. 

3.    La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più o se tra i partecipanti 

vi sono persone dedite all'uso di sostanze stupefacenti o psicotrope. 

4.    Se l'associazione è armata la pena, nei casi indicati dai commi 1 e 3, non può essere 

inferiore a ventiquattro anni di reclusione e, nel caso previsto dal comma 2, a dodici anni 

di reclusione. L'associazione si considera armata quando i partecipanti hanno la 

disponibilità di armi o materie esplodenti, anche se occultate o tenute in luogo di 

deposito. 

5.    La pena è aumentata se ricorre la circostanza di cui alla lettera e) del comma 1 

dell'articolo 80. 

6.    Se l'associazione è costituita per commettere i fatti descritti dal comma 5 dell'articolo 

73, si applicano il primo e il secondo comma dell'articolo 416 del codice penale. 

7.    Le pene previste dai commi da 1 a 6 sono diminuite dalla metà a due terzi per chi si 

sia efficacemente adoperato per assicurare le prove del reato o per sottrarre 

all'associazione risorse decisive per la commissione dei delitti. 

7-bis.    Nei confronti del condannato è ordinata la confisca delle cose che servirono o 

furono destinate a commettere il reato e dei beni che ne sono il profitto o il prodotto, 

salvo che appartengano a persona estranea al reato, ovvero quando essa non è possibile, 

la confisca di beni di cui il reo ha la disponibilità per un valore corrispondente a tale 

profitto o prodotto.  

https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000123291ART72?pathId=8df50c73863f1
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000123291ART75?pathId=8df50c73863f1
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000123291ART82?pathId=8df50c73863f1
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000123291ART75?pathId=8df50c73863f1
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000123291ART75?pathId=8df50c73863f1
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8.    Quando in leggi e decreti è richiamato il reato previsto dall'articolo 75 della legge 

22 dicembre 1975, n. 685, abrogato dall'articolo 38, comma 1, della legge 26 giugno 

1990, n. 162, il richiamo si intende riferito al presente articolo. 

 

Art. 12 D.Lgs. n. 286/1998 

 

(…) 

3.    Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, in violazione delle 

disposizioni del presente testo unico, promuove, dirige, organizza, finanzia o effettua il 

trasporto di stranieri nel territorio dello Stato ovvero compie altri atti diretti a 

procurarne illegalmente l’ingresso nel territorio dello Stato, ovvero di altro Stato del 

quale la persona non è cittadina o non ha titolo di residenza permanente, è punito con la 

reclusione da cinque a quindici anni e con la multa di 15.000 euro per ogni persona nel 

caso in cui: 

a)  il fatto riguarda l’ingresso o la permanenza illegale nel territorio dello Stato di cinque 

o più persone; 

b)  la persona trasportata è stata esposta a pericolo per la sua vita o per la sua incolumità 

per procurarne l’ingresso o la permanenza illegale; 

c)  la persona trasportata è stata sottoposta a trattamento inumano o degradante per 

procurarne l’ingresso o la permanenza illegale; 

d)  il fatto è commesso da tre o più persone in concorso tra loro o utilizzando servizi 

internazionali di trasporto ovvero documenti contraffatti o alterati o comunque 

illegalmente ottenuti;   

e)  gli autori del fatto hanno la disponibilità di armi o materie esplodenti.  

3-bis.    Se i fatti di cui al comma 3 sono commessi ricorrendo due o più delle ipotesi di 

cui alle lettere a), b), c), d) ed e) del medesimo comma, la pena ivi prevista è aumentata.  

3-ter.    La pena detentiva è aumentata da un terzo alla metà e si applica la multa di 

25.000 euro per ogni persona se i fatti di cui ai commi 1 e 3: 

a)  sono commessi al fine di reclutare persone da destinare alla prostituzione o comunque 

allo sfruttamento sessuale o lavorativo ovvero riguardano l’ingresso di minori da 

impiegare in attività illecite al fine di favorirne lo sfruttamento; 

b)  sono commessi al fine di trarne profitto, anche indiretto.  

3-quater.    Le circostanze attenuanti, diverse da quelle previste dagli articoli 98 e 114 

del codice penale, concorrenti con le aggravanti di cui ai commi 3-bis e 3-ter, non 

https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000119559ART89?pathId=8df50c73863f1
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000119559ART89?pathId=8df50c73863f1
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000119537ART38?pathId=8df50c73863f1
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000119537ART38?pathId=8df50c73863f1
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possono essere ritenute equivalenti o prevalenti rispetto a queste e le diminuzioni di pena 

si operano sulla quantità di pena risultante dall'aumento conseguente alle predette 

aggravanti.  

3-quinquies.    Per i delitti previsti dai commi precedenti le pene sono diminuite fino alla 

metà nei confronti dell'imputato che si adopera per evitare che l'attività delittuosa sia 

portata a conseguenze ulteriori, aiutando concretamente l'autorità di polizia o l'autorità 

giudiziaria nella raccolta di elementi di prova decisivi per la ricostruzione dei fatti, per 

l'individuazione o la cattura di uno o più autori di reati e per la sottrazione di risorse 

rilevanti alla consumazione dei delitti.  

3-sexies.    All'articolo 4-bis, comma 1, terzo periodo, della legge 26 luglio 1975, n. 354, 

e successive modificazioni, dopo le parole: "609-octies del codice penale" sono inserite 

le seguenti: "nonché dall'articolo 12, commi 3, 3-bis e 3-ter, del testo unico di cui al 

decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286,".  

3-septies.    In relazione ai procedimenti per i delitti previsti dal comma 3, si applicano 

le disposizioni dell'articolo 10 della legge 11 agosto 2003, n. 228, e successive 

modificazioni. L'esecuzione delle operazioni è disposta d'intesa con la Direzione centrale 

dell'immigrazione e della polizia delle frontiere.  

4.    Nei casi previsti dai commi 1 e 3 è obbligatorio l’arresto in flagranza.  

4-bis.    Quando sussistono gravi indizi di colpevolezza in ordine ai reati previsti dal 

comma 3, è applicata la custodia cautelare in carcere, salvo che siano acquisiti elementi 

dai quali risulti che non sussistono esigenze cautelari.  

4-ter.    Nei casi previsti dai commi 1 e 3 è sempre disposta la confisca del mezzo di 

trasporto utilizzato per commettere il reato, anche nel caso di applicazione della pena su 

richiesta delle parti.  

5.    Fuori dei casi previsti dai commi precedenti, e salvo che il fatto non costituisca più 

grave reato, chiunque, al fine di trarre un ingiusto profitto dalla condizione di illegalità 

dello straniero o nell'ambito delle attività punite a norma del presente articolo, favorisce 

la permanenza di questi nel territorio dello Stato in violazione delle norme del presente 

testo unico, è punito con la reclusione fino a quattro anni e con la multa fino a euro 

15.493 (lire trenta milioni). Quando il fatto è commesso in concorso da due o più persone, 

ovvero riguarda la permanenza di cinque o più persone, la pena è aumentata da un terzo 

alla metà.  

 

Art. 377 bis codice penale 

https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000103738ART5?pathId=694d9bd41784e
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000123293ART15?pathId=694d9bd41784e
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000123293ART15?pathId=694d9bd41784e
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Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci 

all’autorità giudiziaria 

 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, con violenza o minaccia, o con 

offerta o promessa di denaro o di altra utilità, induce a non rendere dichiarazioni o a 

rendere dichiarazioni mendaci la persona chiamata a rendere davanti alla autorità 

giudiziaria dichiarazioni utilizzabili in un procedimento penale, quando questa ha la 

facoltà di non rispondere, è punito con la reclusione da due a sei anni  

 

Art. 378 codice penale 

Favoreggiamento personale 

 

Chiunque, dopo che fu commesso un delitto per il quale la legge stabilisce la pena di 

morte 2 o l'ergastolo o la reclusione, e fuori dei casi di concorso nel medesimo, aiuta 

taluno a eludere le investigazioni dell'autorità, comprese quelle svolte da organi della 

Corte penale internazionale, o a sottrarsi alle ricerche effettuate dai medesimi soggetti, 

è punito con la reclusione fino a quattro anni. 

Quando il delitto commesso è quello previsto dall'art. 416-bis, si applica, in ogni caso, 

la pena della reclusione non inferiore a due anni. 

Se si tratta di delitti per i quali la legge stabilisce una pena diversa, ovvero di 

contravvenzioni, la pena è della multa fino a euro 516. 

Le disposizioni di questo articolo si applicano anche quando la persona aiutata non è 

imputabile o risulta che non ha commesso il delitto 

 

3. MAPPATURA DEI RISCHI E PROCEDURE DI PREVENZIONE DEI REATI PREVISTI 

DALL’ART. 10 DELLA LEGGE N. 146/2006.  

 

Sono state individuate nell’attività svolta dalla MOSMODE S.A.S. DI CANNAVALE 

GIUSEPPE & C. (d’ora in poi Società per brevità) le seguenti aree di rischio per le quali 

sussiste l’astratta possibilità di commissione dei reati contemplati dall’art. 10 della L. n. 

146/2006, con l’avvertenza, tuttavia, che l’elencazione delle singole attività individuate 

ha come unico fine quello di garantire una più efficace e pronta applicazione del Modello, 

con l’importante conseguenza che le procedure più avanti elencate e descritte dovranno 

https://onelegale.wolterskluwer.it/document/art-378-favoreggiamento-personale/05AC00003999?searchId=641328928&pathId=d95bf8fe4f21d&offset=0&contentModuleContext=all#nota_2
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comunque essere rispettate anche nelle aree non espressamente indicate e, tuttavia, 

concretamente interessate dall’eventuale commissione dei reati in esame. 

 

AREE DI RISCHIO: 

- selezione fornitori; 

- affidamento incarichi di consulenza; 

- assunzione e trattamento economico-normativo del personale; 

- in generale tutte le attività della Società. 

 

GRADO DI RISCHIO: basso 

 

5. PROCEDURE DI PREVENZIONE. 

 

La Società si impegna a prestare la massima collaborazione con l’Autorità Giudiziaria in 

occasione di verifiche, controlli e richieste di informazioni ed a non usare violenza o 

minaccia od offrire o promettere denaro o altra utilità per indurre a non rendere 

dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci le persone chiamate a rendere davanti 

l’Autorità Giudiziaria dichiarazioni utilizzabili in un procedimento penale. 

Nello svolgimento delle contrattazioni è vietato approfittare con qualsiasi modalità di 

situazioni di assoggettamento ambientale determinanti condizioni di disparità negoziale.  

È vietato intrattenere rapporti negoziali con soggetti che si sa essere appartenenti ad 

associazioni di tipo mafioso o ad altre associazioni per delinquere. 

La Società si impegna, in materia di assunzione e di trattamento normativo ed economico 

del personale, al rispetto di tutte le disposizioni stabilite dalla normativa e dal C.C.N.L. 

vigenti. 

Il personale addetto alle procedure di assunzione, all’atto dell’assunzione, anche a tempo 

determinato, di un lavoratore straniero è tenuto a trasmettere al legale rappresentante una 

dichiarazione scritta, attestante l’avvenuto rispetto delle prescrizioni e dei divieti 

contenuti nel D.Lgs. n. 286/1998. 
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Al fine di evitare il rischio di qualsiasi genere di sostegno, anche indiretto, ad associazioni 

di tipo mafioso od anche ad altre associazioni per delinquere, il legale rappresentante 

controlla che ogni spesa sia sempre prontamente rendicontata, pienamente corrispondente 

alla causale e si riferisca a contratti con soggetti la cui identificazione sia certa. 
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Via G. Laterza, n. 63 – Crotone 88900 
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Sommario 
1. PREMESSA: IL NUOVO SISTEMA “WHISTLEBLOWING” ................................................................ 2 

2. DEFINIZIONI   ............................................................................................................................................ 7 

3. FINALITÀ DELLA PROCEDURA “WHISTLEBLOWING” ................................................................... 9 

4. SOGGETTI DESTINATARI DELLA PROCEDURA   ............................................................................ 10 

5. OGGETTO DELLA SEGNALAZIONE   .................................................................................................. 11 

6. CONTENUTO DELLA SEGNALAZIONE   ............................................................................................. 12 

7. MODALITÀ DI INVIO DELLE SEGNALAZIONI INTERNE   ............................................................. 14 

8. MODALITÀ DI INVIO DELLE SEGNALAZIONI ESTERNE     ........................................................... 15 

9. RICEZIONE DELLA SEGNALAZIONE E VERIFICA DELLA FONDATEZZA  ................................ 15 

10. FASE ISTRUTTORIA   ........................................................................................................................... 17 

11. ESECUZIONE DELLE VERIFICHE   ................................................................................................... 18 

12. TRACCIABILITÀ DEL PROCESSO DI GESTIONE DELLE SEGNALAZIONI  .............................. 18 

13. FORME DI TUTELA DEL SEGNALANTE   ......................................................................................... 19 

14. RESPONSABILITÀ DEL WHISTLEBLOWER   ................................................................................. 21 

15. INFORMATIVA PRIVACY .................................................................................................................... 22 

16. MODALITÀ DI RECEPIMENTO E FORMAZIONE   ......................................................................... 23 

17. SANZIONI IN CASO DI VIOLAZIONE DELLA PROCEDURA   ....................................................... 23 

18. DISPOSIZIONI FINALI   ........................................................................................................................ 24 

 

 

 

 

 



2 

 

1. PREMESSA: IL NUOVO SISTEMA “WHISTLEBLOWING”. 

 

Il legislatore nazionale ha inserito nell’ordinamento una misura finalizzata a 

favorire l’emersione di fattispecie di illecito, nota nei paesi anglosassoni come 

whistleblowing.  

L’espressione “whistleblowing policy” denomina l’insieme delle procedure per 

la segnalazione e le azioni previste a tutela dei whistleblowers che segnalano fatti illeciti 

e irregolarità.  

L’espressione whistleblower indica la persona che segnala, divulga ovvero 

denuncia all’Autorità giudiziaria o contabile, violazioni di disposizioni normative 

nazionali o dell’Unione europea che ledono l’interesse pubblico o l’integrità 

dell’amministrazione pubblica o dell’ente privato, di cui è venuta a conoscenza in un 

contesto lavorativo pubblico o privato.  

L’introduzione del sistema di whistleblowing in Italia è avvenuta per la prima 

volta mediante l’inserimento, nell’articolo 6 del D.Lgs. n, 231/2001, ad opera della 

Legge 179/2017 (recante “Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di reati 

o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell'ambito di un rapporto di lavoro 

pubblico o privato”), dei commi 2 bis, 2 ter e 2- quater che disciplinano la gestione delle 

segnalazioni e la tutela del segnalante.  

Da ultimo si è maggiormente regolamentata tale materia con il decreto legislativo 

10 marzo 2023, n. 24 (che ha recepito la Direttiva (UE) 2019/1937 del Parlamento 

europeo e del Consiglio del 23 ottobre 2019), riguardante la protezione delle persone 

che segnalano violazioni del diritto dell’Unione. Questo Decreto in parte integra, in parte 

sostituisce la previsione della L. n. 179/2017, che aveva previsto delle modifiche al 

D.lgs. n. 231/01. La precedente normativa prevedeva una disciplina ad hoc sul fenomeno 

del c.d. whistleblowing, avente quale obiettivo quello di incentivare la collaborazione 

dei lavoratori ai fini dell’emersione di eventuali fenomeni corruttivi all’interno della 

Società.  

La nuova normativa del 2023 regola, invece, più puntualmente i canali di 

segnalazione interna ed esterna, la gestione degli stessi, il ruolo di ANAC e le sanzioni 

applicabili in caso di violazione. L’ANAC (Autorità Nazionale Anticorruzione) ha 
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emanato la Determinazione n. 311 del 23 luglio 2023 “Linee guida in materia di 

protezione delle persone che segnalano violazioni del diritto dell’Unione e protezione 

delle persone che segnalano violazioni delle disposizioni normative nazionali. Procedure 

per la presentazione e gestione delle segnalazioni esterne”, che fornisce, tra le altre, 

indicazioni in ordine alle misure che devono essere poste in essere per tutelare la 

riservatezza dell’identità di coloro che segnalano gli illeciti. Nel più ampio contesto dei 

valori a cui è ispirato il Codice Etico di Mosmode sas (d’ora in poi anche Società per 

brevità), il sistema di whistleblowing rispecchia il forte impegno della Società nei 

confronti dell'etica, della conformità e della lotta contro ogni forma di illiceità. 

La Società, che aveva già adottato in data 10.12.2023, in attuazione della L. n. 

179/2017 e del D.Lgs. n. 24/2023, una specifica procedura whistleblowing, ha deciso di 

regolamentare, specificamente, con il presente protocollo inserito nel proprio Modello 

di Organizzazione e Gestione (MOG), la tutela degli autori di segnalazioni di reati o 

irregolarità rilevanti ai fini della disciplina stabilita dal D.Lgs. n. 231/2001 nonché di 

violazioni del diritto nazionale e dell’Unione Europea. 

Sono infatti stati previsti e implementati canali di segnalazione tali da garantire 

un’adeguata protezione, da eventuali atti ritorsivi, in favore di coloro che facciano 

emergere violazioni del MOG o comunque condotte illecite integranti i reati presupposto 

della responsabilità amministrativa degli enti nonché violazioni del diritto nazionale e 

dell’Unione Europea. 

Tale politica di compliance oggi non è più discrezionalmente legata all’adozione 

del MOG, ma è divenuta obbligatoria in virtù di quanto stabilito dal D.Lgs. n. 24/2023 

di “attuazione della direttiva (UE) 2019/1937 del Parlamento europeo e del Consiglio, 

del 23 ottobre 2019, riguardante la protezione delle persone che segnalano violazioni 

del diritto dell’Unione e recante disposizioni  riguardanti la protezione delle persone 

che segnalano violazioni delle disposizioni normative nazionali”, entrato in vigore il 30 

marzo 2023. 

La novella legislativa in esame è pienamente applicabile all’attività della Società, 

con riferimento alle c.d. segnalazioni interne, ai sensi e per gli effetti dell’art. 3, 2° co., 

del D.Lgs. n. 24/2023, il quale, per quel che qui più interessa, stabilisce che “per i 

soggetti del settore privato, le disposizioni del presente decreto si applicano: a) per i 
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soggetti di cui all’art. 2, comma 1, lettera q, numeri 1 e 2, alle persone di cui ai commi 

3 o 4 che effettuano segnalazioni interne o esterne, divulgazioni pubbliche o denunce 

all’autorità giudiziaria o contabili delle informazioni sulle violazioni di cui all’art. 2, 

comma 1, lettera a), numeri 3), 4), 5) e 6); b) per i soggetti di cui all’art. 2, comma 1, 

lettera q, numero 3, alle persone di cui ai commi 3 o 4 che effettuano segnalazioni 

interne delle informazioni sulle violazioni di cui all’art. 2, comma 1, lettera a), numero 

2, ovvero, se nell’ultimo anno hanno raggiunto la media di almeno cinquanta 

lavoratori subordinati con contratti di lavoro a tempo indeterminato o determinato, 

segnalazioni interne o esterne o divulgazioni pubbliche o denunce dell’autorità 

giudiziaria o contabile anche delle informazioni delle violazioni di cui all’art. 2, 

comma 1, lettera a), numeri 3), 4), 5) e 6)”. 

E così, con riferimento alle c.d. segnalazioni interne – tenuto conto che la Società, 

attua e implementa il MOG e, per di più, ha raggiunto, nell’ultimo anno, la media di 

almeno cinquanta lavoratori subordinati con contratti di lavoro a tempo indeterminato o 

determinato –  le violazioni, previste dall’art. 2 del D.Lgs. n. 24/2023, per le quali trova 

applicazione l’obbligo per la Mosmode sas di istituzione e implementazione del sistema 

di segnalazione e protezione, sono le seguenti: 

“(…) 

2) condotte illecite rilevanti ai sensi del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, 

o violazioni dei modelli di organizzazione e gestione ivi previsti, che non rientrano nei 

numeri 3), 4), 5) e 6);” 

3) illeciti che rientrano nell'ambito di applicazione degli atti dell'Unione europea 

o nazionali indicati nell'allegato al presente decreto ovvero degli atti nazionali che 

costituiscono attuazione degli atti dell'Unione europea indicati nell'allegato alla 

direttiva (UE) 2019/1937, seppur non indicati nell'allegato al presente decreto, relativi 

ai seguenti settori: appalti pubblici; servizi, prodotti e mercati finanziari e prevenzione 

del riciclaggio e del finanziamento del terrorismo; sicurezza e conformità dei prodotti; 

sicurezza dei trasporti; tutela dell'ambiente; radioprotezione e sicurezza nucleare; 

sicurezza degli alimenti e dei mangimi e salute e benessere degli animali; salute 

pubblica; protezione dei consumatori; tutela della vita privata e protezione dei dati 

personali e sicurezza delle reti e dei sistemi informativi; 

https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000146502SOMM?pathId=6ed808a87ec31
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000883954ART111?pathId=6ed808a87ec31
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000883954ART111?pathId=6ed808a87ec31
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4)  atti od omissioni che ledono gli interessi finanziari dell'Unione di cui all'articolo 

325 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea specificati nel diritto derivato 

pertinente dell'Unione europea; 

5)  atti od omissioni riguardanti il mercato interno, di cui all'articolo 26, paragrafo 

2, del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, comprese le violazioni delle 

norme dell'Unione europea in materia di concorrenza e di aiuti di Stato, nonché le 

violazioni riguardanti il mercato interno connesse ad atti che violano le norme in 

materia di imposta sulle società o i meccanismi il cui fine è ottenere un vantaggio fiscale 

che vanifica l'oggetto o la finalità della normativa applicabile in materia di imposta 

sulle società; 

6)  atti o comportamenti che vanificano l'oggetto o la finalità delle disposizioni di 

cui agli atti dell'Unione nei settori indicati nei numeri 3), 4) e 5)”. 

Con riferimento, invece, alle c.d. segnalazioni/denunce esterne, la novella 

legislativa è pienamente applicabile all’attività della Società ai sensi e per gli effetti 

dell’art. 3, 3° co., del D.Lgs. n. 24/2023, a mente del quale “salvo quanto previsto nei 

commi 1 e 2, le disposizioni del presente decreto si applicano alle seguenti persone che 

segnalano, denunciano all'autorità giudiziaria o contabile o divulgano pubblicamente 

informazioni sulle violazioni di cui sono venute a conoscenza nell'ambito del proprio 

contesto lavorativo: 

“(…) 

c) i lavoratori subordinati di soggetti del settore privato, ivi compresi i lavoratori 

il cui rapporto di lavoro è disciplinato dal decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, o 

dall'articolo 54-bis del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96; 

d) i lavoratori autonomi, ivi compresi quelli indicati al capo I della legge 22 

maggio 2017, n. 81, nonché i titolari di un rapporto di collaborazione di cui all'articolo 

409 del codice di procedura civile e all'articolo 2 del decreto legislativo n. 81 del 2015, 

che svolgono la propria attività lavorativa presso soggetti del settore pubblico o del 

settore privato; 

https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000653341ART697?pathId=6ed808a87ec31
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000653341ART697?pathId=6ed808a87ec31
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000653341ART155?pathId=6ed808a87ec31
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000653341ART155?pathId=6ed808a87ec31
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2015-06-15;81~art54bis
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2015-06-15;81~art54bis
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2017-04-24;50
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2017-06-21;96
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2017-05-22;81
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2017-05-22;81
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:codice.procedura.civile:1940-10-28;1443~art409
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:codice.procedura.civile:1940-10-28;1443~art409
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2015;81~art2
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e) i lavoratori o i collaboratori, che svolgono la propria attività lavorativa presso 

soggetti del settore pubblico o del settore privato che forniscono beni o servizi o che 

realizzano opere in favore di terzi; 

f) i liberi professionisti e i consulenti che prestano la propria attività presso 

soggetti del settore pubblico o del settore privato; 

g) i volontari e i tirocinanti, retribuiti e non retribuiti, che prestano la propria 

attività presso soggetti del settore pubblico o del settore privato; 

h) gli azionisti e le persone con funzioni di amministrazione, direzione, controllo, 

vigilanza o rappresentanza, anche qualora tali funzioni siano esercitate in via di mero 

fatto, presso soggetti del settore pubblico o del settore privato. 

Il nuovo dettato normativo impone, dunque, agli enti come la Società che 

intendono adottare il Modello di Organizzazione e Gestione ai sensi del D.Lgs. n. 

231/2001, di adeguare il proprio sistema interno alle nuove prescrizioni stabilite dal 

D.Lgs. n. 24/2023, tenendo conto in particolare che nelle imprese private dotate di MOG 

e con più di 50 dipendenti assunti nell’ultimo anno, possono essere presentate, 

internamente, segnalazioni di condotte illecite rilevanti ai sensi del D.Lgs. n. 231/2001, 

violazioni del Modello organizzativo violazioni del diritto nazionale e dell’Unione 

Europea- 

In definitiva, con il D.Lgs. n. 24/2023, l’implementazione di un sistema di 

segnalazione non rappresenta più solo un elemento di etica aziendale, ma costituisce un 

vero e proprio obbligo giuridico che, se non adempiuto, può essere pesantemente 

sanzionato. 

Giova rilevare, a tal proposito, che in caso di violazione, l’ANAC può applicare 

sanzioni amministrative pecuniarie fino a 50.000 euro se accerta, tra l’altro, che: 

- la segnalazione è stata ostacolata o si è tentato di ostacolarla; 

- è stato violato l’obbligo di riservatezza; 

- non sono stati istituiti canali di segnalazione; 

- non sono state adottate procedure per l’effettuazione e la gestione delle segnalazioni o 

le procedure adottate non sono conformi al Decreto; 

- non è stata svolta l’attività di verifica e di analisi delle segnalazioni ricevute. 
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2. DEFINIZIONI  

 

Gestore delle Segnalazioni: organismo destinatario delle segnalazioni in tema 

whistleblowing. Il destinatario di tutte le segnalazioni interne è l’Organismo di Vigilanza 

ex D.Lgs. n. 231/2001 nominato dalla Società, il quale è anche il Garante del Codice 

Etico. 

Persona Segnalante o Segnalante: la persona fisica che effettua la segnalazione di 

informazioni sulle violazioni acquisite nell’ambito del proprio contesto lavorativo;  

Ritorsione: qualsiasi comportamento, atto od omissione, anche solo tentato o 

minacciato, posto in essere in ragione della segnalazione, della denuncia all’autorità 

giudiziaria o contabile, della divulgazione pubblica e che provoca o può provocare alla 

persona Segnalante o alla persona che ha sporto la denuncia, in via diretta o indiretta, un 

danno ingiusto. Costituiscono, a titolo esemplificativo e non esaustivo, condotte 

ritorsive:  

• il licenziamento, la sospensione o misure equivalenti;  

• la retrocessione di grado e/o la riduzione dello stipendio;  

• le note di merito negative o le referenze negative;  

• l’adozione di misure disciplinari o di altra sanzione, anche pecuniaria;  

• la coercizione, l’intimidazione, le molestie o l’ostracismo.  

Riscontro: comunicazione alla persona Segnalante di informazioni relative al seguito 

che viene dato o che si intende dare alla segnalazione;  

Segnalazione o Segnalare: la comunicazione di informazioni sulle violazioni;  

Segnalazione interna: la comunicazione presentata tramite i canali di segnalazione 

interna;  

Segnalazione esterna: la comunicazione delle informazioni sulle violazioni, presentata 

tramite il canale di segnalazione esterna (canale attivato da ANAC); 

Sistema disciplinare: insieme delle disposizioni volte a prevenire e sanzionare, nel 

rispetto del Contratto Collettivo Nazionale del Lavoro (CCNL) attualmente applicato, le 

condotte che risultino contrarie ai regolamenti, alle procedure e istruzioni aziendali, tra 

cui la procedura di gestione delle segnalazioni whistleblowing;  
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Violazioni: comportamenti, atti od omissioni che ledono l’interesse o l’integrità di un 

ente pubblico o privato e che consistono in:  

1. illeciti amministrativi, contabili, civili o penali che non rientrano nei successivi 

numeri 3), 4), 5) e 6);  

2. condotte illecite rilevanti ai sensi del D.lgs. n. 231/01, o violazioni dei modelli 

di organizzazione e gestione ivi previsti, che non rientrano nei successivi numeri 3), 

4), 5) e 6);  

3. illeciti che rientrano nell’ambito di applicazione degli atti dell’Unione europea 

o nazionali indicati nell’allegato al D.lgs. n. 24/2023 ovvero degli atti nazionali che 

costituiscono attuazione degli atti dell’Unione europea indicati nell’allegato alla 

direttiva (UE) 2019/1937, seppur non indicati nell’allegato al presente decreto, relativi 

ai seguenti settori: appalti pubblici; servizi, prodotti e mercati finanziari e prevenzione 

del riciclaggio e del finanziamento del terrorismo; sicurezza e conformità dei prodotti; 

sicurezza dei trasporti; tutela dell’ambiente; radioprotezione e sicurezza nucleare; 

sicurezza degli alimenti e dei mangimi e salute e benessere degli animali; salute 

pubblica; protezione dei consumatori; tutela della vita privata e protezione dei dati 

personali e sicurezza delle reti e dei sistemi informativi;  

4. atti od omissioni che ledono gli interessi finanziari dell’Unione di cui all’articolo 

325 del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea specificati nel diritto derivato 

pertinente dell’Unione europea;  

5. atti od omissioni riguardanti il mercato interno, di cui all’articolo 26, paragrafo 

2, del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea, comprese le violazioni delle 

norme dell’Unione europea in materia di concorrenza e di aiuti di Stato, nonché le 

violazioni riguardanti il mercato interno connesse ad atti che violano le norme in 

materia di imposta sulle Società o i meccanismi il cui fine è ottenere un vantaggio 

fiscale che vanifica l’oggetto o la finalità della normativa applicabile in materia di 

imposta sulle Società; 6. atti o comportamenti che vanificano l’oggetto o la finalità 

delle disposizioni di cui agli atti dell’Unione nei settori indicati nei precedenti numeri 

3), 4) e 5).  
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3. FINALITÀ DELLA PROCEDURA “WHISTLEBLOWING”. 

 

La presente procedura ha lo scopo di istituire chiari ed identificati canali 

informativi idonei a garantire la ricezione, l'analisi e il trattamento di segnalazioni – 

aperte, anonime e riservate – relative a ipotesi di condotte illecite rilevanti ai sensi del 

D.Lgs. n. 231/2001 e/o alle violazioni del Modello e/o del Codice Etico e/o alle 

violazioni previste dall’art. 2 del D.Lgs. n. 24/2023 nonché di definire le attività 

necessarie alla loro corretta gestione da parte del Gestore delle Segnalazioni. 

Inoltre, la presente procedura è tesa a:  

a) garantire la riservatezza dei dati personali del segnalante e del presunto 

responsabile della violazione, ferme restando le regole che disciplinano le indagini o i 

procedimenti avviati dall'autorità giudiziaria in relazione ai fatti oggetto della 

segnalazione o comunque i procedimenti disciplinari in caso di segnalazioni effettuate 

in male fede;  

b) tutelare adeguatamente il soggetto segnalante contro condotte ritorsive e/o 

discriminatorie dirette o indirette per motivi collegati “direttamente o indirettamente” 

alla segnalazione; 

 c) assicurare per la segnalazione un canale specifico, indipendente e autonomo.  

La presente Policy, dunque, ha l’obiettivo di rimuovere i fattori che possano 

ostacolare o disincentivare il ricorso all’istituto del whistleblowing, come ad esempio i 

dubbi e le incertezze circa la procedura da seguire e i timori di ritorsioni o 

discriminazioni e, quindi, di fornire al segnalante (“whistleblower”) in ogni fase, dalla 

ricezione alla trattazione, chiare indicazioni operative circa oggetto, contenuti, 

destinatari e modalità di trasmissione delle segnalazioni, nonché circa le forme di tutela 

che gli vengono offerte dal nostro ordinamento e dalla società. La procedura integra 

quanto già previsto nel Codice Etico della Società relativamente alla gestione delle 

segnalazioni dei reati ex D.Lgs. n. 231/2001 o pratiche non in linea con le prescrizioni 

comportamentali del Codice Etico. 
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4. SOGGETTI DESTINATARI DELLA PROCEDURA. 

 

Il presente protocollo si applica a tutti i dipendenti e tutti coloro che cooperano al 

perseguimento dei fini dell’ente, i quali, pertanto, sono obbligati ad informare 

tempestivamente l’Organismo di Vigilanza in ordine ad ogni violazione del MOG e dei 

suoi elementi costitutivi e ad ogni altro aspetto potenzialmente rilevante ai fini 

dell’applicazione del D.Lgs. n. 231/2001 nonché in ordine alle violazioni previste 

dall’art. 2 del D.Lgs. n. 24/2023. 

I Destinatari della presente Policy sono: gli esponenti aziendali, i dipendenti, i 

collaboratori, i clienti, i fornitori, i partner, i consulenti e, più in generale, gli stakeholder 

di Mosmode sas (singolarmente considerati il “Segnalante”), ovvero:  

a) Esponenti Aziendali: l’Amministratore e soci; 

b) Dipendenti: i soggetti che intrattengono con la società un rapporto di 

lavoro subordinato, di qualsiasi grado o qualsivoglia natura;  

c) coloro che, pur non rientrando nella categoria dei Dipendenti, operino per 

la Società e/o siano sotto il controllo e la direzione della Società (ad esempio: 

lavoratori autonomi, ivi compresi quelli indicati al capo I Legge 81/2017, 

nonché i titolari di un rapporto di collaborazione, collaboratori che forniscono 

beni o servizi o che realizzano opere in favore di terzi, volontarie tirocinanti 

retribuiti e non retribuiti);  

d) coloro che, pur esterni alla Società, operino, direttamente o 

indirettamente, per la Società o con la Società (ad esempio: consulenti); 

e) Stakeholders e qualsiasi altro soggetto che si relazioni con la Società. 

f) promotori finanziari, stagisti, lavoratori a contratto/a progetto, lavoratori 

somministrati; 

g) facilitatori, da intendersi come persone fisiche che assistono persone 

segnalanti nel processo di segnalazione operanti nel medesimo contesto 

lavorativo – anche non dello stesso ufficio/direzione – e la cui assistenza deve 

essere mantenuta riservata; 
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h) colleghi di lavoro del Segnalante o della persona che ha sporto denuncia 

e che lavorano nel medesimo contesto lavorativo contesto lavorativo della stessa 

e che hanno con detta persona un rapporto abituale e corrente; 

 

 

5. OGGETTO DELLA SEGNALAZIONE. 

 

Rientrano, nel concetto di “whistleblowing” (nel seguito anche “Segnalazione”) 

qualsiasi notizia riguardante sospette condotte non conformi a quanto stabilito dal 

Codice Etico di Mosmode sas, dalle procedure interne, dai protocolli del MOG, dal 

diritto nazionale e dal diritto europeo e dalla disciplina esterna comunque applicabile a 

Mosmode sas.  

Possono essere inoltre segnalati altri diversi tipi di condotte illecite anche non 

rientranti nei reati ex D.Lgs. n. 231/2001. Si può trattare di un reato, di un illecito, di una 

minaccia o di un danno al bene comune, di una violazione o di un tentativo di occultare 

una violazione di un impegno internazionale debitamente ratificato o approvato 

dall’Italia, di un atto unilaterale di un'organizzazione internazionale basato su tale 

impegno, della violazione del diritto dell'Unione europea, di leggi o regolamenti. 

La denuncia può riguardare fatti accaduti o altamente probabili. Il Segnalante può 

avere una conoscenza diretta o indiretta dei fatti. Non esistendo una lista tassativa di 

reati o di irregolarità che possono formare oggetto di segnalazione, a titolo 

esemplificativo, la segnalazione potrebbe riguardare: 

• condotte illecite poste in essere in violazione del Codice Etico rilevanti ai sensi del 

decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231 (reati presupposto a titolo esemplificativo: 

Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato, di un ente pubblico o 

dell'Unione Europea per il conseguimento di erogazioni pubbliche, frode 

informatica in danno dello Stato o di un ente pubblico e frode nelle pubbliche 

forniture), dei principi di controllo interno, ivi comprese le violazioni del MOG, e 

di altre procedure interne o disposizioni aziendali sanzionabili in via disciplinare;  

• illeciti amministrativi, contabili, civili o penali;  
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• violazioni di disposizioni delle normative nazionali suscettibili di arrecare un 

pregiudizio patrimoniale alla società;  

suscettibili di arrecare un pregiudizio all’immagine della società;  

suscettibili di arrecare un danno alla salute o alla sicurezza dei dipendenti, cittadini 

o utenti, o di arrecare un danno all’ambiente;  

suscettibili di arrecare pregiudizio ai dipendenti, agli utenti o ad altri soggetti che 

svolgono la loro attività presso la Società  

• violazioni di disposizioni delle normative europee e, più in generale, violazioni 

previste dall’art. 2 del D.Lgs. n. 24/2023. 

• ogni altra violazione di leggi, regolamenti, politiche, norme o procedure aziendali.  

 

Le segnalazioni devono essere circostanziate e fondate su elementi di fatto precisi 

e concordanti; le segnalazioni prese in considerazione sono soltanto quelle che 

riguardano fatti riscontrati direttamente dal segnalante, non basati su voci correnti. 

Non sono, quindi, meritevoli di tutela le segnalazioni fondate su meri sospetti o 

voci: ciò in quanto è necessario sia tenere conto dell’interesse dei terzi oggetto delle 

informazioni riportate nella segnalazione, sia evitare che l’ente svolga attività ispettive 

interne che rischiano di essere poco utili e comunque dispendiose. 

In ogni caso, considerato lo spirito della normativa non è necessario che il 

segnalante sia certo dell’effettivo avvenimento dei fatti denunciati e dell’autore degli 

stessi, essendo invece sufficiente che il segnalante, in base alle proprie conoscenze, 

ritenga altamente probabile che si sia verificato un fatto illecito nel senso sopra indicato. 

In questa prospettiva è opportuno che le segnalazioni siano il più possibile circostanziate 

e offrano il maggior numero di elementi al fine di consentire all’amministrazione di 

effettuare le dovute verifiche. 

  

6. CONTENUTO DELLA SEGNALAZIONE. 

 

Le segnalazioni devono contenere tutte le informazioni necessarie per individuare 

gli autori della condotta illecita. Il soggetto segnalante è tenuto quindi a riportare in 

modo chiaro e completo tutti gli elementi utili per effettuare le verifiche e gli 

accertamenti necessari a valutarne la fondatezza e l’oggettività. 
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A tal fine, la segnalazione deve contenere i seguenti elementi:  

a) generalità del soggetto che effettua la segnalazione, con indicazione della 

posizione o funzione lavorativa svolta nell’ambito della Società;  

b) una chiara e completa descrizione dei fatti oggetto di segnalazione;  

c) se conosciute, le circostanze di tempo e di luogo in cui sono stati 

commessi i fatti;  

d) se conosciute, le generalità o altri elementi (come la qualifica e il servizio 

in cui svolge l’attività) che consentano di identificare il/i soggetto/i che 

ha/hanno posto in essere i fatti segnalati;  

e) l’indicazione di eventuali altri soggetti che possono riferire sui fatti 

oggetto di segnalazione;  

f) l’indicazione di eventuali documenti che possono confermare la 

fondatezza di tali fatti;  

g) ogni altra informazione che possa fornire un utile riscontro circa la 

sussistenza dei fatti segnalati.  

 

Le segnalazioni possono essere anche anonime, vale a dire prive di elementi che 

consentano di identificare il loro autore. In questi casi il gestore delle segnalazioni è 

tenuto a gestire le Segnalazioni soltanto se le stesse contengono elementi precisi e 

specifici nonché prove di supporto che rendano possibile dare seguito alla Segnalazione. 

Resta fermo il requisito della veridicità dei fatti o situazioni segnalate, a tutela del 

denunciato.  

Le segnalazioni non devono essere rivolte a denunciare situazioni di natura 

esclusivamente personale, commerciale o tecnica (contestazioni, reclami, rivendicazioni 

o richieste personali) o ritorsioni; qualora le segnalazioni dovessero rivelarsi infondate 

per dolo o colpa grave, troveranno applicazione le sanzioni disciplinari previste nel 

sistema disciplinare del presente modello. 

Le segnalazioni potranno essere effettuate tramite i canali di segnalazione interna 

ed esterna secondo le condizioni normativamente previste dal D.lgs. n. 24/2023. 
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7. MODALITÀ DI INVIO DELLE SEGNALAZIONI INTERNE. 

 

La gestione del canale di segnalazione è affidata al “gestore delle segnalazioni” 

che è il destinatario delle Segnalazioni Whistleblowing. Per le segnalazioni interne il 

gestore delle segnalazioni è l’Organismo di Vigilanza ex D.Lgs. n. 231/2001 nominato 

dalla Società il quale è anche il Garante del Codice Etico che provvede nel rispetto dei 

principi di imparzialità e riservatezza, effettuando ogni attività ritenuta opportuna. 

Le modalità di compilazione ed invio delle Segnalazioni sono altresì pubblicate 

sul sito aziendale www.mosmode.it nella sezione “Whistleblowing”.  

La segnalazione, in conformità a quanto previsto dalla legge 179/2017 e dal D.lgs 

n. 24 del 10 marzo 2023, può essere presentata con le seguenti modalità, idonee a tutelare 

l’identità del segnalante:  

• attraverso l’invio di una email alla casella postale dell’Organismo di Vigilanza 

pontieri@caccavarieassociati.it; 

• tramite comunicazione per posta ordinaria, all’indirizzo di Mosmode sas, Via 

Fiume Esaro 34, 88900 Crotone (Kr) in busta chiusa con la dicitura all’esterno 

“riservata personale per il gestore delle segnalazioni whistleblowing”. Nel caso in cui 

la segnalazione riguardi il gestore delle segnalazioni, il segnalante potrà inviare la 

propria segnalazione all’amministratore a mezzo del servizio postale in una busta 

chiusa con la dicitura all’esterno “all’attenzione dell’amministratore”.  

• in forma orale attraverso la linea telefonica della Società o mediante incontro 

diretto fissato entro il termine di 10 giorni. La segnalazione in forma orale, previo 

consenso della persona segnalante, è documentata a cura del Gestore delle Segnalazioni 

mediante registrazione su un dispositivo idoneo alla conservazione e all’ascolto oppure 

mediante trascrizione integrale. In caso di trascrizione, la persona segnalante può 

verificare, rettificare o confermare il contenuto della trascrizione mediante la propria 

sottoscrizione. 

Il gestore delle segnalazioni che riceve la segnalazione deve garantire la 

riservatezza del segnalante e delle informazioni ricevute. L’utilizzo del canale di 

segnalazione via email è caldamente consigliato al fine di poter assicurare, anche 
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attraverso l’ausilio degli strumenti informatici, la riservatezza delle persone e dei fatti 

oggetto della Segnalazione. 

 

8. MODALITÀ DI INVIO DELLE SEGNALAZIONI ESTERNE. 

 

Le segnalazioni esterne possono essere effettuate solamente se ricorre una delle 

seguenti condizioni:  

1) non è prevista nel contesto lavorativo l’attivazione obbligatoria del canale di 

segnalazione interna o questo, anche se obbligatorio, non è attivo/conforme;  

2) la persona Segnalante ha già effettuato una segnalazione interna e la stessa non 

ha avuto seguito;  

3) la persona Segnalante ha fondati motivi di ritenere che se effettuasse una 

segnalazione interna alla stessa non sarebbe dato efficace seguito, o che la stessa 

segnalazione possa determinare i rischi di ritorsione;  

4) la persona Segnalante ha fondato motivo di ritenere che la violazione possa 

costituire un pericolo imminente o palese per il pubblico interesse.  

Le segnalazioni possono essere dirette all’ANAC per il tramite di un canale di 

segnalazione esterna, sia in forma scritta – tramite piattaforma informatica reperibile 

presso il sito dell’Autorità – oppure in forma orale tramite linee telefoniche, sistemi di 

messaggistica vocale o, su richiesta del Segnalante, mediante un incontro diretto. 

 

 

9. RICEZIONE DELLA SEGNALAZIONE E VERIFICA DELLA FONDATEZZA 

 

Al ricevimento di una Segnalazione il gestore delle segnalazioni:  

• entro 72 ore lavorative (al massimo 7 giorni), invia al Segnalante un avviso di 

ricezione della Segnalazione;  

• mantiene le interlocuzioni con il Segnalante e può richiedere a quest’ultimo, se 

necessario, integrazioni;  

• dà un corretto seguito alle segnalazioni ricevute assicurando che le informazioni 

raccolte, ivi inclusa l’identità del Segnalante in caso di segnalazioni non anonime, delle 
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persone coinvolte e delle persone che assistono il Segnalante nel processo di 

segnalazione, siano trattate con la massima riservatezza e sicurezza;  

• fornisce riscontro alla Segnalazione entro 3 mesi dalla data dell’avviso di 

ricezione (della prima Segnalazione); 

Le segnalazioni ricevute vengono protocollate dal gestore delle segnalazioni. 

Chiunque riceva una segnalazione al di fuori dei canali informativi dedicati provvede a 

trasmetterla tempestivamente, in originale, entro 7 giorni dal suo ricevimento, al gestore 

delle segnalazioni della Società, dando contestuale notizia della trasmissione alla 

persona segnalante e assicurando la massima riservatezza in modo da tutelare il 

denunciante e l’identità e l'onorabilità dei soggetti segnalati.  

Il gestore delle segnalazioni verifica che la segnalazione abbia i requisiti 

soggettivi e oggettivi definiti dal legislatore, verifica quindi l’ammissibilità o meno della 

stessa come segnalazione whistleblowing; verifica la fondatezza delle circostanze 

rappresentate nella segnalazione nel rispetto dei principi di imparzialità e riservatezza 

effettuando ogni attività ritenuta opportuna, inclusa l’audizione personale del segnalante 

e di eventuali altri soggetti che possono riferire sui fatti segnalati.  

Nel caso in cui la segnalazione riguardi una materia esclusa dall’ambito oggettivo 

di applicazione della normativa, la stessa potrà essere trattata come ordinaria e, quindi, 

gestita secondo le eventuali procedure già in precedenza adottate dalla società per tali 

violazioni, dandone comunicazione al segnalante.  

Qualora la segnalazione venga considerata manifestatamente infondata, ovvero 

se troppo generica e priva degli elementi minimi per poter avviare qualsiasi 

approfondimento, detta segnalazione viene comunque mantenuta presso gli archivi del 

gestore delle segnalazioni, corredata di una breve nota esplicativa circa la motivazione 

dello stralcio.  

Qualora la segnalazione venga considerata fondata il gestore delle segnalazioni 

avvia senza indugio la fase istruttoria, salva la necessità di effettuare un'informativa 

urgente all’Amministratore della Società. 

Il Gestore delle segnalazioni mette a disposizione, sui siti web e nei luoghi di 

lavoro, informazioni chiare sul canale, sulle procedure e sui presupposti per effettuare le 

segnalazioni interne, nonché sul canale, sulle procedure e sui presupposti per effettuare 
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le segnalazioni esterne. A tale proposito la presente procedura, su indicazione del 

Gestore delle Segnalazioni, sarà pubblicata sul sito dell’ente. 

 

10. FASE ISTRUTTORIA. 

 

Il gestore delle segnalazioni procede ad un'analisi preliminare della segnalazione 

ricevuta, atta a verificare la necessità di svolgere ulteriori verifiche per accertare i fatti 

ivi denunciati. Tale analisi viene svolta sulla base dei seguenti elementi: 

• presenza di informazioni sufficientemente circostanziate fornite a corredo della 

segnalazione; 

• valenza dei fatti segnalati rispetto al quadro normativo di riferimento; 

• verifica della presenza di segnalazioni/analisi precedenti aventi lo stesso oggetto 

e già esaminate; 

• verifica della presenza di fatti o situazioni, rispetto ai quali è già in corso 

un’indagine da parte di pubbliche autorità (autorità giudiziarie ordinarie o speciali, 

organi amministrativi ed authority indipendenti investiti di funzioni di vigilanza e 

controllo). 

Nel caso in cui il gestore delle segnalazioni ritenga di non dover procedere 

all'effettuazione di ulteriori verifiche, redige una nota esplicativa delle analisi svolte, 

come sopra specificato. 

Qualora invece ritenga di dover procedere all'effettuazione di ulteriori verifiche 

sulla ammissibilità della segnalazione, predispone una richiesta di approfondimento con 

chiara identificazione degli obiettivi della verifica, dandone eventualmente mandato alla 

struttura aziendale meglio in grado di svolgere le attività previste, in base all’ambito di 

competenza, omettendo, ove possibile, tutti i riferimenti dai quali sia possibile risalire 

all’identità del segnalante o di una altra persona coinvolta. 

Non spetta al gestore delle segnalazioni accertare le responsabilità individuali 

qualunque natura esse abbiano, nè svolgere controlli di legittimità o di merito su atti e 

provvedimenti adottati dall'ente oggetto di segnalazione. Il gestore delle segnalazioni ha 

il compito di verificare l'ammissibilità delle segnalazioni e l'accertamento sulla 

sussistenza dei fatti segnalati. 
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Accertata la fondatezza della segnalazione, il gestore delle segnalazioni si rivolge 

immediatamente alle funzioni aziendali interne o enti/istituzioni esterne, ognuno 

secondo le proprie competenze. 

Tutte le fasi dell’attività di accertamento devono essere sempre tracciate e 

archiviate correttamente a seconda della tipologia del canale di segnalazione utilizzato. 

Durante le fasi di istruttoria e di accertamento della segnalazione deve essere 

tutelata la riservatezza dell'identità della persona segnalante, del segnalato e di tutte le 

persone coinvolte e/o menzionate nella segnalazione. 

Alla scadenza dei tre mesi, il gestore della segnalazione comunica al segnalante: 

• l’avvenuta archiviazione della segnalazione, motivandone le ragioni; 

• l’avvenuto accertamento della fondatezza della segnalazione e la sua 

trasmissione agli organi interni competenti; 

• l’attività svolta fino a questo momento e/o l’attività che intende svolgere 

 

11. ESECUZIONE DELLE VERIFICHE. 

 

Ricevuto il mandato delle verifiche da svolgere da parte del gestore delle 

segnalazioni, la funzione/organo competente effettua le attività di verifica, 

eventualmente anche con il supporto di consulenti esterni specialistici e/o di altre 

funzioni interne, provvedendo, se opportuno, ad aggiornare periodicamente il gestore 

delle segnalazioni in merito allo stato avanzamento lavori.  

Al termine delle attività, la funzione/organo incaricato redige un report delle 

risultanze emerse. Tale documento viene quindi trasmesso al gestore delle segnalazioni 

per le considerazioni di competenza. Il gestore delle segnalazioni provvede ad archiviare 

il report unitamente alla segnalazione nell'Archivio Segnalazioni 

 

 

12. TRACCIABILITÀ DEL PROCESSO DI GESTIONE DELLE SEGNALAZIONI. 

 

Il gestore delle segnalazioni cura la conservazione delle segnalazioni ricevute in 

appositi archivi cartacei/informatici. Tutte le funzioni aziendali coinvolte nel processo 
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di gestione delle segnalazioni assicurano, per quanto di rispettiva competenza, la 

tracciabilità delle informazioni, provvedendo all’archiviazione della documentazione 

prodotta. 

 

 

13. FORME DI TUTELA DEL SEGNALANTE. 

 

A) Obblighi di riservatezza sull’identità del segnalante e sottrazione al diritto 

di accesso della segnalazione.  

La garanzia di riservatezza presuppone che il dipendente segnalante renda nota la 

propria identità. Non rientra, dunque, in questa fattispecie tutelata dalla Legge il soggetto 

che effettua una segnalazione non rendendosi riconoscibile.  

Ad eccezione dei casi in cui sia configurabile una responsabilità a titolo di 

calunnia e di diffamazione ai sensi delle disposizioni del codice penale o dell’art. 2043 

del codice civile e delle ipotesi in cui l’anonimato non è opponibile per legge (es. 

indagini penali, tributarie o amministrative, ispezioni di organi di controllo), l’identità 

del segnalante viene protetta in ogni contesto successivo alla segnalazione.  

La tutela non trova quindi applicazione nei casi in cui la segnalazione riporti 

informazioni false rese con dolo o colpa. Pertanto, fatte salve le eccezioni di cui sopra, 

l’identità del segnalante non può essere rivelata senza il suo espresso consenso e tutti 

coloro che ricevono o sono coinvolti nella gestione delle segnalazioni sono tenuti a 

tutelare la riservatezza di tale informazione.  

La violazione dell’obbligo di riservatezza è fonte di responsabilità disciplinare, 

fatte salve ulteriori forme di responsabilità previste dall’ordinamento.  

Per quanto concerne, in particolare, l’ambito del procedimento disciplinare, 

l’identità del segnalante può essere rivelata all’autorità disciplinare e all’incolpato solo 

nei casi in cui:  

• vi sia il consenso espresso del segnalante;  

• la contestazione dell’addebito disciplinare risulti fondata, in tutto o in parte e la 

conoscenza dell’identità del segnalante risulti assolutamente indispensabile alla difesa 

dell’incolpato, sempre che tale circostanza venga da quest’ultimo dedotta e comprovata 
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in sede di audizione o mediante la presentazione di memorie difensive. Per quanto 

concerne, in particolare, l’ambito del procedimento disciplinare, l'identità del 

segnalante non può essere rivelata, ove la contestazione dell'addebito disciplinare sia 

fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione, anche se 

conseguenti alla stessa.  

 

B) Divieto di discriminazione nei confronti del whistleblower.  

Nei confronti del dipendente che effettua una segnalazione ai sensi della presente 

procedura non è consentita, né tollerata alcuna forma di ritorsione o misura 

discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi 

collegati direttamente o indirettamente alla denuncia.  

Per misure discriminatorie si intendono le azioni disciplinari ingiustificate, il 

demansionamento senza giustificato motivo, le molestie sul luogo di lavoro ed ogni altra 

forma di ritorsione che determini condizioni di lavoro intollerabili.  

Il dipendente che ritiene di aver subito una discriminazione per il fatto di aver 

effettuato una segnalazione di illecito deve dare notizia circostanziata dell’avvenuta 

discriminazione al gestore delle segnalazioni che, valutata la sussistenza degli elementi, 

segnala l’ipotesi di discriminazione all’Amministratore Unico che valuta la sussistenza 

degli estremi per esercitare in giudizio l’azione di risarcimento per lesione 

dell’immagine della Società.  

 

C) Protezione nei confronti degli altri soggetti.  

Le misure di protezione si applicano anche:  

• al facilitatore (persona fisica che assiste il segnalante nel processo di 

segnalazione, operante all’interno del medesimo contesto lavorativo e la cui assistenza 

deve rimanere riservata);  

• alle persone del medesimo contesto lavorativo della persona segnalante, di colui 

che ha sporto una denuncia o di colui che ha effettuato una divulgazione pubblica e che 

sono legate ad essi da uno stabile legame affettivo di parentela entro il quarto grado;  
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• ai colleghi di lavoro della persona segnalante o della persona che ha sporto una 

denuncia o effettuato una divulgazione pubblica, che lavorano nel medesimo contesto 

lavorativo della stessa e che hanno con detta persona un rapporto abituale e corrente.  

• agli enti di proprietà della persona segnalante o per i quali le stesse persone 

lavorano nonché agli enti che operano nel medesimo contesto lavorativo delle predette 

persone  

 

14. RESPONSABILITÀ DEL WHISTLEBLOWER. 

 

La presente procedura lascia impregiudicata la responsabilità penale e 

disciplinare del whistleblower nell’ipotesi di segnalazione calunniosa o diffamatoria ai 

sensi del Codice Penale e dell’art. 2043 del Codice Civile.  

Sono altresì fonte di responsabilità, in sede disciplinare e nelle altre competenti 

sedi, eventuali forme di abuso della presente procedura, quali le segnalazioni 

palesemente opportunistiche e/o effettuate al solo scopo di danneggiare il denunciato o 

altri soggetti, e ogni altra ipotesi di utilizzo improprio o di intenzionale 

strumentalizzazione dell’istituto oggetto della presente.  

L’anonimato del segnalante non può essere garantito in tutte le ipotesi in cui 

l’anonimato stesso non è opponibile per legge (come ad esempio nel corso di indagini 

giudiziarie, tributarie, ispezioni di organi di controllo).  

Inoltre, nel caso in cui, a seguito di verifiche interne, la segnalazione risulti priva 

di ogni fondamento saranno valutate azioni di responsabilità disciplinare o penale nei 

confronti del segnalante, salvo che questi non produca ulteriori elementi a sopporto della 

propria denuncia.  

Le sanzioni disciplinari saranno proporzionate all’entità e gravità dei 

comportamenti illeciti accertati e potranno anche giungere alla risoluzione del rapporto, 

nel rispetto delle disposizioni di legge e delle normative di CCNL applicabili.  

Sono analogamente sanzionate anche tutte le accertate violazioni delle misure 

poste a tutela del segnalante. 
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15.  INFORMATIVA PRIVACY 

 

La Società, per il caso di segnalazioni provenienti da soggetto identificato e/o 

identificabile, rilascia la seguente informativa privacy: 

“Mosmode S.a.s. di Cannavale Giuseppe & C., titolare del trattamento dei dati 

personali, ai sensi del G.D.P.R. rende noto che i Suoi dati personali acquisiti mediante 

la presente segnalazione saranno trattati esclusivamente per finalità connesse al 

rispetto degli obblighi derivanti dal D.Lgs. n. 231/2001 e del D.Lgs. n. 24/2023, nonché 

utilizzati, ed in seguito conservati, prevalentemente in forma cartacea. Riconosciuta la 

legittimità anche di segnalazioni ‘anonime’, il conferimento dei suoi dati appare 

facoltativo ed un suo rifiuto in tal senso non comporterà nessuna conseguenza circa la 

validità dell’operato dell’Organismo di Vigilanza della Società (di qui in avanti più 

semplicemente O.d.V.). Il segnalante resta, in ogni caso, personalmente responsabile 

dell’eventuale contenuto diffamatorio delle proprie comunicazioni e la Società, 

mediante il proprio O.d.V., si riserva il diritto di non prendere in considerazione le 

segnalazioni prodotte in evidente ‘mala fede’.  

La Società ricorda, inoltre, che i dati da Lei forniti devono essere pertinenti 

rispetto alle finalità della segnalazione, cosicché l’O.d.V. sarà libero di non dare seguito 

alle segnalazioni riguardanti condotte o soggetti estranei agli obblighi derivanti dal 

D.Lgs. n. 231/2001 o dal D.Lgs. n. 24/2023.  

Salvo l’espletamento di obblighi derivanti dalla legge, i dati personali da Lei 

forniti non avranno alcun ambito di comunicazione e diffusione. Ai sensi del G.D.P.R., 

Lei potrà esercitare i seguenti diritti:  

- ottenere indicazione dell'origine dei Suoi dati nonché delle finalità e modalità 

del trattamento, della logica applicata in caso di trattamento effettuato con l'ausilio di 

strumenti elettronici, degli estremi identificativi del titolare e dei responsabili nonché 

dei soggetti o delle categorie di soggetti ai quali i dati personali potranno essere 

comunicati;  

- ottenere l'aggiornamento, la rettificazione ovvero, quando ne ha interesse, 

l'integrazione dei dati; la cancellazione, la trasformazione in forma anonima o il blocco 

dei dati trattati in violazione di legge, compresi quelli di cui non è necessaria la 
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conservazione in relazione agli scopi per i quali i dati sono stati raccolti o 

successivamente trattati; l'attestazione delle operazioni che sono state portate a 

conoscenza di terzi, anche per quanto riguarda il loro contenuto; di coloro ai quali i 

dati sono stati comunicati o diffusi, eccettuato il caso in cui tale adempimento si riveli 

impossibile o comporti un impiego di mezzi manifestamente sproporzionato rispetto al 

diritto tutelato;  

- opporsi, in tutto o in parte, per motivi legittimi al trattamento dei dati personali 

che La riguardano, ancorché pertinenti allo scopo della raccolta.  

Per l’esercizio dei succitati diritti, Lei potrà rivolgersi direttamente all’O.d.V. 

autorizzato al trattamento a ciò designato dal Titolare, tramite casella di posta 

elettronica o tramite posta ordinaria presso l’Organismo di Vigilanza c/o la sede della 

Società”. 

 

 

16. MODALITÀ DI RECEPIMENTO E FORMAZIONE. 

 

La presente procedura è d’immediata applicazione per Mosmode sas.  

La procedura deve essere oggetto di ampia comunicazione, così da diventare un 

costante riferimento nelle attività aziendali della società.  

 

17. SANZIONI IN CASO DI VIOLAZIONE DELLA PROCEDURA. 

 

Oltre alle sanzioni espressamente previste dal D.lgs. n. 24/2023, qualsivoglia 

ulteriore violazione della presente procedura verrà perseguita nel rispetto del Contratto 

Collettivo Nazionale del Lavoro (CCNL) attualmente applicato ai soggetti responsabili 

delle violazioni stesse.  

Si ricorda che costituisce illecito disciplinare, sanzionabile con i provvedimenti 

previsti dal Sistema Disciplinare aziendale adottato dalla Società, al quale si rinvia, in 

particolare:  

a) la violazione delle misure di tutela del segnalante nonché l’adozione di atti ritorsivi 

o discriminatori;  
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b) l’effettuazione, con dolo o colpa grave, di segnalazioni che si rivelino infondate  

 

18. DISPOSIZIONI FINALI. 

 

Al fine di garantire la gestione e la tracciabilità delle Segnalazioni e delle relative 

attività, Il gestore delle segnalazioni cura la predisposizione e l’aggiornamento di tutte 

le informazioni riguardanti le Segnalazioni ed assicura l’archiviazione di tutta la 

correlata documentazione di supporto per un periodo di 2 anni dalla ricezione della 

Segnalazione.  

La presente procedura, nonché i profili di tutela del segnalante e le forme di 

raccordo con le altre strutture per i reclami, saranno sottoposti a revisione periodica per 

verificare possibili lacune o incomprensioni da parte di tutti i Destinatari della presente 

Policy. 

 

 

 


